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AL  REVERENDISS-<^ 
In  Christo 

PADRE  NOSTRO 
Oflcruandiflimo. 

Il  Padre 

GIO.  BATTISTA 

N  O  V  A  T  I 

PREFtTTO  GENERALE 
DE*  CHIERICI  REGOLARI 

Miniftri  degl'Infermi. 


Emeret  d*hd^ 
uer  tradit9 
fìùtofloi  che 
tradotto  il 
pre/ente  //- 
hroy  compojlo  dalU  Fater'» 
nità  Fojira  "genere  dij/lm  4^ 


Mentre  che  dame  fpoglÌ4tà 
defuoinAtìj  orndmnti^  e 
r  tue  fitto  aWimotro  de  miei 
cefjciyà  Ut  medefimanoU ri* 
tortajjfì  ed  in  tal  modo  non 
trocurajji  di  rendergli  aU 
trettanto  divreggio  coltau^ 
toremle  nome  di  lei^  quanto 
forfè  ha  perduto  di  fiimcu 
nelUpouerta  del  mio  dire . 
Ellity  che  ha  già  tirato  aU(tj 
fua  yirtù  tanti occhi^quati 
fono  quegli yche  ammiratori 
leggono  le  pie  3  e  fottilijjtme 
annotationifopra  la  Catica^ 
e  i  due  dotttjjtmi  volumi  de 

Emincntia  Virginis^flf^^ 
ki  mandati  con  fommo 


pUufo  alla  luce  9  concederà 
ch'io  fojfa  dare  alla  preferii 
te  fua  opera  altresì  la  mÌ4 
Itrìgua^  la  quale  tutto  cht^ 
/empiicele  ro?^  sfor?:^ 
almeno  di  rapprefentar^ 
f  ojfe quente  mia  diuotione 
njerfo  della  Paternità  njo^ 
/ira  T^euerendifsima^dallti 
cui  manii  io  Jlejfo pure  ho  ri* 
ceuutOybepche  indegnametCy 
thabito  della  Religione ^neU 
la  quale  »  óltre  à  tanti  altri 
gradi  da  lei  foflenuti  con 
ogni  hottore  ,  rifiede  ella  al 
prefenie  degnijjimo  Gene^ 
tale .  ^wi. non  ifiaro  dipiìt 
àd  efaggerare  le  riguarde-- 

3  uoli 


isoli  prerogàtìue  delU  fud 
ter  fon  A  ^  e  ifiniffìmì  talenti 
del  fuo  grande  intelletto  s 
pofciachepm  degnamente 
deuono  e  fere  ^  come  pur  fi" 
fjo  j  celebrati  dalle  bocche 
della  fama  flefa ,  a  cui  ci-» 
dendoioypofo  folo  che  rima» 
net  femore* 

Isella  T.  V.  Keue  rendi 

Humilifs,  tdohligdtify^ 

fgUntlo^  e f trtié  nel 
Signore, 

•  : 


uiL  BENIGNO 

Lettorcj . 


\ 

O  S I  opportunamen;  Seneca  j« 
te  Itimò  bene  auucr-  brcuit»Ti« 
t'irci  queir  eccellente  ^?  7. 
Macftro  de*  coftumi*^''**' 


Seneca,  quando  affermò  ,  e  ci 
ammaeftrò  con  quel  dotto  dire» 
Che  in  tutto  il  tempo  di  noftr» 
vita  habbiamo  ad  effe  re  difcc- 
poli  per  imparare  a  ben  morire  . 
Tota  yita  difccndmn  e  fi  morì .  Al 
quale  accordò  le  fue  Toci  quella» 
che  fe  bene  nel  folo  nome  Idiò- 
ta ,  nel  rimanente  huomo  fauijiì, 
fimo,  quando  Ytilmente  diffc. 
Efficc  Hé?  mortem  cognatmtjfami^ 
iimmyytfttuaforstukrity  poffit 
eiabuimexire  ;      nam^;  magné 
fapientia  frequenter  cogitare  de 
wom.  Col  contemplare  fpcff^ 
la  morte,  deui fartela  fartii liarc, 
acciò  quando  cada  fopra  it 
forte  >  fcow  cflcfc  fpjucntat^ 

dal 


dir  defórme  fuo  ccftb ,  poffi  far- 
tcgli  incontro,  mentre  c  gran- 
de fauiezza  ,  fe  Tempre  Thai  per 
amica  col  penfìcro.  Che  à  dire 
il  verojfe  v'è  alcutio,che  ben  Tin- 
tenda9Confellì  pure  (incera  ,  c 
lealmente  chiunque,  che  fri  gli 

zittì  'è  il  più  dorrò  quello  ,  al 
quale  mai  Tempre  rifona  al  cuo* 
re  quella  tromba  veritiera ,  che 
dee  morire .  Moricndum  tibi  cSi  i 
&  in  qualfiuoglia  giorno  s  hora» 
ò  momento  dì  tempo  puoiefTero 
ne  dalla  morte  alTalito  .  £t  iti 
grado ,  dica  pure  ciafcuno ,  che 
cofa  hauerai  d' vtile ,  ancorché 
hahbi  nello  fludio  ranco  delle 
diiMue  ,  quanto  delle  humane 
fcienze  molto  approfittato  ;  po- 
^ergaca  la  più  neceflaria^e  biTo- 
gncuoìe  fcienza  ,  la  quale  c'am- 
tnaeftra>  che  deui  menare  quel- 
la vita ,  che  brameredì,  quando 
t*alTaÌÌGà  la  morte  ?  £  cosi  bre. 
uemeote  compendiato  ce  lo  io- 
^egaa  quel  vecchio ,  e  do;tp 


detto.  La  viea  del  Saggio  è  il 
penfiere  della  morte.  F ita  Sa: 
pientis  contempUtio  mortis ,  Que« 
da  dottrina,e  quella  nobiliflima 
fauiezza  imparerai  ,  ò  Amico 
Lercore,  fe  più  fiate  haueraì  per 
U  mani  qucfto  picciolo  volume  ; 
ìmpercioche  >  mentre  da  qucfto 
apprenderai  quanto  (ìa  eccel- 
lente ,  e  quali  diuino  impiegarli 
a  prò ,  &  i  beneficio  de'  mori- 
bondi» e  con  che  regola,  &  or- 
dine debba  clTercitarfi  tal  nnini- 
ftcro;  neirifteflb  tempo  impa- 
rerai d'cflcre  anche  tu  foggetro 
alla  commune  conditione  de* 
mortali ,  mentre  in  alcun  mo-; 
mento  non  fei  efente  dalla  mor- 
te ,  e  perciò  pffere  anche  come* 
neuolci  che  tu  babbi  così  pronte 
le  tuccofe ,  come  fe  in  ogni  mo- 
mento babbi  ad'  azzuflfarti  con 
cÀb  ki,il  che  veramente  è  fa- 
pere . 

In  quanto  alle  altre  cofc,mi 
fon  feruico  di  quella  breuiti,che 

hò 


Ho  potuto >  in  modo  tale  >  che 
hò  voluto  più  tofto  accennare  le 
cofc  ,che  fpiegarle  ;e  tanto  nel- 
le Annotationi  >  quanto  nelle 
morali  Dccifioni,  mi  fon  acquet- 
tato  di  fare  vn  breue  compen* 
dio>  affinchè  non  ne  rifultaffe  vn; 
libro  troppo  ampio,ed*in  quefta 
guifa  ciafcuno  facìlméte  poteife 
haue  rio  per  le  mani  ;  e  sò  bcnif- 
(imo,  che  da  vn  va(lo  volume 
ne  refla  atterrito  il  Lettore»  mc« 
,tre  concepifce ,  che  debba  ria* 
fclre  troppo  faticofa  la  lettio^ 
«e , 

Tu  per  tanco,ò  dinoto  letto^ 
re ,  prendi  il  tutto  in  buona  par« 
te,  che  io  hòfcritto-per  U  falute 
di  tutti  • 


S^LMQJB^GFS  Prouin- 
cialis Rcligionis Clericorù  Re* 
g-ulariu  Miniftrantium  infìrmis 
in  ProuinciaMedioIanenf?. 

Liber  cui  tirulus  eil .  Breui  art' 
n  otationi  morali  per  aiuta  de'  mom 
ribondi ,  dd  T»  Ciò,  BattiSìa 
uati  de'  Chierici  regolari  Miniflri 
de£Ì*  Infermi  ,  ridotte  dal  latino 
nel  volgare  Italiano  dal  T»Diego 
Manft  della  mtdefma  Religione; 
vt  cypis  maDdetur ,  audoritate 
ab  Admodum  Reuerendo  Pacre 
ufo  Generali ,  eiufque  Conful- 
toribusad  id  mihi  tributa  jfer- 
uatis  feruandis  «  liceatiam  ,  & 
facuiracem  concedo.  In  quorù 
fìdein  &c. 

Datum  Genua;  in  sdibus  nof- 
crì  Nouitiatus  SandxMarix  de 
Zerbino  die  30.  O<^obri$  i<545* 

Taulus  Francifcus  Salmoiral 
IHS  TrgutnciaUs . 


imprimatvr: 

F.  Bafiiius  Commì(Tarius  Sandi 
Offici)'  Mediolani  • 

Io.  Paulus  Mazuchcllas  prò 
EmincntilTimo  D.  Caidinali 
Archiepiscopo . 

Comes  Maioragius  prò  Excd^ 
lentiffimoScnatu . 
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BREVI 

ANNOTATIONI 

M  O  a  ALI 

Per  aiuto  de'  Moribondi . 
CAPO  PRIMO. 
Di  alcuni  motiui,  che  molto 
fpingono  à  foccorrerc  a* 
Moribondi. 

ANNOTATIONE  I. 

che  ogHvno  fer  conti  dcUom^ 
mere io  j  c'  hdn  gli  hnomini  ìh* 
ftd  di  loro  dee  moftrdrji  ffon^ 
ti  dlf  rrititio  dè'  Mi^   '  ' 
r  Hindi. 

VELLA  com^ 
munaza,  ch'é  fri 
gli  huomìni  d* 
vna  natura  me- 
dcfìma,  dee  par-  « 
cicolarmétc  fer- 
uirli  di  fpronc  ad  amarfi  1*  vn  f 
alcro^  e  iàre^chc  co  afi'etco  fcaniiii 


^  Zinhotatìom  morali 
bieuoledi  pjec4  pft)ntamente  fi 
iniiouano  ad'  aiutarfi  ne^  cafì  più 
bifogneuDli  /  Conobbero  dò 
molto  bene  anche  i  Gentili  ;  on- 
de t'alilo  nel  3.1ibro  degli  vfScij 
Cic.^b.  hebb^^dire.  '^atu^akprafc^ibit^ 
j.offic.  yj.  IjI^q  homini  quicìinp  fit  f  oò^ 

confuUum  veliti  necejfé  t^i  fecfmdu 
eandem  naturam  otMiiìtm  vtiliia' 
tm  tfit  cammunem  •  -La  pamra  (  i 
defta,  che  vn'  huoiiloVqùale  egli 
ti  fia  /per  qucfto  ftciu)  perche 
-egli  èiitiomo,  voglia  hauer  eur^ 
dLi4)r0u>4Are  ai  bene  d' vn'altr* 
hiioavi  I  e0f;n4a  nepe^J^r^o  »  che 
fe  com  mu  ne  é  tu  cri  è  v^n  a  n  a  tu  ra  » 
commune  p'arimenèe  fia  d*  ogn* 
:tnoJ*vtilkà»  Seneca  anch'egli 
neirepjffola  vinobilniencc 
^1  ncftro  propofjtD^difcorren- 
AoM  cui  parale,  ciòiiie  degne  dt 
j^icolacc  cpn/?d  catione m'è 
f^tùtct  parfo  diq^  próporté  /  i^f^^g  da- 
cpit.    .  i^ìUipYMepta  fvt  par catur [angui» 

nUmioua  ì  qtmiuÌHm,  cà  eì  non 


Tìeraimdimrìhondfl  5 
^nocerCiCtti  debeasprodefie  ?Magn4 
fcilìcet  laus  tH  yft  homo  manfuetus 

g»  manam  pmigAk  f  onanti  yUm 
mon  ftretlcit^^fur  lente  p^nemfy^ 
diuidat}  QMafido  omnia  ,qua  pra* 
ft einda  funt  i  ac  ritandadicam^  €Ht^ 
-pojjìm  breuìHx  hanc  fomiUam  htsr 
manioffieij  traim  ?  Osm^  hécquof^ 
Jìfidei'f  1JU0  Maina  ^  aQb^anaeo»^, 
slH/a  fiint,ynum  ^f^-^wfcw^^•^/«i- 

,4^gnatos  e4idit  «  c.ànk.eìc  ijfdetfn,  & 
in  eai^gignerep^f,  ^<ec  nobisamQ* 
jem  hdtdit  ti^muim ,  &  fo^iabiUs 
Jìccit:  Uia  <e^fiHmx^hf>PÌi  ^^P9' 
/Hit  :  ex  illius  (^enUitHiione  mt((^;iwf 

nocete  i^udfn^  lodi  :  b*v^<«f 
per parata  funt^d  imandutnjMi' 
nus.  E  Yolle  dire .  Che  anvmae- 
ftramémi  diamo  noi  ?  Che  /i  per« 
doni  ai  (angup  jijurnaaq  l  Quan* 
'  tp  pìccrola  C0fa.è,  iron'iiuocerc , 
.ichifei  peraltro  tenuto  dig^ 


4  MnitìtUni  ntordU 
àltr'huoiBO  piaceuolc  ,  e  che 
rhuomo  irianfucfco  aiuti  l'huo- 
mo?  <BIi  comanderemo  >  che 
porga  ad'vn  naufragante  la  ma- 
no ,  che  metta  in  ftradt  vn*  er- 
rante, e  che*!  fuo  pane  partifca 
con  chi  hi  fame  ?  Ma  quando 
glUiaurò  detto  tutto  ciò  >  che 
dee  fare,  e  quel  che  dee  fuggire, 
potendoli  io  dare  in  breue  que- 
lla forma  dell'human  viuere  ? 
Tutto  quedo ,  che  tu  vedi ,  douc 
le  cofe  humane,  e  le  diuine  com- 
prendonfi ,  è  vno  ,  e  nói  fiam 
membri  diqucfto  sì  gran  <^orpo. 
Volle  la  Natura ,  che  con  vn'im- 
pronta  medefimt  ciafcuno  ffcif- 
'fe  ad*  vfurparc  la  lucediquefto 
Mondo.  Ella  cifé  tutti  parenti» 
hauendoci  generati  d'vna  me- 
delìmaccfa ,  &  ad'vn  medefìmo 
fine  .  Ella  ne'noftri  petti  inui- 
fcerò  vn' affetto  fcambicuole  d* 
amore ,  ed'  ha'cci  fatti  fociabili  : 
ella  hi  compofto  1*  equità, e  la 
giuftitia;  cosi  per  fua  legge, c 


T^er  dhtù  de*mor[BoHÌi  ]   5  *  » 
(decreto  è  maggior  miferia  ir 
danneggiare ,  che  efler  oltrag- 
giato ;  ed*  alla  fine  per  Tuo  com- 
mandamento  hanno  Tempre  ad' 
efler  proncc  le  mani  per  altrui 
folleuamento.  £tOuidlo  ancor 
egli  così  cantò  • 
Conueniens  homini  eH  hominem  Ouii. 

firuare  voluptas , 
Et  mdius  nulla  quitritur  arte 
famr. 

Che  rhuomo  giouì  à  rhuomo 
à  tutte  r  bore, 

E  arte,  che  gl'acquifta  ogni 
fàuorc. 

S.  Gfò.  Chrifoftomo  hom.  s  ?.  éii^:  f 
pòpulum  così  difcorrc .  HabemM  ^ 
tnim  alìifuid  Ad  Mifericordiam 
dinatumt^ à  natura,  &proptereÀ 
prò  patifntibHf  iniuriam  indigna^ 
,  &  ìugulat9s  eernentes  fleEli» 
muT ,  ^  lugmes  aliquos  ridentes ,  ^  ^"^ 
Ucrymas  impendimus  :  quoniam  » 
enim  id-putt Deu^prdHari  .'^atu^^ 
um  ad  hoc  multum  con/erre  man" 
di^HÌt ,  oflendens ,  qnòd  hoc  efi  ftbi 

A   3  yaldè 


6  l/innoutioni  rnorfli  ^ 
y^^ldè  graìum  .  riabbiamo  vn 
non  sò  che  di  naturale,  che  alla 
Mifcricordia  c* inchina; quindi 
èi  che  ci  muouono  à  fdegno  Tin- 
giurie  d'vn  infelice  ;  tutti  ci  fcn^ 
ti^nio  cpmnmpipcre  aà'vn'atìet- 
to  grande  di  compafl5onc>fe  tal' 
bora  fiam  fpettatori  di  qualche 
acerbo  cafo  ;  inirando  altri ,  che 
piangono,  non  potiamo  impedi- 
re le  lagrime ,  anzi  del  fuo  pian- 
to ci  facciamocorapagnijimper- 
cioche  volendo  il  Signor  Iddio  > 
che  in  tali  vffici  di  picti  ci  elfer- 
citatfimo,vol!e  anche,che  per  vti 
certo  naturale  diletto  i  ciò  j^flS- . 
mo  allettati ,  dandoci  io  qucfta 
guifa  ad*  intendere  quanto  ciò 
in  grado  gli  folTe .  S.  Ambrogio 
nel  libro  degli  vffici  al  capo  3 . 
ci  lafciò  fcritte  qiiefte  parole , 
Confiderà  ò  homo,  "pnie  nomenfun^n  „ 
pf^rif ,  Aphumo  vttqiquA  nihil  ciìim 
fiam  eripit  ,  fed  omnia  largitur  ^ 
omnibm ,  &  diuerfos  in  yfus  ani*  . 

mantium  fru^mminifirat.  Se  ca, 
■  ,  con- 


PeràÌHiù  de* moribondi .  7^ 
canfideri  ò  huomo  donde  hai" 
farcito  Jl  tuo  nome, conofcerai, 
fenza  dubbio  non  d*altro  ti  reftò 
impoftojche  dalla  tcrraja  quale 
noti  togliendo  mai  cofa  alcuna 
verunojil  rutto  i  tutti  con  mano 
affli  libeialc  diftribuifcc  ,c  la 
vaghe229,&  varietà  deTuoifruc. 
ti  i  prè  de  mortali  abbondcuol- 
n?ente  ci  dona .  Quindi  e ,  che 
l'humanìti  vien  chiamata  virtù 
propria  dell'  huomo ,  che!  fu© 
compagno  ne'  ca(ì  più  bifognofi 
lolleua.  Laondccógran  raggìo- 
ne  ocl  detto  libw)^  3]  capo  fctti^  ^ 

ma  Ambrogio^  riprende  afpra-^  i 
mente  quegli  huomini ,  che  po* 
tendo  c/Ter  di  qualche  folleua-, 
mtnto  al  fuo  proflìmo  ,  ftolta- 
mente  loniegano,moftrandofi 
fieramente dishumanati.  Fer^e,  4 
dìffc  cgtì ,  non  excludunt  ftras^ 
homo  exctudit  hominem  ;  ili*  etiar$  - 
conforme  fui  generis  aiiuuantyhomet 
impugnai ,  qui  nihil  à  fe  alienti  dem  • 
m  credere ,  quidqHÌd  humani  ef?  • . 

A  4  Le 


'fr  '%Ànnùtatìùnt  morali 
Le  fiere  da  fe  V  altre  fiere  non 
fcaccianoi  e  rhuomo  non  am- 
mette 1*  altr*  huomo  ;  quelle  non 
mai  lafciana  di  preflar  quegli 
aiuti, che  polTono  i  tutto  ciò» 
che  veggono  fomigliante  i  fe 
fìede,  e  rhuomo,  che  tutto  quel 
c*hi  deir  humano  dourebbe  co- 
me fua  cola  propria  abbracciare» 
niente  di  manco  glifi  contrailo» 
eToppugna. 

A  qocfti  vfficijfcambicuelidi 
pìeti  yché  la  natura  ci  detta ,  ci 
eflfortò  parimente  Ifaia  mentre 
che  diffe  •  Càm  yiétris  nudum  operi 
■  efim,&  €arnem  tuam  ne  defpexerU  . . 
Se  tal'  bora  ti  viene  fatto  vedere 
vn  pouereJlo  ignudo ,  fouente 
cooptilo  ,e  non  difprcggierai  U 
tua  carne: degno  di  particolar 
confideratfone  è  quel  modo  di 
parlare .  Cétrnem  tuam  ne defpext' 
rè  :  con  cuipar ,  che  volle  darci 
ad*  intendere  il  Profeta,  che  dee 
rhuomo  non  altrimente  muo- 
iKCifi  i  compaflftone  neìr  altrui 


'Peraìut9iem9rih$nii.  ^ 

bj/ogni ,  di  quel  che  in  fc  ftefli  * 
farebbe ,  attcfo  il  nodo  indiflfo- 
Jabirc,con  cui  Tiftcffa  natura  ha- 
inana  ci  hi  in(?cmc  sì  ftrctca- 

mcdtc  accompagnati .  In  fom« 
ma  è  così  proprio  dell'  huòmo  il 
compatire ,  che  fe  quefto  fi  dcfi- 
dera  in  lui,  hi  fatto  difcapito 
dell' iiUflb  effer  hamaao-,  il  che 
fu  parere  dì  S.  Gioan  Chrifofto- 
mo  hom.  53.  ad  pop ulum, quando  ^*  ^^Tì 
diifc  Magnum  tn'm  homo  ^  ^  pre» 
tìofum  yìr  miferìÉors,  iuqynift  hoc 
habeaty  ìcsijt  efie hom$ .  Gran  co- 
fa  per  certo  è  i'huomo,  ne  v*è  chi 
adegui  il  pregfod'vn'huoma 
compaffioncuolc  ,c  pietoro,  ma 
s' egli  lafcia  d' eflTer  tale  »  lafcia 
parimente  d'clTcr  huomo.  Se 
dunque  fecondo  il  dettame  ftef- 
fo  della  natura,  dee  T huomo 
porger  à  colu  j,che  rompe  in  ma* 
ic  la  mano,mo(lrare  i colui  la 
via,  chel'hi  fmarrita,  far  del  fuo 
proprio  cibo  pa^e  à  colui ,  che 
farnese  predar  ogni  aiuto  a* 

A   5      bi«  ' 


io  l4nnoiationi  morali  t 
hifognofi ,  chiaro  fti,chc  offe*: 
rftn4oifi  r  oqpafìone  di  fcuaenice 
sii  proilìmo  nel  punto  cftremo. 
dellA  Tua  vita ,  quando  da  mife'^t 
rie  innumerabili  d' ogn'  intorno 
yien  «(Tediato ,  dourebbe  anche 
efler  bafteuole  fpla  la  legge  del- 
la natura  à  muou^r  ciafcheduao> 
icosì  degni  viHcix  di  pietj« 

ANN^T^ATIONE  II. 

/'  eccellente  grado  della  benci^ 
ri  pccn^a^ci  alletta  fer  Jfe  ftefio 
ad*  aiutare  i  mori^ 
-,  tondi . 

DALLA  beneffccnzà  ar-^ 
gomentarono  i  Sauij  la  Di^f 
finirà  y  atizi  non  vi  mancò  chi 
Anticamente  ftimafle,  che  l'cfìTer 
Dio  altro  non  era,  fuor  che  ber 
a^ficare  .Onde  Tullio  difle/»^- 
.lib  pUer  eft  inttans  "Pater  .  E  Giou? 
•  vn  Padre ,  che  gioua  ;  da  Poeti 
-anche  detto  Tater  Dluùm ,  homi^ 
pun.qi  Padre  degli  Dei  >«  degli, 

'     i.  huo» 


Ter  mt^  dé^mrìlQndfy  1 1 
hpomini  :  e  da*  npftri  maggiori 
OptimHStmaximf4<f  ,  &  in  vcropri- 
roa  ottimo, cip|è  bencficentiflx- 
HftO , ^hc  maflìmò  :  pcroche  colk 
maggiore,e  più  grata  è'Jgiouarc 
i  ciafcuno,chc'l  poffcdcr  gran 
tcfori ,  e  pcrchjc  fogliono  i  gU 
buomini  molte  iikpmmodici ,  € 
difagUuuenire,ecàlhorà  anche 
godere  di  affaiffimi  commodi,«c 
yfficio  proprio  diJDjo.è'JconferT 
warc,  e  beneficare  :  qmadi  é,  che 
chi  in  qualche  vrgentc  neceflSti 
f Quuicne  a'  bjfogneuoliie  fi  loro 
j|Ìcun  bene^CjQ^ejTcrcirandoin 
ciò  WfRcjio  propr-p  di  Diojdicc- 
fi  cftf^.  Dio  per  coluij  chc'l  benc^ 
ficìo'rjccqe  .  H  qucfto  èM  fenfil 
di  queir  adagio.  Homo  bomini 
peus  i  Va  huomp  ad'vn'alct* 
hiiomoèDio.  Pliuiu  il  vecchia 
jièllibro  2.  deirhiftorie  naturali 
al  capo  fettiroo^  hebbe  i  dire  » 
We^s  e/l  mortali  iuuare  mQrtalent  >  Hiniuf 
0»  hac  ad  £t£rna,m  gUriam  yUibof 
froccrci  ter  e  I\pniani ,  hac  nmc  rie- 

A   6      kfli  ' 


.  il  oinnétatlm  màratt 
U}lipàflucum  liberùfuit  vaditmét^ 
jttmut  omnù  ceui  reQor  ytfpaftanus 
^uguHtts  fefìs  rebtu  fuhuémens  i 
bic  eli  vecufiiffinius  referemti  benC" 
fnercntibm  gratìam  mos ,  tales 
Tiuminibfft  adfcribant .  i^ippè  ^ 
9mnium  aliorum  nomina  Deorum  % 
quétfuprà  retuli  fyderum  ex  hp^ 
minum  nata  fuiét  mtritU .  1 1  gio* 
ttarfi  rrn  riacroé  vn  cffcr  Dio ,  e 
tqueflo  è*  t  Vero  fendere  d>na 
gloria  immortale  ,  quefta  fu  la 
ftrada,che  centìero  quc'  Principi 
Romani  ^e  per  quefta  medefrma 
al  preferite  con  celefle  carriera 
r inuittiiltmo  beroe  de'Doftri 
tempi  Vcfpafono  T  Augufto, 
foccorrendo  air  imperio  gii  gij| 
cadente  co*^fuoi  figli  cammina: 
fù  coftume  antichttllmo ,  che  io 
premio  de*  meriti  riceutttìida- 
tori  de'  benefici fofTero  annone 
rati  fri'l  numero  degli  Dei.  Et 
in  vero  i  nomi  di  tutti  gli  altri 
Dèi,  e  delle  ftellc ,  le  quali  di  foi- 
pra  rifiorimmo  da  meriti  degU 


Per  aiuto  He  mùfìhondl  l  i  f 
liuomini  furno  primamente  ori* 
ginati  •  Dal  che  non  andò  hingi 
Scrabone^mencre  che  diiife  .i^eS^  Strada 
diSum  efi  mortales  tmc  'Denm  ma» 
ximè  imitar i  i  ehm  benefici  funt* 
Sentirono  molto  ben  coloro,che 
diflero  all'hora  imitarfi  pcrfetJ 
caméte  da*morcalì  Iddio,  quaa« 
do  che  aproQ  le  mani  à  benefìci» 
EflTendo  donq;  sì  nobile  TelTerci* 
tro  della benefìcenza,che  ci  ren- 
de à  Dìo  fomtglianti  ;  per  cerco 
fe  v'  è  qualcuno  fri  noi ,  che  fi« 
yeramentc  magnanimo,  più  che 
volonticrf,  c  con  tutte  le  fue  for- 
se pre/{erà  ogni  aiuto  i  chi  neU* 
eftrcmo  ternwne  de*  fuoi  giorni 
'  dalla  morre  è  combattuto , 

da  dolori  grauiflìmi  ango. 
fciato,  appreflfo  da  ogni 
iniferia,eqnelch*c 
più  efpofto  all' 
eterna  daa^ 
natie»  '  i 

\ 


^nnotatìm  morali  - 

-t  ANNOTATIONE  Ut»  '.  ? 
Che  dobhiàmù  feccorrere  a'mort^ 
cév-?  Kbondi,  perche  fon»  opra  ,  c'  hmz  ^ 
•  no  caratteri ,  che  defcrhonr 
^    Vimmagine  di  Dio.e  perche 
da  lui  fono  fopram-^ 
modo  amati  ».  u 

CI  muoueri  grandemente 
perche  non  fiam  pigri, f 
tardi  i  fouuenire  a*moribondi,il 
confiderarc  ciakun  di  loro  noo 
gii  come  yna  mafia  dixarne  c 
fangaie  compofta,ma  come  vn*^ 
^         immagipe  di  pio  ,  4»  lui  fingo* 

W         tarmante  amataicd*  apprezzata; 

pcrciocheaflainotp^qiicl  dctt9 

C«;i;  del «Senefi al  prenoto,  f  tcìifìm 
hominem  a^tmaginemy  e /imlttH'' 

dinm  fham  .  Ct^Q  Dio  1*  huoma 

e  l'arricbi  d'intuì  letto,c  volontà,- 
e  rabbelli:CQP  mcjt^ailcrepre- 
rogatiue,  e  vir.cù  i  anto  apprcz* 
2Ò  queft*imm?gitfie  l'ifteffo  Dio  » 
che  per  fuo  commodo  fabricò 


Ter  aiuto  de*mprìbùndi i  y 
qucftp  bel  Theatro  del  Mondo  i 
per  fua  difefa  dedinò  gli  Angior 

li  creature  nobiliflSme,e  per  rv* 
forgiarla  non  rifparmiò  mandar 
qui  giù  fri  noi  T  vnigcnico  Tuo 
Fig!iuoIO|a^nche  come  vìen  re* 
giftraco  in  S»  Qio.  al  3*  chiunq; 
iti  effo  crede  non  pcrifca»  ma  ot- 
tenga la  vita  cceraa  ^  Ft  mnk 

ijm  credit  iHuiin  non  percAt  »  fei 
habeat  vìtam  ttternam  :  le  quali 

cofè  fé  an  deremo  fri  noimede^ 
Rmì  con  attencione  con(ideran« 
do ,  Facilmente  ci  auuederemo  9 
fe  fia  cofa  giufta  jl   r  poco  co;iy- 
to  di  quella  immagine  in  quel!* 
bora  cftrcma>qi^a^do  hi  pìuchc 
mai  bifogno  del  noflro  ai^(o  i 
potcrfl  follcuarc  ,pcr  cflkr  poi 
degnamente  collocata  nel  ma-» 
gnifico  tempio  del  Ciclo,  do^  ' 
uehónorata  dagli  Angioli  ^ 
goda  eternal^nente 
del  fuo  Fac- 


iS  Z4nnot4tioni morivi 

ANNOTATIONE  IV: 
Che  Jfe  rogliamo  imitare  nella  mi»} 
fericordia  il  Sig.  Dio^è  dì  wje- 
fiiere  ,  che  con  ogni  sfovT^ 
foUettiamo  la  miferiadi 
quei  >  che  ftanno. 
per  morire  »^ 

prcfcnra  l'immagine  di  Dio  *  fé 
dunq;  per  fentir  di  Bernardo  è 
di  me(ìiere,che  coirimmagine  & 
confacci  Timmaginato ,  c  che 
non  indarno  il' nome  d'immagi- 

Bemar-  ncfe  gH  addattf .  ld,quod  ad  imam 
lib.  giftem  ejty  cum  imagine  conuenire  , 
j   •  ^*  ^  non  in  vacuum  nomen  imaginis 
^       fanicipare  :  s' inferifce ,  che  fri 
J'altrc  cofcc'hi  d*hauer  in  fc 
ftcflrorhuomo,acciò  rapprefcnti 
l'immagine  di  Dio ,  conuiene  » 
che  fi  fegnali^nella  prontezza  di 
foccorrerc  l'b ;   ^noft.  S.  Leone 
il  grande  Serm.ie omnibus  fan&Ut 
|l CQnffrmò  oobilmencc  mentre 

che 


Ter  aiuto  de^tMÌrìhendl  l  17 
che  difle  .  Mifericordem  te  W(/Ìf-i,e^»p 
ricord ia ,  iufìum  te  yuU  efie  infli^ 
tìa  ^yt  in  creatura  fua  creator  ap- 
pareatt  ^  infpeculo  cordìs  bumani 
per  lineas  imitationii  exprefia  Dei 
imago  refplendeat .  La  mifericor- 
dia  richiede, che  cu  fia  miferu 
cordiofo,  la giuftiria  vnoIe,chc 
cu  fia  giudo  ,  acciò  nella  Tua 
creatura  il  Creatore  apparifca  , 
e  nello  fpecchio  del  cuor  huma* 
no  co*  tratti,e  tihcamcnti  dcir  ^ 
imitatìooe  rìrplenda  efprefTaal 
vino  la  fomiglianza  del  Padre  • 
Ne  altro  volle  intender  Clemen- 
te l'Alenfàndrino  2.  Strom,  affer- 
mando ,  che  r  huomo  benefico  è 
vn  vino  fimolacro  di  Dìo.  ^leuera  Clen 
imago  Beiefi  bene faciens  homo.  Con 
Ctiiconfaffì  Tcodoreto  quafi.  2. 
in Gene/.inue  Rigando  in  che  con« 
(iftà  là  ragioa  dell'  immagine , 
fecondo  la  quale  dicefi  eflTer  dà^ 

to  creato  l'hiiomo.  dice 
egli,  ^eu4  Unganimis  eHì  longani' 
m$s  bmo  habetfe  ad  imginem  l>«iV(iorec. 


,iaip^i  imitatkr  per  bene ficentiaml 
t!f*  liberdimem^  Perche  è  pro- 
prio dì  Dio  relTer  longanìtne ,  e 
cpllerancej.noQ  s'  apprelTa  mal 
i9aggipj:n(ve;)te  T  haomo  alla  fo- 
naigljìiaza;  deJla  faa  idea  ,che  ; 
cyjandp  1*  imita  per  mezzo  della; 
beneficenza , e  della  liberalità. 
Al  che  parimente  hcbbe  Too' 
eh  io  S.  Gregorio  il  Niziauzeiio  < 
neir  oratione  decima  {eccima 
Greg.  quando  diff e .  IJcet  libi  Dieuth fé* 
Nai.    ri  inoli  dimnitatis  con/equendidi 
abij'cere  occaftonem  »  Tu  puoi  fen*'* 
2a,concfafto!alcttnodiucnìr  Dio^'' 
però  non  ci  lafciar  $fijgìr  cal  oc- 
ca(ioiie>  &  accennando  quarellstr» 
fia  queft'  occafione  foggiunfc  • 
Oraci é  Pac  c alami tofo  fìs  Deus  ,  Dei  mìfè" 
ricordiam  imitando .  Procura  mo» 
fidarti  Dio  verfo  d'vn  tribolato  » 

imitando  in  quefto  vfHcio  lafua 
diuìna  miréricordiar."^  Ne  diuec- 
fo fu  il  parere,  di  S.  €io.Chrifo- 
Jftomo  6br/9*  25.  in  i.  ad  Corintb» 

*^P45?S^'  vidia^o(lrando»chp 

non 


Ter  a  luto  it*morìhon4i ip 
non  v'  e  cofa ,  ndla  quale  alcun 
pofsa  dimoftraHì  d'imitar  mag*  " 
giormcatc  Dio ,  che  nella  follc-j 
cirudine  di  fouuenire  al  prodi* 
mo  ;  &  ancorché  digiunando ,  e 
dormendo  $ù  la  nuda  cerfa  hau« 
vi  mortificato  il  Tuo  corpo ,  fc 
non  haMrihauuto  i  cuore  difol- 
Icu^rj  gli  altrui  bifogni ,  non 
hauri  fatto  nulla ,  e  pur  troppo 
farà  lontano  dalUmitation ,  che 
andiam  dicendo .  Etenintt  dice  il 
S.  Dottore,»tt//«wj  >aldèmagnum  q^^^ 
pote/ì  ejje^officium ,  quando  nuLlum  foft, 
in  proximos  lucrum  conferatur.t 
quod  oflendit^,  qui  totum  reddidit 
talentmn ,  & /uppticio  affeQus  efi ,  , 
quonìam  id  non  auxit»  Tu  igitur  ' 
mifrater^quamuìsfameconfiicìarif^ 
quatrift^  ^umi  iaceas ,  quamuis  cim 
nmm  cot^edas ,  quamuis  fuper la» 
chrymis  tnadea^  ^     nihtl  cuiquam 
pTO^cias inibii  inagnum  facis .  N911 
dee  far/i  gran  conto  di  queir 
vfiìcio  j  che  al  proilìmo  alc^O'' 
vtile  non  apporti  i  il  che  volle 


io  Zinnotattonimóraìt 
darci  ad  incendere  colui  •  che 
refticuendo  fenz' altro  acquifto 
tucto  il  talento ,  non  andò  fenza 
gaftigo  •  Tu  danq;  frateIlo,ben* 
che  coir  aftinenza  ti  maceri  « 
betiche  il  tuo  cibo  fia  cenere ,  e 
tf  feruan  di  bevanda  le  lagrime  > 
fc  non  fouuicni  ali*  altrui  rnifc* 
rie,  non  fai  cofa  che  molto  im- 
Thtoio- jporti  .  Dice  Teodoreto  quafi* 
ao.  in  Genef.  luflus ,  &  fandus  efi 
DomhH0,condol€nSt^  mifiricors  • 
Gìu(lo,  e  Tanto  egli  è  Iddio» 
compaflloneiiole  >  e  mifcricor- 
dipfo^dunq;  chiama  la  giufti- 
^ia  j  e  la  fantiti ,  &  ofscrua  quel 
precetto  del  Saluatore.  Ejiou 
miferìcordes ,  pcut  Tater  yener 
mifericm  efi,  S  ia  t  e  »  fe  con  d  o  c  h*^ 
c'I  vodro  Padre,  mifericordiof?» 
diufcne  in  ogni  cofa  immagine 
vera  d'Iddio.  Oiquefta  imma- 
gine cran  priue  quelle  Vergini 
pazze,  che  non  portauan  feco 
r^oglio,cioè r opere  della  mifc. 
licQrdia  j  onde  Eiroao  ributtate 


  » 

dallo  fpofo ,  che  gli  dìft e  W^/i 
>os .  Non  vi  conofco ,  q^alì  che 
dir  volcfse,  partitcui  da  me  ver- 
gini floJtc ,  per  che  in  voi  la  mi* 
immagine  non  riconofco .  Anzi 
Tullio  mede/imo  nonparucjche 
col  folo  lume  della  natura  haucf- 
U  ben  conofciuto  ncj/a  bencfi-' 
ceqza  vn  non  $ò  che  di  diuino  ? 
irientrc  che  difse  neir  oratioo  J 
eh'  egli  fece  in  fauor  di  Q.  Liga- 
*rio  HominesadT>e$snulUrepró^ 
pim  accedutiti ifudm  dando, nih il 
habet  fortuna  melÌHi ,  quàm  yt  pof^ 
f$s ,  ncque  natura  melius ,  tiuàm  yt 
yelts  feruare plures  .l^on  con  al, 
tro  gli  huomini  s'apprefsano  più 
agli  Dei ,  che  co'l  donare  ;  Ne  la 
fortuna ,  ò  la  natura  han  mi-» 

glior  cofa ,  che  darti ,  chcl  \ 
potere ,  e*l  voler  foU  ' 
icuare  gli  altrui 


5i  Zinnìftatìonì  mYali 
«,  ANNOTATIONE 
Che  la  diurna  mifericordta ,  con 
'  cui  ftàmpriuienuth  ci  oHigé 
à  fmorrere  a*  mori' 

i  hondi  • 

!«•    ^  tun  dimifi  tibi  yifuoniam  yO' 
t^gajlim  ;nonnè  ergo  èpomit  »  t!r 
.te èiìftrtri  confertii  tui,  ficut  ^ 
igò  tuì  tniftrmfmil^  trat^ 
.^minui  tradidit  tum  mmibu^ 
tìuoadufquè  redderct  yniMrjumde^. 
.  bitum  •  O  fcruo  iniquo ,  c  { ciau- 
iiato  io  tilafciai  tutto  il  debito , 
»  perché  mi:  tue  ne  pregafti  :  Non 
èra  egli  conqcneuolc,  che  tu  an- 
cora haucflTi  inifericordia^I  tuo 
compagno  »  cotn*  io  i'  hohauuta 
à  te  i  Et  adirato  il  Signt5re  di 
coftuì  io  diede  a  i  manigoldi  ^ 
tormentare ,  per  infino  i  tanto , 
che  rendefsc  tutto  ciò,chcdo-j 
uea.  Confiderà  ben  quelle  pa- 
role :  Non  era  egli  conueneuolc, 
che  tu  ancora  haueflS  mifericor; 


Tdr Aiuto  dt*morìbondJ n 
cfia  al  tuo  compagno: perciò^ 
che  dairiiaucr  coftui  xiccuató 
mifc  ricordi»  da  Dio^vicn  a/lrcD- 
^0  jid*  vfada  anche  ài  fuó  proiÌi«i 
me  ;  Et  mms  DomiiiM  ^x.  Dal 

che  xhia<iam^ncc/i  vede  quanto 
dDìoplajCcia  il  folleuare  l'ahrai 
mifcrìc  ,icrattartdo  (ì  rigorofas! 
mente^^CDlui^che  hs'icndo  primi 
io.  le  medefimoi  iperimcncatQ 
così  benigna  la  diuinaxlcmen* 
za ,  fi  moftra  poi  verfQÌI'^tDlliii; 
mo  sì  crudele,  c  fpietato  l 'Notò 
ciò  molto  bene  Chrifoiìomo 
ÌTQmé  37..  in  i^en,  quando  diàot 
Magnai  é-  kcf  àhilfs  ^eì  tkììfeYi^  Chryfofl 
c\>rdixi  ;  cimi  in  fc/fuidem  f^iftui^ 
ejì  f  ad  ìiwlastantà  m  pnm  femit^ 
t  'n  ;  cttm  auteth  in  tonftruwm  yidi^ 


hocat  liberalnutcm  .i  Grméi  ^di 
irtclfabileeglr  è  ncUgflitimlfcrit 
Ciordic  il  Signore  ;  p^r^he  s*  a Ù 
tri  dirctramente  ì\9ÌSutt46s  PÌ>> 


&k;A2a  fé  ca^s  v^ei^ktti* 


4 


24  Ziu9Òtatìoni tnòrali 
4èo  a' danni  del  Tuo  compagna 
incrudelire  j  ferra  gli  occhi  alla 
compaflìone ,  e  ritratta  ognìli« 
l>eralici .  Saul  le  aacor*  egli  co- 
ìDobbe  dall'  hauer  in  fe  medefi- 
mo  rperimeocato  gli  effetti  della 
diuina  clemenza,  eifer  parimene 
te  tenuto  à  renderne  al  Aio  prof- 
fimo  il  concracambio ,  così  leg« 
gefì  nel  primo  de'Reairvnde- 

ì.  Rc{.  cimo  •  ^on  occidetur  quifquam 
in  die  hdc  ^  quia  ho  die  fecit  Domi» 
MMs  falutem  in  1/rael,  Non  farà 
morto  in  quefto  di  veruno,  pe- 
roche  faoggi  il  Signore  hi  ope- 
rato lafalute  nel  popolo  d'ifrae* 
le  ;  quafi  che  dir  voleffe ,  quella 
clemenza,c'hi  dimoftrato  il  Sig, 
Dio  verfo  di  noi  »  dobbiamo  an- 
cor noi  verfo  del  nodro  prodi- 
010  dimoftrare .  Oh  chi  poteiTe 
veder  le  lagrime,  e  dar  orecchie 
ai  gemici ,  a  i  fofpiri^co' quali 
tanti  pouer i  agonizanti  diman- 
dano il  noftro  aiuto  -,  per  cerco 
aon  refl^ra  ixnpunito  »  ne  fcaai« 

^  peri 


Ter  aiuto  dé^morthoniti ,  2  5 
pera  1*  ira  di  Dio  chipreuenuco 
Con  tante  gratie  dalla  diuiaa  mi« 
fericordia  ,  chi  haucndó  unte 
troice  i  fuo  prò  villo  gli  efFecci 
della  fua  clemenza  >  non  sa  pìe« 
gar/i  negli  altrui  bifogni  ne  me* 
no  adVn  minimo  vfficio  di  pieci, 

ANNOTATIONE  VI. 

Che  l'vnione  della  CaritàyC*hà  d*  ef» 
fere  trd  fedeli irandemente  ci 
Himola  aW  aiuio  de* 
moribondi  • 

DICE  l'ApoftoIo  nella  pri- 
ma ,  che  fcriffe  i  quei  di 
Corinto  al  duodecimo  •  SipMti-  i«  ^d 
tur  ynum  membrum  >  compatiuntur 
omnia  membra,  S' egli  patifce  vii 
membro,  patifcono  ancor  tutti 
gli  altri .  Il  gloriofo  Padre  S, 
Agodino  neirhomilia  15.3!  co- 
rno lo.ouer  neirappendice  fermt 
i^.  cosi  dilcorrc.  Quando  efl  ali-  3^  ^ 
qua  coaróiatioy  fi  alter  alterum  cai- 
eat  2  lingua  dicit ,  calcai  me  1  nnm 

'     B  ipfa 


l4nnoutìoni  morali 
ipfa.  calcata  eft  ?  quid  ejì  ergò,  quoi 
fonat  calcas  me  ?  fi  &  ille  refpon» 
deatf  libera  e s  lingua  in  ore  tuo^ 
yocem  habes ,  ego  (i  caUaui,pedem 
calcaui  i  fed  calcai  me  charitas  di* 
€it ,  calcas  me  compaffio  vnttatis  g 
yinculum  foctetatis  diete  •  Se 
perauuencura  in  qual  che  gran 
calca  di  genee  accade ,  che  vn 

prema  l' altro»  toilo  (i  nfenceU 
lìt)gua,e  grida,  oh  cu  mi  premi; 
hor  io  ci  dimando ,  forfè  ella  la 
lingua  è  (lata  la  calpeftata  ?  Che 
fignifìca  dunque  quel  gridare» 
;oh  tu  mi  premi?  potrebbe  anche 
colui  rìrpondtre ,  à  corco  ò  lin- 
gua tati  lamenti ,  che  fci  libera 
nella  cua bocca ,  hò  ben  calcato 
il  piede  )  c  non  la  lingua  ;  non  é 
gii  deiTa ,  ma  V  vnione ,  la  coni* 
pàffipne ,  e'I  legame  di  caricai 
eh 'e  infra  di  loro  è  queijche  gri« 
da^ mi  premi.  O  quanto  giufta^ 
mente  fi  lamenta  S.  Pier  Chrifo^ 
S,  Pctrn  nel  fermone  2o.mentrc,chc 
Chr/foi.  vi  dicefìdo.  getterà, fiatref  fi  efiu 

QhflQQli 


Ter  aiuto  de*monhondi .    1 7 
ntus  vnum      humanum  corpus  ,fi 
eos,  ijui perenni ttioHra  efie  vijfcera 
crederemus,  affii£iìone  ieiuìjtf\  fre* 
cum  gemhuyeffuftone  fietuum 
gitcr  cUmaremus:  "Domine  falu* 
nos ,  peritttks  ;  ^  fiuderemus  nobis 
in  no/iris  frtLtribus  fubuenire ,  nee 
furente  gladio  Janguinis  noflri  mare 
•pideremus  in  tetris ,  nec  tanta  cor» 
forum  t  fed  nec  animarum  iam  nau» 
fragiafentiremus ,  at^;  h  tmili  voce 
precaremunDomine  fatua  nos  peri» 
mus .  Veramcntcfratelli,  (c  noi 
foinmovnrol  corpo  humancfe 
crederemmo ,  che  fonnoflrevi- 
fcere  quei,  che  pcrifcono,con 
digiuni ,  con  gemiti ,  con  pre- 
gjiiere ,  e  con  pianti  mai  Tempre 
gridaremmo.  Saluateci  Signor  , 
che  periamo  -,  porreiiìmo  ogni 
ftudìo  in  foccorrer  nel  noilro 
proflimo  i  noi  medefimi  ,  ne 
fparfo  da  irato  ferro  vedremm3 
in  terra  vo  mar  del  proprio  fan. 
gue,  in  cui  i  corpi  non  men,che 
ralnae  naufraganti  pi^ngiam^  : 
~i'      JB   a  il* 


^nnótatìont  mefàU 
infomma  fapplicheuolìjconogni 
atfetto  d' humiltà  pregarcmmo  ; 
Saluatcci  Signor, che noiannc- 
ghiamo.  Il  chefe  cosìèyquefta 
nicdefima  compaflìone  per  cag- 
gion  dcirynionCjC  legame  di 
fcambieuole  carici  dourtbbe  co 
maggior  efficacia  muouer  ciaf* 
cun  di  noi  i  compatir  chiunque 
a  ricroua  neireftremocermine 
de'  Tuoi  giorni,  quando  còViibac- 
tute  da'  rencacioni  più  graui  ,o 
tormentato  da  più  acerbi  dolo- 
ri, foggiace  i  maggior  pericolo 
della  fua  perdìtìone . 

ANNOTATIONE  VII. 
Che* l  pegno ,  c  hà  dellaglorU  cttr^ 
m  »  chi  $  impiega  in  aiuto  de* 
-  morienti ,  dourcbbe  alletUr 
'    chfcheduno  ad*  abbracciar 
con  grande  affetto  quefi* 
yfficio  di  pietà . 

Aaco.  J^duite  yos  ficut  ele&i  Dei  San» 
lofs.j,  X     i  &  yifcera  miJerU 


Ter  étiutò  i  ^mo  ribondì .    2  9 
eordU .  Carjlfimi,dice  rApofto- 
lo,  come  eletti,  che  fere  di  Dio , 
e  come  fanti,  &  amati  (uoi  ve- 
ftiteui  delle  vifcere  della  mifé- 
ricordia  :  Ecco  vna  fpecial  liu- 
rea, per  mezzo, dì  cui  fì  conofcon^ 
coloro ,  che  fono  ftati  eletti  alla 
gloria  ;cioè  vn'affecto  dipieti  , 
cócui  debboncommuouer/ì  alL*» 
altrui  mifeiie,eneceflità.  Co- 
mandaua  il  Signor  Iddio,  che 
neir  oracolo  del  gran  tempio  di 
Salomone  folTero  collocati  due 
Cherubini  lauorati  di  legnodV 
qliuojceiitti  d*oro fplendenti; 
hor  dunque  s* é  aon  meh  certo  , 
cheadombraua  l'oracolo  là  glo«i 
ria  celeftiale,  che  Toro  la  cariti»^ 
e  la  mifericordia  Toliuoidite  per 
manifefto  contra(regno,che  fe- 
ran  collocaci  nella  gloria  eterna 
coloro  ,  c'  han  vero  affetto,  e  vi- 
fcere di  pieti,  e  con  opportuni 
fuffidij  di  carici  folleuan  Taltrui 
bifogni.  B  qual  altro  niiflero 
credete  voi  ci  renide  additato 

"  B   i  nelle 


\Annotatìoni  mtAli 
nelle  balaullrate  d'oliuoch'crati> 
d'intorno  alle  porte  dell'  ìhtQjo 
B.K^Itf'  tempio?  Fecitq't  in  ìntroitk tetii" 
plìpoflcs  de  lignis  olimrumquxm 
rfr4»^«/arw;  Io  permc  crcdo,che 
ki  CIÒ  volélfe  il  Signor  Dio  darci 
(fccialmeote  ad  intendere, che 
fnediantir  opere  di  picti ,  figu>- 
ràte  ncir  olino ,  ci  verran  diflfer- 
rate  ageuolmente  le  porte  del 
Paradifo.  Chrifìo  nodro  bene 
ancor* egli  dal  Monte  Oliucto 
fen'afcefe  al  Ciclo,  per  dimo- 
ftrarci  quanto breue  è*l  padag- 
gio  dall' effercicio  della^miferì' 
cor  dia  al  regno  de*  Cieli»  Hor . 
fe  qnedo  è  vero ,  con>*  e  ycfrìffì- 
mo  ,  chi  d'hora  innanzi  tutto^  ^ 
non  fi  dari  i  qneft*  «pere  di 
pictijCioè  d'aiutar  gli  ago- 
nizanti ,  per  ottener  in 
tal  gui(a  vn'arrafi- 
carifiìma  della 
glotia» 


t.  J 


Ter  aiuto  dé^moribonii  l   j  i 

ANNOTATIONE  Vili. 
Che  i  dolori  dell'infermità,  che 
pai  ifce  il  moriente ,  e  V  angofcìt 
dfUa  morte ,  che  gli  fourafìa  « 
deon  mttouerci  à  preflar» 
*  ogni  maggior 

aifttOy  che  poj^ 
fimo . 

ANcorctie  la  morte  natura* 
le  poHà  calhora  accadere 
Cenza  dolore  alcuno  difenfo ,  di 
che  più  largamente  trattammo 
nel  a.tomorftf  Eminentia  yirgints 
al  capo  Soflll^  queftione  ^.  nien-^ 
tedimanco  cemunemente  ciò 
non  auuienejatcefo  che  fuoreffer 
fempre  la  morte  caggionata  da 
alteratione  de'cattiui  humori» 
che  gli  precede  ;  il  che  mani» 
fedamente  danno  ad' incendere  i 
i^ric  forti  d*rnfermiti,da  cui 
fegucper  l'ordinario  la  morte». 
In  oltre  egli  è  veriilimoil  detto 
di  S.  AgoSino>e  di  S.Gregorio  ►  /u.^ft; 
7{Jin  nifi  cum  d$lore  amittitur ,  Grcg«r/ 

B   4  quod 


'^ì  "Unnotatìoni  morali 
ijuod  eum  amore  pojfidctur  »  Non 
s'abbandona  mai  fenza cordo-, 
glie  s  ciò  che  con  amor  fi  po(fìe- 
de;  fi  che  non  hauendo  noi  cola 
della  vita  più  cara  ,nece(Tfiria- 
mente  ne  (egue  ,  che  la  morte  » 
la  qnal  ci  priua  di  bene  i  noi  si 
grato^e  si  giocondojnon  auuen- 
ga  fenza  d'vn  fentimentoacer- 

P.Tho.  bilììmo  di  dolore..  S.  Tomafo 
nella  queflion.  i%,  de  veritate 
neirarricolo  6.  al  8.  afferma,. 
the  ogni  fatica  quanto  fi  voglia 
grande,  e  diuturnatche  vn  Con-. 
kfCor  foftiene  in  tutto  il  tempo 
di  Tua  vita ,  non  poifa ,  fecundùm 
^enus  operis ,  vguagliarfi  à  quel; 
dolore,che  fofFre  vn  Martire  nel/ 
punto  del  Tuo  martirio  ^benché 
per  altra  via  il  Confeffore  poRki 

lo.i  j.  pili  meritare  ;  perche .  Maiprem  : 
ckaritatem  nemo  habet ,  quàni  -pt^ 
animtintfuam  ponat  (juis  prò  amick 
fuis .  Maggior  cariti  non  hi  al- 
cuno di  colui, che  mette  la fua 
yìu  a  sbaraglio  peri  fuoianaicti 


Ter  Aiuto  i^mtrihóndi  ì 
venendoci  per  caggion  dcìlz  -  . 
màrcé  tòlto  quclchei  noie  più  ^ 
d-ogn'altra  cofà  amabile .  Chri- 
fto  Noftro  bene  ancor'  «gli  fi  co^^ 
mfc  fpontancahnéce  foflfri  la  mor-'^ 
te,  così  volle  piififncn te  colle-" 
rarnc  il  dolore,  il  che  dimoftrò 
qua«dp  ,  che  diflfe  ;  TriHis  f/it  MatthJ 
anìmà  fnea  yfquè  ad  mortem  ,  do- 

mia  fino  alla^ 
morte  »  il  cui  detto  in  tal  guifa 
dichiara  Eutimio .  Dolonm  pati'  ^ut^x», 
tur  anima  ma  morti  fimillimu.  Sof. 
fftf  rànlnià  mia  vn  dolor  forni- 
gliantiflìmi  alla  morte .  Laonde 
meriramence efclama  il  Profeta . 
Circumdederuntmt  doloYCs  mortù .  ^«'^f 
Circondato  m'hanno  i  dolori, 
della  'Pnoftìe  V  legge  il  Caldeo 
dotorts  partmientis  ,  i  dolori  d* 
vna  donna  parturiente  j  con  cuìj 
confarti  V/Vpoflolo  nella  prima  , 
chVfcrifle  a'Tcrtalonicenfi  al  5, 
Dìes  Domini  fieut  dolor  in  vtero  ha-  /«Ther- 
btntis.  Che  poi  il  giorno  del  Si-  W.j. 
gaore  fia  i'  iftelFo  ^chc'I  giorno.^ 
:         B   5  delU 


deV»  tnorce,  *  "  ^^^,^0  il  do-  -, 

V*Uet»t.oBe  «  ^  ^^jj^^^  ^ 
che  infra  di  '«f,  ^juj  appren- 

come  anche  P«  \*  '  che  Mi  foa- 
fi08e.  aeU»  morte  .cne  gi 

dano;  qu»'  °.  vien  vgua. 

S^tande.met«amen«^^^^ 

3««°*venendod"nqueiln>i- 
pirto.  yf,n"Vr'sj  duramente 
fero  «""^oodo  Si 
affannato  daUanS^  , 

''-A*TotTmodo^dairhot. 

'°  '  f  rò  no  di  gran  diffiaia  con.  • 
tee  degno oig        ^  profef-s 
paffione;echiun^««Pj,f„^ 
LnedihauercK.tav 

ptoffimo,e  tenn.o  an 

^li  tutti que'falfid.).c conio  - 


Ter  (^tito  de*mrìòondti  ^'f 
tioni ,  che  paò  t^aggtort  r 

DiVR  t  conuii^cn^eqce  parlati) 
do >  poiché  negli,  huomini  già 
per^n^^cot^fuiimi  nelle  virtù* 
ò  di  poco>  ò  di  niqn  dolore  fuor 
cfTer  per  i'  ordinario  la  perdita 
della  vita  temporale ,  dicendofi 
di  loro  nella  Sapienza  al  ^Jufio-  5 
rum  At^iméi  in  ntanu  Dei  funi  >  & 
non  tattget  illos  tormentum  mortis  » 
JL'  a«imc  de'giufti  fono  nelle 
mani  d'Iddio  ;  e  non  gli  tocc be- 
ri tormentodi  morte  :  E  la  rag- 
gione  dì  quefto  è>  perche  chi  fe- 
gue  la  vera-  faprenza^non  bram<i 
di  (Var  grab  tempo  in  quefto^ 
mondo  ,  fapendo,  eh*  egli  è  ira» 
jK>(fibiIe;(?cheqiiand:o  per  di-» 
'mm  difpofitione  gtt  tocca 
•  doner  partirfi  da  qneftfll 
'     vita, à  poca, ò  nulla 
inquieterdine  lor 
apporta  • 


^nnotationimoYàn  ? 

ANNOTATIONE    IK^  ^ 
Che  Vangofcid  ,  con  cui  vten  traud' 
gliAto  il  moribondo perttm  or  del 
f  gindicio  diuino ,  che  gli  foti^, 
^    raj^Ay  dimanda  il  no/lro^ 

aiutò  ^à  confom  > 
larlo» 


P  7oftf c'il  mifero  agonizante, 
fon  così  vehementi  quei,  che 
nafcono  dal  timor  del  giudicio- 
diuino,  che  ogn'vn  dourebbc 
commuouerfi  ad' vn  grand?  at- 
fctto  dicompaflìonc .  In  S.Luca 
al  22.  leggiamo,  chc'l  noftro 
Redentore  caduto  io  agonia 

amia ,  prolixtm  orabat  .  MOiCi 
fono  imifteri,  che  volle  darci 

ad' intendere  opprcflTo  da  tanto 
aflFanno  vicino  Smorte  il  Saiua- 
tor  del  Mondo  >  ma  (ingoiar  è 
quellccon  cui  additocci  quanto 
graue  fia  ranfie  ti  di  coloro,che 
giunti  air  vltimo  termine  de  loc 

.  gior- 


R  A  gli  altri  afifanni  ,  che 


■  «... 


Ter  aiuto  de^mo  rìBondt,  j  7 
giorni  ^veggon  d'hauerH  à  pre-' 
fentarc  «innanzi  al  tribunale  d** 
yngiudice  feueriflìmotil  che  au- 
nere!  bene  il  gran  Padre  S.  Gre- 
gorio lib.14.in  lobcap.iy.jQtt/t/  D.  Gfcj 
(  dice  egli  )  fro  fc  ilUyCÒmin  ago» 
nia  efiet,peteret ,  qui  in  terra  pom 
fitus  caleflia  cum  pote/iate  tribue" 
bat?  Sed  appropinquante  morte  y 
noftra  mortis  in  fe  certamen  expref^ 
ftt ,  qui  "vim  quandam  terroris  ,  ac 
formidinis patimur  ,€Ùm per  fola-, 
tionemcarnis  Aterno  appropinqua* 
mus  iudicio .  Crefcit  pauor  yicinc^ 
retributione  iufìitia,  yrgente  fo» 
lutione  carniSi  quanto  magisdifiri^ 
Qum  iudif  iu  iamiatnqi  quafi  tangi-t^ 
tur^taniò  yehementius  formidatHr  l 
Che  cofa  crouandofi  in  agonia  » 
douea  chieder  per  fe  colui ,  che 
pofto  qui  giù  m  terra  fri  noi  ^  * 
difpenfaua  con  ogni  impero  gra» 
tìe^edoni  celefti  ?,nia  appre?an« 
dofi  poi  la  morte  »  adombrò  in  fe 
medefìmo  il  combattimento  cìel 
noilro  cuor«  »  ali'hor  che  difcto» 

'      3  g!»€a^ 


^  9  %AH»otatìùni  morali 
glkadon  U  carne ,  pacìaaio  vnat 
certa  violenza  per  caggioa  del 
timore»  é  fpaucntOyC'  habbiama 
d-afìiiicinarci  al  giudicio  ecer^ 
3/  fio.  Crefce  il  terrore  mentre  » 
che  ptù  é  d'  appreffo  Uricom- 
peoza  delta  gmdkia  ,e  iisuida 
Vam'tna  per  fepararfi  dai  corpo* 
feme  canto  più  vehemeiìccil  tk 
more  y  quanto  che  pm  vicinagli 
par  r  hora  del  tremendo  giudK 
ciò.  Il  che  conferma  anche  TA- 
Rebfi  portolo,  ad  HeBrass  io.  rolua^ 
tariè  enim  peceantihus  nebis  puff 
aeceptam  n^tithm  verrtath,  iam 
npnrelin^fttirpfo  petcato  hcfiiai  - 
tenibitis  auUm  quidam  expe6ìati9^ 
miih^,&  ìgnir afnìffaih 0  Mentre 
che  nor  doppo  d'  hauer  hauu«o» 
cognirion^  delM  veiHti,  voi  onta» 
f  iamente  pecchiamo ,  non  pcir- 
fiamo,  che  e'rreila  ancora  alcu» 
fogrìficip  per  otrc«ernc  il  per^^ 
donof  téirt'chtf  a  ben  sì  nel  eira» 
re  vn*horren<fà,éVerrlbìré  àfpet- 
tation  dcfir-eterno  Giadicìo  ; 

doue 


TeraiutùiemYÌhonih 
douefòn  d'auuertir  quelle  paro* 
ìc,  T^rrtl^Ufs  auttmquitdamtxpe » 
Uatià  iudicif ,  Per  dimoftrarci  ,  ^ 
che  cri'i  maggiori  cortnenciVche 
pDÒ  patire  vnVhnomo ,  vn  e  il  ci» 
mor  del  giudicio ,  il  qaale  >  per- 
che tancd  più  àfflige,quanro  che 
piùVappreiTayil  mor  jbondo^che 
ben  conofce  gii  fonraflargli  , 
vicn'  ad^cffer  fenz'alcun  dubbio 
con  dolori  acerbifiìmi  cormen-; 
tato. 

ANNOTATIONE  Xl 

Che  gli  afialti gagliardi  delle  ten» 
Ufioniy  dalle  quali  è  combattth'^ 
^to  il  moribondo  >  richiedono 
^     grandemente  ilnofiro 

aiuto  m 

SA N  Gio. Chrifoftomò  bmì 
de  yerbìs  Ifaiét .  fpiega  con 
vn*  ottima  fimilitudine ,  come  il 
coman  noftro  auuerfario,  eoa 
triaggior  frode,  &  inganno, e 
con  forze  piùpoceoti  neir  edr*-; 


lo  \Anhotatmtmralt 
imo  punto  di  no  (tra  vita  ci  aflOi-  * 
S.Chry.  le  ,\  Q^imAimodum  •  dice  cgivi 
fc*.    pirau ,      r»4re  nauigijs  infe/iane, 
mn  tum  ybi  confpexerint  naucs 
portuexeuntes  inuaàumi  quid  enim> 
bine  fruSus  caperen't  \  ft  fcapham> 
*  inanem  demergerent  >  Sei  y.bi  rC", 
ditrint  onuflit  ,plenaq  \farcinistHfhr^ 
dfmùm  omnes  cxptdiunt  artts  ;  itiL 
fceUìatus  illt  DèmoH  ftmuUtq;  yh» 
éet  aliquos  multa  colUgific^  vide- 
Ifcet  ieiunia ,  preces ,  eleemofynam^. . 
cafiitat^,  rcliqu<ifqyvirtutes  omnes; 
yjjì  yidet  nauigium  noSìrutn  effe 
plenum  pretiofts  pietatis  lapidibust 
tunc  irrHmpityyndìq\  tbef^urunt 
perfoiiens  yt  inipfiiportus  oHijs 
fcapTyamdemergat ,  ^  iarmdòsnos 
ad  portùm  eijciat ,  Si  comtfl  cor- 
fari,che  infc(lanoco*i  lornauilii; 
il  mare ,  non  aflaltan  le  nani  co>- 
fto ,  che  rhibbian  viftc  vfcir  dal 
porto  ;  perciochc  niun  acquifto  { 
farebbonojfe  raandaflfero  à  fon- 
do vna  naue,ch*,c  vuotìi  ;  ma 
quando  ricche  di  merci  ifanno 


^  'Per  aluto  de'  màrihondi  r  41 
ritorno,  all'hor  mettono  in  opra 
ogni  lor  arte ,  ed'  ogni  lor  pote- 
re: non  altrimentc  l'infernal  no- 
ftro  nemico  Satanaflfo  toflo,  che 
adocchia  a)cunijC*han  fatto  buo- 
na raccolta  di  digiuni, orationì» 
elemofine,  continenza,  ed  oga* 
altra  virtù  chriOiana  ;  tofto  che 
dì  merci  pretiofiflìmc  di  pfctii 
vede  la  aoftra  nane  gii  carica, 
airhora  fcagliandofi  à  tutta  for- 
za d'ogni  parte  l' aflale ,  e  met- 
tendo foffopra  ogni  noftrotefo- 
ro, nella  bocca  ftefla  deJ  porto 
la  (i  mifcramcntc  naufragare ,  c 
così  affatto  priui  d*  ogni  bene  al 
lido  ignudi  poi  ci  ribalia .  Vol- 
le ancor  egli  il  gloriofo  Padre 
S.  Gregorio  fuelarcigli  inganni 
diSatanalTo,  mentre  che  nel  29, 
de'Moralial  14.  cilafciòfcritto, 
l^imatur  Damon  dtbìliora  yVtilU  S.  «re; 
parte  hominem  aggrcdiatury  qua  il- 
luni infirmum  ridet ,  Vi  olle r-. 
uando  fempre  il  Demonio  le. 
parti  più  deboli  >  acciò  poi  dii 


Al  Idnnotationlinorali 
fcr  quella  parte  l'aflalcpal  naP 
(er*  huonao ,  per  doue  cono(c€  » 
eh*  egli  è  più  fiacco .  E  poco  più 
à baffo  rirtefìfo  S.  Dottore  fog- 
giugnc  •  Trius  complexiont  vniuf" 
sdufiji  aduerfgfius  profpicit  ,  (iSr 
ime  tcntAtienis  la^ueos  appenìt  - 
Guarda  prima  bene  al  talento 
diciafcbcdttnjo,e  poi  tende  pro- 
p©rtionate  l'infidie  i  foggio-; 

Tfcn»  Ta^ì  funi  hofies  eius  in  capite  i 
Ne*  Treni  al  primo  .  Dal  bel 
principio  della  noilra  vita  co- 
mincia i  tenderci  Satanaffo  lac- 
ciuoli» ad*  ordirci  mille  frodi  > 
ed*  inganni»  in  cui  cerca  femprc 
d*auuilapparci  nel  punto  eftrc- 
mo  de*noftri  giorni .  Non  ha- 
uendo  potuto  il  Capìcaliifimo 
noftro  nemico  abbatter  anche 
nel  terzo  affa  Ito  coli  nel  deferto 

Chrifto  Noft  ro  bene,  dice  S.  Lu- 
lue;     ca  al  4.  Che  rdiquit  eum  D'iabiy^: 
Ins  v/*4;  ad  tmpus .  Che  il  lafciò 

ftare  lino  sud'  va  certo  tempo  » 


Ttr  4ÌHto]de'mriiondi  •  4| 
5.  Tomafo  nella  Catena  dice  J 
che  quefto  fu  il  tempo  della 
Croce,  y/q  i  tmpus  Crucis .  E  Be  •  D«  Th, 
da  in  S.  Luca ,  che  fu  il  tempo 
delia  fua  paffione ,  yfq;  éd  tmpus 
pa0wh .  8.  Ambrogio  nel  libro 
4.  in  S.  Luca  afferma,che  il  laic  iò 
Àare  fino  ad  vn  certo  tempo,  in 
cui  douea  poi  presétarfegli  alla 
fcouerta  non  già  per  tentarlo , 
ma  per  più  paleft mente  combat- 
terlo .  Nudità  Dei  nomine  receffìt  Am 
"p/que  ad  tempvs tpofteà  enimnon 
tcntaturm ,  fed  apertè  pugnaturus 
éiduenit  •  Si  che  quantunque  egli* 
fpeiTo  fia  vinto  Sacana(fo ,  torna 
fempre  più  vigorofo  a'  no(lri 
datini;il  che  Tolle  darci  ad  in- 
tendere 9  S'«  Ciò.  Chrifodomo 
neil'epiftola  rettima,nella  quale 
va  conciando  Olimpiade*  hauea 
cpilerato  tante  fatiche ,  e  difag- 
gi  l*vn  foura  1* altro.-  Qubd  le-  D.chry 
fhale  vulnus ,  dice  il  Santo  Dot    lo  a* 
tòrè',  à'te  acceperit  >  hinc  declard^ 
mt,quòd  mai$ribM  amis  hintfi'  - 


'4^   ^nnùìathm  morali 
infiruxit .  VndèetiafiCYiorapYÌt^^ 
fibus  fa&a  funt  poHmérai  ficut 
enim  [corpi us ,  &  ferpens  cùm  altè 
yul'ius  defixum  acccperunt,  fubUto 
Mltfùs  aculeo  àducrfùs  eum  ,  à  quò 
pera^ffì /tint,  infurgunt ,  peracrem 
fcilictt  ih  peHuflorem  impetum,!. 
acerrimutn  doloris  argummtufn  eXm 
hibentts  :  eodem  etiam  modo  impum 
deus  hdc  hellua,quoniam  vulnera 
.  intima  pelare  accepìt  »  vehemen'- 
threm  inte  impetum  feeitt  &plmes 
tentatmes  admouit .  Che*l  De- 
moni >  habbia  da  ce  riceuuco 
vna  mortai  ferita,  quindi  Thi 
dimoftrato  ,  che  s*  è  fornito  i 
tuoi  danni  d'armadure  più  po-.  : 
deroftiC  più  gagliarde  ,ond*  è 
ancora ,  che  gli  vJtimi  affalti  fu. 
reno a(fai  piiì  crudeli ,  e  più  fieri  i 
dc*primi:pcrcioche  i  guifa,che'l# 
Serpente,  e  lo  Scorpione,doppo, 
c;  han  riceuuro  qualche  profòn-  * 
da  piaga,folleuaco  più  altamen.  • 
te  l'aculeo  contra  colui ,  che  l'hi  \ 
impiagaci  fortemente  fi  fcaglia-  . 

no. 


Ter  kluto  de* moribondi .  45 
ilo ,  dando  fegno  in  quell'  impC-^ 
xo,che  fanno  con  tra  chi  l'hi  per- 
coli» del  dolor  grande»  c'han  ri-, 
ceuuco;così  non  alcrimence  que- 
lla beftia  infernale  infellonita 
per  le  piaghe  profonde  gii  da 
te  hauure ,  inforge  hora  i  tuoi 
danni  più  crudele,  e  piùfiera>  80 
adopra  tentationi  più  vehe« 
ixienci  )  e  gagliarde .  E  S.  Giro* 
lamo  parimente  nell'cpìflola  zti 
cosi  i  noftro  propofito  difcor* 
re .  T^on  qnarìt  Dìabolm  homints  S.Hier*^ 
infideUs ,  non  eos^  qui  fotìs  funt  %  »y""a 
C^^  quorum  carnes  B^ex  ^fsyrius  in  ~" 
oUa  fuccehdit ,  de  Ecciefia  ChriSìi 
rapere  fe flirtai,  Efca  eius  fecun^ 
ttUnf^bacuceleSìd  ì  lob  [ubuerteré 
fupit,^  deuoraio  luda  ad  cribrati» 
dDs  ^pofiolos  facultatem  expeth 
Il  Dianolo  non  vi  dierro  agli 
huomìni  infede  li,  non  iquelli , 
che  ne  fon  fuori  3  nei  quelli,  la 
carne  de' quali  cuoce  nella  pen- 
tola il  Rè  A  fJinÒ ,  ma  è  ben  lòl- 

lecico  à  rapir  coloro ,  che  fon 
'    della  ' 


4^  l/fnnotatfom  morali 
della  Chiefa  di  Chrifto.  Ifuoi 
cibi,  fecondo  Abacucfono  elee* 
ti  ;  defidera  fouuertir  Giobbe ,  e 
(ieuorato  Giuda ,  chiede  la  po« 
cedi  di  tentare  ,e  criuellar  gli 
altri  Apoftoli.  Mentre  dunque 
r  auuedi>che  ridotto  agli  vltìml 
affanni  della  morte  vien  abbate 
tato  il  tuo  proffimo  da  centatio« 
ni  sì  grandi ,  fé  tu  punto  non  ti 
commuoui ,  fegno  c>che  non  v'  è 
compaOtone,  non  v'  è  pieti»  non 
ve  affetto  alcuno  di  condoglian» 
2a ,  e  di  Carità  • 

ANNOTATIONE  XI. 

Pelle  angofc te grauifflme ,  ehefoffré 
il  moribondo  per  conto  del  rimar» 
pimento  della  confcien\ay  e  '  ■ 
ime  per  quefio  capo  è 
f$oU9  meriteuole 
d*  ogtti  nofira 
aiutò  • 

IL  verme  della  confcienza  ro« 
de  eoo  (òmmalpena  di  con^ 

tinuo 


Ter  aiuto  de*mdtìb^n4i  ^  4f 
cfnuo  il  peccatore*  RaccoocH 
Plinio  ,  che  ì  viperotti  per  venie 
tofto  a  Itieeyfquarcialn  le  vifcere 
della  propria  lor  ttiadre  ;  ma  Ift 
colpa  ,  6  Terror  gii  commeflo 
molto  più  acroctmcnce  lacera  9 
e  tormenta  l'aniino  dì  colniiche 

10  commette .  Eccè  partm^t  tri  ili  pf. 
ftitiam  ,  concepìt  dolorem  i  peperie 
ini<jmutem .  Nou  si  tofto  é  com«i 
tnedo  il  peccato»  eh'  è  concetta 
i^amaritudine  ,diiì  dolóre;  on- 
de hebbe  i  dir  Publio  M:mo  « 
jn  felice  felicitai  eSì  ittnocentia,  iif 
nequitia  vero  ipfa  fui  pg.na  eft ,  Si 
come  la  feliciti  è  fìgtìa  dell'ÌQ« 
Docenza,  così  il  dolore  ,  e  la  tri»* 
Aezza  di  cuore  é  parto  immc^ 
diaco  deiriniquiti  *  Quindi  d» 
che  turco  afflitto ,  &  addolorato 

11  Profeta  gridaua .  T^on  eSl  pax  pf.  |f 
òffihfis  meit  à  facie  peci  atorum  mt  9- 
ruw»  Son  picDO  di  mille  c  f^^nni, 

ne  polTo  darmi  pace  per  le  mie 
colpe  •  Hor  fe'l  naifero  peccatore 

vicn  di  coQciauo  c(aiHeto  dagli 

acuci 


'  4S  ^nnotatiom  morali 
^cuciftimoli  dellaruaconfcien- 
22, quanto  maggiori  dobbiam 
credere,  che  feraa  i  dolori  all' 
horche  fari  giunco  all' eftrcmo 
termine  de'  fuoi  giorni .  Ci  die- 
de ciò  molto  bene  ad*intendcr< 
co'l  Tuo  esempio  quel  miferabile 
i  :  *  Re  Antioco;coftui  vicino  à  mor« 
te ,  come  il  (agro  tefto  racconta 
nel  pri.  de'Machabei  al  6.  chitT 
niò  à  Ce  tutti  i  Tuoi  amici ,  cdi(Te 
loro.  Il  Tonno  s'é  partito  dagli 
occhi  miei, e  mi  lento  gii  op« 
preifo  per  la  grande  anfieci,  che 
jni  cormenta  ;  e  fri  me  fteflb  hò 
detto;  oh  quanto  è  grande  U 
triftezza  di  cuore,  in  che  mi  tro- 
uo ,  come  fiere  fon  l'onded'af- 
ilittiotic  ,  c*  hor  mi  trabalzano , 
io  eh'  era  tutto  alIegro,&  amato 
nel  mio  dominio,  fon  hora  diue« 
auto  tutto  mefto  ,  dolente ,  e 
i.Ma-  conturbato?  y^cauitomnesami^ 
eii«b.d«ir0f  fuos,&dixit  illit  irtcèffit  /o. 
fnnus  ab  ecM  mtisy  &  condii^  ^ 

,     .  dfxi 


Ter  aiutò  Jemrlèenii  ^  4^ 
:ni  éfxì  in  corde  me$  ;  in  qmntam  tri* 
ini  bulationem  deueni ,  ^  in  quos  fia^ 
x\ì  Sus  trifiiti* ,  in  qua  nunc  fm  :  gu] 
nt  lucundm  eram ,  ^  diUSut  in  lo. 
if.  tefiate  mea?  Ma  qual'cra  qucft' 

ir»  angorcia,qucft'amarimdinc,c 
Il  triftczza  di  cuore,  che  laffligca? 

>  percerto  alerò  non  era,fuorche  l 

3  verme  della  confc/cnza. 

,.  -pere  rmmfcor  malorum ,  Vci 

j  ?»  /er«A/e« .  Hora  sì ,  eh'  io  mi 

,  rammento  dc'falJi,c  delle  fcc. 
■  lcrate2ze,c'hò  comuieffo  in  Gic- 

!  J"»^^eti^meiqMf?c/ie  dir  vo/cf. 
I  fe,Ja  conrcienza  de'  miei  peccati 
,  mi /pezza  1/  cuore,  e  mi  tormen- 

ta  a  guiradvn  carnefice  feucrif^ 

nmo .  lofomma  que«o  tormen- 
'^o  della  confcìcnza  nell  agonia 

della  morte,  è  sì  atroce,  che  af. 
tiiggepm,che  riftcOa  morte, 
ancorché  quefta  di  fua  naturi 
fia  molto  hortlbile  ;  il  che  par. 

chcaccennafleVApofioloquan- 
dodifTe.  Stimulus  mortìs  pecca^  ,  f^^co^ 
tum.  Come  che  la  morte  non  tiabc 

C  tanto 


50  sAnnotatìonì  morali 
taiuo  da  fé  loia  crafìgga,quaato 
quando  ha  Teco  l'aculeo  del  pec* 
caco.  Dic«  S. lAmbrogiolib.  2. 
B.  Am  ^Abraham  cz^,^.Dum  inquadam 
hroùn\  fumus  delinquendi  libidine ,  nebulis 
qaibufdam  ìnftpientia  mcns  abdu-*^ 
cUttr ^  ne  videat  eorum ,  qua  concu^ 
fifcit  dcformttatem  ,/ed  cùm  omnìs 
neùnla  tranfierit  tgrauia  tormenta 
excrcentur  in  quodammale  confcij 
fecreiario.  M^^iicre  che  noi  ci 
trouiamo  in  vna  certa  voglia 
sfrenata  di  peccare,  vien la  no- 
(Ira  mente  ingombrata  da  non 
sò  quali  ceni'bre  d'ignoranza, 
acciò  non  vegga  la  bruttezza  di 
quclche  brama,nia  coflo,che  cali 
Bobi  faanircono  >  fentonfi  più 
atroci  le  pene,  che  nell'intimo 
del  cuore  cruciano  fieramente 
il  malfattore . 

Arift.        La  talpa  .che  per  sétir  d*  Arif- 

totelc ,  viffe  tu  iti  i  Tuoi  giorni 
cieca ,  air  hor  eh'  è  per  morire , 
apre  gli  occhi;  cosi  non  altrì- 
mente  auuiene  i  quel  di  fgrat ia« 


Ter  aiuto  de  m  orihondl  l  5 1 
to  pcCi.acore  giunco  ch'egli  è 
agii  vltimi  affanni  della  morte, 
fe  gli  apron  altre  si  gì»  occhi,chc 
in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  il 
Demonio  gli  tenne  chiufì  per 
non  fargli  vedere  la  bruttezza 
de'fuoi  peccati,  qual  vedendoli 
fatto  fchiauo  di  moftri  cosi  hor- 
rcndi  intcriormente  fi  ftrugge,  e 
(i  conluma  ,  auuerandofì  qutl 
detto  del  Profeta.  Teccatorri-  pf.nt. 
debit  j  t^  irafcetuYideniibm  fm 
frema ,  ^  tahe/cet . 

ANNOTATIONE  XII. 

peli'  aiuto ,  che  fiam  tenuti  d*  ani' 
ininiflrare  a  moriehfiper  caggione 
■  deli  eteriihài  ^  atrocità  delle 
pene  dell*  Inferno  ,  nelle  tfitali 
pofiono  incorrere  ,feda 
noi  vengono  abban^ 
donati  • 

PArlando  in  perfona  de' mo- 
ribondi il  Profeta  Dauid  nel 
ialmo  114.  per  del^arci  ad'  va 

C   z  VC3 


Jtnnùìatlom  mordU 
veroafiFcttodicompaffionCjC  di 
pietà ,  ci  rapprcfenta  al  viuo  i 
lor  gcmiti,&  i  lor  fofpiri  in  qucl- 
Pf.ii4.  le  vocisi  lamentcuoli.  Circwfw- 
dederunt  me  dolerti  mortis ,  &  pe* 
ricula  inferni  inuenerunt  me  ,  I 
dolori  della  morte  m*  han  cir- 
condato in  giiifajChedouunquc 
mi  rmolgo  altro  non  trouo  >  che 
lacciuoli ,  e  pericoli  dcIJ'  Infer- 
no .  E  rinferno  vna  prigion  per- 
petua, dpue  inficme  s*  accoppia- 
no ,priaatione  di  tutti  i  beni , 
che  godono  in  qucfta  vita  gli 
huominijC  ncll'  altra  gli  Angio- 
li ,  e  prcfenza  di  tutti  i  mali,  che 
in  quefta  vita  affliggono  gli 
huomini.e  nell'altra  i  Demoni/: 
iui  le  tenebre  fon  foltiflìme^  il 
luogo  anguflo  ,  il  verme  della 
confcienza, che  fieramente  ro« 
de  :  lui  habita  fenz  alcun  ordine 
con  fomnao  /iconuolgimento  d' 
ogni  cofa  yn  horror  fempitcrno  ; 
i  tormenti  fon  atrociflìmi ,  il  fe- 
tore intollerabile  «  il  folfore ,  & 


Ter  aiuto  de^morthondi',,  5^ 
i  il  fuoco  perpetuo.  O  duriamo 
i  Infernojin  cui  bruciando  d'ogni 
I  banda  Te  fiamme  diuoratrict, 
mai  a  vede  ftillar  per  minima  > 
chefia  qualche  gocciola  d'acqua 
iù' refrigerio  di  canta  arfura; 
dòue  mai  fi  di  luogo  iripofo, 
pd'i  quiete;  doue  non  fi  conofce 
compaflìonc ,  ò  pietà  ;  doue  aa- 
uanzandofì  viefemprepiùiepe« 
ne ,  ed  i  tormenti ,  non  però  mai 
fi  fatia  la  crudeltà  de*  tormenra- 
tòri*  O  duriamo  inferno,  doue 
non  è  lunghezza  di  tempo,  che 
mitighi  l'acerbità  de'doIori,ma 
ben  s'accrcfce  coH'accrcfcimcto 
de'danaci,che  di  nuouo  vi  giuria 
gonoogni  momérotquali  ftando 
iuicomeaccefi  carboni  tutti  in- 
fieme  aggroppati,maggiormctc 
$* abbruciano  rvft  con  Taltro; 

0  duriffìmo  Inferno  ,  doue  pon 
V*  è  rìfcatto  alcuno  per  quei,  che 
iui  a  trou?rto  condannati»  non 
fpernnza  d*hauerfcnevDa  volta 

1  liberare ,  non  follieuo  alcuno 

/     C  3  d'a: 


d*amici,.(i»  compagni , òdi pa* 
icnci .  O  duriffimo  inferno,  do» 
ue  il  pcnficrodMiaucrperfcm- 
pre  à  reftar  prìui  della  vifta  di 
Dio  affligge  più  atrocemente  , 
che  qualunque  altra  pena;di  che 
refe  chiara  teftimonianza  S* 
S.  Chry  Qioi  Chrifoftomo  hom.  47.  ad 
foft.    ^opK/«w,airhorchcdinre.  Multi 
hcminum  gebennam  folùm  formi* 
danttCgo  antem  gloria  amiffìonem 
gtbenna  multò  ammorem  (j[e  dico  it 
ifHoUrahilis  quidm  esi  gthenrm ^ 
gameti  licèi        innumeras  ponat 
gsbcnnaiytale  nilyil  dicity  quale  iU<t 
sxcider  e  gloriati  à  Chrifio  audirCp 
micio  yos  •  Moki/onc  hanno  r<;^ 
lamentc  in  grande  horrore  J  ijw 
ferno,  &  io  vi  dico^che  la  pcri^ 
dita  deir  eterna  gloria  e  di  gran 
lunga  piiVformidabile,  &  amar» 
deirift'?iro  inferno  ;  horrcndg- 
cofa  è  m  vera  1*  inferno ,  pure  le 
fi  porranno  infit me  moltiinfcrr 
ni ,  feran  nulja  in  riguar,4P  ^« 
qael  ch'c  l'efler  per  fempre  priu^ 


'PtY  aiuto  dt'mribondi .    /  5 
;    della  gloria, &  afcolcar  da  Chri- 
,    ftOjnon  vi  conofco;  iUhe  fé  aon 
può  con  parole  prouarfì  >  non 
dee  caggioQarmarauiglia>acce- 
fo  che  noti  hauendo  noi  cono- 
f  ciuta,  ne  vi/la  la  feliciti  di  que* 
beni  ,  ne  men  po/fìamo  argo- 
mcncarne  la  miferia  >  che  dalla 
pciuatione  de*beni  medefimii 
noi  dei  iua .  Hor  in  queft a  vora- 
gine di  eterne  pene  conìnfclì- 
cillìmo  precipicio  ùi  già  per 
traboccare  il  misero  agonizan* 
te ,  che  però  mericam^nte  efclati 
ma.  Tertcula  inferni  inuenermt 
m  •  Se  dunque  il  dinoto  fedele  ^ 
eh'  è  tenuto  ad'  amar  il  fuo  prof- 
fìmo  al  pari  di  fc  mcde(ìmo,s'ag« 
gireri  in  tal  penfìero  con  qual- 
che accuratezza  «non  porri  far 
i  dinnenodinonbaucrgliogni 
!    forte  di  compallìone  ,e  di 
.    .   non  porgergli  qualun- 
(  que  aiuto  ,  che 

mai  pot/a». 


4i(  fAnnotAtìoriì  morali 
della  Chiefa  di  Chrifto.  Ifuoi 
cibr,  fecondo  Abacuc,fono  elee» 
ti  ;  defidera  fouuercir  Giobbe ,  e 
deuorato  Giuda ,  chiede  la  po- 
tefli  di  tentare, e  criueliargli 
altri  Apoftoli.  Mentre  dunque 
r  auuedi)Che  ridotto  agli  vie  imi 
affanni  della  morte  Tien  abbat- 
tuto il  tuo  prolfìmo  da  tentatio- 
ni  sì  grandi ,  fé  cu  punto  non  ti 
commuoui ,  fegno  è»che  non  v'  é 
compa(Uone,  non  v'  è  pieci»  non 
v*é  affetto  alcuno  di  condogliaa* 
2a ,  e  di  Carità  • 

ANNOTATIONE  XI. 

^elle  angofciegratttffime ,  ehefoffrc 
il  moribondo  per  conto  del  rimar' 
iimento  della  confcìenT^ai  t 
eme  per  qutfìo  capo  è 
Pfoita  mriteuolt 
d*ogm  no/Ira 

AÌtéPO  • 

IL  verme  della  confetenza  ro« 
de  eoo  (omaialpena  di  coti* 

tinuo 


Tir  aiuto  de*mòtìbéndis  4f 
cmao  il  peccatore.  Kaccoiitli 
Plinio  ,  che  i  viperotti  per  venie 
tofto  a  Iuee,fquarciàn  le  vifcer e 
della  propria  lor  madre  ;  ma  Ift 
colpa  ,  e  l'error  gii  commeflo 
molto  più  acroctmence  lacera  9 
e  tormenta  l'animo  dì  coluiiChe 

10  commette.  Eccèparm^t  ittiu  pf.y^ 
ftitiam  ,  concepit  dolorem  »  peperit 
iniijmutem .  Nou  si  tofto  é  coatti 
metìo  il  peccato  t  eh'  è  concetta 
2'amaricudine      il  dolóre;  on^ 

de  hebbe  i  dir  Publio  M^moj 
jn  felice  felìcitas  eSi  ittnoc enfiai  in 
nequitia  vero  ipfa  fui  pana  efl  •  Si 
come  la  feliciti  è  figlia  dell'ia- 
nocenza,  così  il  dolore  ,e  latria, 
ftezza  di  cuore  è  parto  imme^ 
diaco  dell'iniquità*  Quindi^ 
che  tutto  afflitto ,  &  addolorato 

11  Profeta  gridaua .  J^on  eH  pax  pf.  yi\ 
ùffìbHS  meù  à  facie  peci  atorum  mi  o- 

5on  pieno  di  mille  i  ft-^nni,  , 
polfo  darmi  pace  per  le  mie 
\vc .  Hor  fc'J  mi  fero  peccatore 
n  di  continuo  ctaifitto  dagl^ 
Vvì  -  -  acuci 


'  Zinnotaììoni  morali 
^cuciftimoli  della  Tua  confcien- 
za, quanto  maggiori  dobbìam 
credere ,  che  ferao  i  dolori  all' 
horche  fari  giunco  all' edremo 
termine  de'  Tuoi  giorni .  Ci  die- 
de ciò  molto  bene  ad*ìntendere 
,co']  Tuo  efifempio  quel  miferabile 
'  Rè  Antioco;coftui ricino à mor- 
te ,  come  il  fagro  cedo  racconta 
nel  pri.  de*  JMachabei  al  6,  chia- 
mò i  fe  tutti  i  fuoi  amici ,  cdi(Te 
loro.  Il  Tonno  s'é  partito  dagli 
occhi  miei  j  e  mi  Tento  gii  op- 
preflfo  per  la  grande  anfieci,  che 
mi  tormenta  ;  e  fri  me  dcffo  hò 
detto;  oh  quanto  è  grande  U 
trìdczza  di  cuore,  in  che  mi  tro- 
vo j  come  fiere  fon  l'onded'af- 
Hittione  ,  c*  hor  mi  trabalzano  , 
io  ch'era  tutto  alIcgro,&  amato 
nel  mio  dominio,  fon  hora  diue- 
nuto  tutto  mefto  ,  dolente ,  e 
i.Ma-  iConturbato?  Fecauitomnes  ami^ 
flhab.5*ir0x  fuos,^di\it  illis  iruéffit  fo» 
ntiHS  ab  eculis  mU,  <^  concìdi,  ^ 


Ter  aiuto  demorihondi .  4V 
iìxi  in  corde  me$  i  in  quantam  tri^ 
biUationcm  deuenì ,  in  quos  flu-- 
dus  trijìitia ,  in  qua  nunc  fnm  :  qui 
iucundm  eram ,  dileóìue  in  pO" 
ttfiatt  meaì  Ma  qual'era  que(b' 

angofcia  ,  quell'amaritudine  ,  e 
triftezza  di  cuore,  che  laffligea? 
per  certo  altro  non  era,fuorchc'l 
v^rme  della  confcicnza.  J^mc 
fere  reminifcor  maloriim ,  qu£ feci 
in  Jerufalem ,  Hora  sì ,  eh*  io  mi 
rammento  de' falli,  e  delle  fce- 
leracezzejc'hò  comuieffo  in  @ie- 
rufalemme  ^quafiche  dir  volcCm 
(e, li  confcicnza  de»  miei  peccati 
mi  fpezza  il  cuore,  e  mi  tormen- 
ta i  guifa  d'  vn  carnefice  feucrif- 
fimo.  lofomma que/io  tormen- 
2^0  della  confcicnza  nell'agonia 
della  morte  ,  è  si  atroce,  che  af- 
fligge più,  che  l'iftefla  morte, 
ancorché  quefta  di  fua  natura  j. 
fia  molto  horribile  ;  il  che  par, 
che  accennafle  TApofiolo  quan- 
do diffe.  Stimuìus  mortis  pecca^  i.AdCo- 

tum»  Come  che  la  morte  non  rinhc  i^. 

C  tanto 

  aJiuJi 

eoo  OC  o  o  C 


50  JtnttOtatìonttnoraU 
tanto  da  fs  fola trafigga,quanto 
quando  ha  feco  l'aculeo  del  pcc« 
caco .  Dice  S.  iAmbrogio  lib.  i . 
B,  Am      Abraham  czp,^.Dum  inquadam 
hto^n^fumus  delinquendt  libidine ,  nebulis^ 
qmbufdam  inftpientU  mens  obdté^ 
citur ,  ne  videat  eorum ,  qm  concU" 
tifcit  deformUatem  yfek  càm  omnts 
neóula  tranCterit  ,grauia  tormenta 
excYcentur  in  quodammale  confcif 
fecretario  „  Mante  che  noi  ci 
trouiamo  in  Yna  certa  voglia 
sfrenata  di  peccare ,  vien  la  no-" 
ftra  mente  ingombrata  da  non 
sò  quali  tenebre  d'ignoranza, 
acciò  non  vegga  la  bruttezza  di 
quclche  brama,ma  tofto,chc  tali 
nubi  fuanifcono  ,  fentonfi  più 
atroci  le  pene ,  che  nell'intimo 
del  cuore  cruciano  fieramente 
il  malfattore. 
Arift.        La  talpa , che  per  sétird'Arif- 

totelc ,  vifìTe  tueti  i  fuoi  giorni 
cieca ,  all'  hor  eh'  è  per  morire , 
apre  gli  occhi  ;  così  non  altri» 
mente  auuicnc  i  queldifgratia^ 


Ter  aiuto  de  moribondi  l  5  r 
io  pcCi.acore  giunto  ch'egli  è 
agii  vltimi  affanni  della  morte, 
le  gli  apron  altre  si  gli  occhi,chc 
in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  il 
Demonio  gli  tenne  chiufi  per 
non  fargli  vedere  la  bruttezza 
<le'fuoi  peccati ,  qiial  vedendoli 
fatto  fchiauo  di  moiiri  cosi  hor- 
rendi  intcriormente  fi  llrugge,  e 
fi  conluma  ,  auuerandofi  qutl 
detto  del  Profeta.  Veccatorvi-  pf.nt, 
Hiebitj^  irafcetur ,  dentibm  futi 
frema ,  ^  tabe/cet , 

ANNOTATIONE  XII. 

Dell' aiuto,  che  fiam  tenuti  d*  ant' 
miniftrare  a*  moriéfit'i per  caggiékk 
'dell  eternità  y  ^  atrocità  delie 
pene  dell*  Inferno  ,  nelle  quali 
popono  incori  ere  y  feda 
noi  vengono  abban^ 
donati  • 

< 

PArlando  in  perfona  de' mo- 
ribondi il  Profeta  Dauid  nel 
ialmo  114.  per  dedarci  ad'  v» 

Q   z  ve- 


1 


^2    JtnnùUtìom  mordli 
veroafFcccodìcompadìoneie  di 
pietà ,  ci  rapprcfénra  al  viuo  i 
lor  gemici,&  i  lor  forpiri in  quel- 
Pr.iM*  le  vocisi  lamenteuoli.  Circum" 
dederunt  me  dolores  mortis ,  &  pe* 
ricula  inferni  inucnerunt  me  .  I 
dolori  della  morte  m' han  cir- 
condato in  giiifajChedouunque 
mi  nuolgò  altro  non  trono  >  che 
lacciuoli,  e  pericoli  dell'Infer- 
no. E  l'inferno  vna  prigion  per- 
petua^ doueinfieme  s'accoppia* 
no «priuatione  di  tutti  i  beni» 
che  godono  in  quefta  vita  gli 
huomini,e  nel!'  altra  gli  Angio- 
li ,  e  prefenza  di  tutti  i  mali,  che 
in  quefta  vita  affliggono  gli 
huomini,e  nell'altra  i  Demoni/: 
Sui  le  tenebre  fon  folciffime.,  il 
luogo  aoguflo  ,  li  verme  della 
confcienza, che  fieramente  ro- 
de  :  lui  habita  fenz'alcun  ordine 
con  fommo  /con uolgi mento  d' 
4>gni  cofa  yn  horror  fempiterno  j 
tormenti  fon  atrociflfimi ,  il  fe- 
itore  intollerabile  >  il  folfore ,  & 

:  .  il 


Ter  atkto  de'morihonit ,    ^  ^ 
II  fuoco  perpetuo.  Oduriflìmo 
Infcrnojin  cui  bruciando  d'ogni 
banda  le  fiamme  diuoratrici 
mai  fi  vede  ftillar  per  minima , 
che  (la  qualche  gocciola  d'acqua 
in  refrigerio  di  tanta  arfuraj 
douc  mai  fi  di  iuogo  i  ripofo , 
pd'i  quiete;  doue  non  fi  conofce 
compaffioncò  pietas  doue  aa- 
uanzandoff  vicfemprepiùJcDe. 
ne ,  ed  i  tormenti ,  non  però  mai 
i\  latia  la  crudeltà  de'  tormcnra- 
tori.  Oduriflìmo  inferno, douc 
non  e  lunghezza  di  tempo ,  che 
mitighi  l'acerbità  dc'dolori.ma 
ben  s'accrefce  coll'accrcfcimcto 
oc  danatijche  dinuouo  wì^'mtim 
gonoogni  moméco.quali  ftando 
wi  come  accefi  carboni  tutti  in- 

"f";t^Bgroppati,maggiormcte 
V abbruciano  Kvh  con  T altro. 
O  dunffimo  Inferno  ,  dcue  eoa 
V  5"fcattoalcunoperquci,che 
lui  fi  trouano  condannati, non 
tpcranza  d'hauerfenevoa  volta 
a  aberare,  non  fonicuo  alcuno 

C  j  d'a. 


«4   ^nnoupioni  morali    -  ^ 
d'amici, di  compagni , òdi pa* 
rcnci .  Q  duriffimo  inferno,  do- 
ue  il  pcnfierod'haucrper  fcm- 
pre  à  reftar  priui  della  vifta  di 
Dìo  affligge  più  atrocemente  , 
che  qualunque  altra  pena;di  che 
refe  chiara  te{\imQniaDza  S% 
S.Chry  Cioi  Chrifoftomo  hom.  47.  ai 
foft.    fiopft/»iw,airhorchc  diflTe»  Multi 
hcminum  gehennam  folum  formi' 
danttego  attieni  gloria  amiffìonem 
gthcnna  multò  ammorem  (j[e  dico  i 
intohrabilis  quidm  e  si  gehenn(t  ^ 
tamen  Ikèt  q^i^  innumeras  ponat 
sebcnna^itale  nthil  dìdty  quante  tUa 
^Xcideregloriay^ÀChnfio  audir  ir^ 

nefcio  yos .  Molti/on  C  hannoi;;»^ 
lamentc  in  grande  horrore  1  in* 
?erno,&io  vidico^chejaper. 

dita  dell'  eterna  gloria  e  di  gra^ 
lunga  più forqpi.dabile,&  amar* 
dciriftelTo  Inferno  f  horrcnd?- 
cofa  è  in  vero  l'inferno ,  pure  le 
(ì  porranno  ìnfit  me  molti  infcrr 
ni ,  feran  nulla  in  riguardo  di 
quel  ch'é  l'efler  per  ferapre  pr  mo 
^  "  della. 


Ter  aiuto  de  moribondi .    5  5 
della  gloria, &  afcolcar  da  Chxi- 
ftOjnon  vi  conofco;  iUhe  fe  aon 
può  con  parole  prouarfi  ,  non 
dee  caggiooar  marauigiia^acte- 
fo  che  non  hauendo  noi  cono- 
fciuta,  ne  Vida  la  feliciri  di  que' 
beni  y  ne  men  poiiìamo  argo- 
mentarne la  miferia  ,  che  dalla 
priuatione  de* beni  medefimìi 
noi  deriua.  Hot  in  Quefta  vora- 
gine di  eterne  pene  coninfelì- 
ciilìmo  precipicio  Ai  già  per 
traboccare  il  mifero  agonizan- 
te,che però  meritamente efcla« 
ma.  Tericula  inferni  inuenerunt 
ne .  Se  dunque  il  diuoro  fedele  » 
eh'  è  tenuto  ad'  amar  il  Tuo  prof- 
limo  al  pari  dì  fe  medefìmo^s'ag- 
.gireri  in  tal  pensiero  con  qual- 
che accuratezza,  non  pocrì  far 
«  dì  menodinoohaucrgliogni 
V  forte  di  compallìone  ^e  di 
non  porgergli  qualun- 
que aiuto  ,  che 

mai  potraV 


Pf.  1  s. 
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5  <5    ^Annotatimi  morali 

ANNOT/\Tio?^E  XI rr. 

r^e  /4  glofiay  ijual  pofiono  confi 
guirei moribondi  per me:(7io  no* 
firo ,  é  fìimolo  molto  efficace  à 
far ,  che  gli  aiutiamo  con 
ogni  fludio  • 


JL/  do  può  carhora  acqui/lare 
per  mezzo  de' notori  pritghi,e 
de*  Doflri  aiuti ,  altro  non  è  »  che 
vn  colmo  d*ogni  diletto ,  d' ogni 
honore,d'ogni  ricchezzaid'ogni 
fapienza,  d'ogni  pace,  d'ogni 
quiete,  d'ogni  fa  Iute ,  d'ogni 
(icurci  ^e  d'ogni  perfettiifìma 
cariti .  A  qucfta  gloria  afpiran- 
do  il  Sercmlfiniod'  Ifraele  cosi 
taluolta  parlaua co'l  Signor  Dio, 
vltimofcopo d'ogni  vera  felici- 
ti .  *Adimplebis  me  Utitia  cum 
-vtUtH  tuo  )  delega tiones  in  de xt  era 
tna  rfq $  ih  fint'm .  Le  qu a:l  i  pa re- 
lè fpiegando  Vgon  Vittorino 
lib.  ientent.  cap,  j.  cosi  difcor- 
ce.  ^dimplebfs  me  Utitia  cum 
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rultu  tuo  ,  quU  in  hac  vita  ali-^ 
qttande  po{[umm  Ut  ari  ,fed  impU' 
fi  Utiiia  non  pofiumm ,  quia  fi 
quiedamfunt ,  qua  Utificant ,  pluro; 

■  ff^^h'ilfifcontriSìarìt,  Dele3atiom 
nes'in  dextera  Yùà  \  fcilicet  omrìes 

'  Ueleiiatiònes  fìmul ,  qi4.^les  autem 
dele^ationes  nec  oculm  vidit  «  nee 
aurts  audiuity  nec  in  cor  homìnis^ 
àfcenderunt  ;  v/qi  in  pnem  ,  hoc  tjh 
guod  fmul fìgriipcetuY  perf eClio,  0* 
^ternitas  iUarum  dele&ationum  ^ 
^f*<^'nums  erunt  temporibus  finicn» 
M'empierai dVn'alIcgreZf 
^ajT'dVn  gaudio  ineftabrie  colla 
^■ua  prefenza ,  poiché  ben  polia- 
mo in  que/la  vita  mortale  ralle- 
grarci ralhora>ma  nory  gii  fa- 
tollarct  d' vna  vera  a^egrezza  ; 
poiché  quantunque  alcune  cofe 
vi  fieno  ,  che  apportino  alcun 
contento,  molte  più  fono  quelle» 
cfie  ci  cpntriftano .  Bele^ationes 
ìndexteràiita  .  Cioè  tuttìi  d ilec- 
lcì  itìfiéme^  Irquaili  occhio  non 
Viddc  maij  ne  orècchievd  irono, 

C   S  ne 


5$   ^nnotatìoni morali  ' 
ne  pùotcero  mai  capire  in  cuore 
humano:  rfquè  infinem  >  pttGh^ 
U  pcrfectionc  ,  e  duracione  di 
cai  contenti  farà  eterna  «  ne 
in  alcun  tempo  potrà  finirfi ,  co* 
me  nota  Caffiodoro .  O  giubili,, 
ò  delici^  incermioabili  ,  ò  alle^ 
gre  w  vguali  air  eternici  >  ò 
Ucc ,  ò  mille ,  e  mille  volte  bcatìj 
eternità;  ò  quar^to  ben  fpefo  feri 
per  voi  ogni  fudo>rc,  ogni  fatica , 
cjuattco  ben  impiegata  fera  ogni 
ittduftria ,  fe  per  mezzo  noftro 
for  vno  fra  tanti  agonizanci  fejri 
fatto  degnp  d*  vn  sì  gran  bene  », 
io  cui  fi  racchiudono  tutti  ibeni,. 

ANNOTATIQNE  XIV.- 
De"  beni  grandi  ,  che  vien  anche: 
in  quefia  vita  àconfeguirt 
chi  aiuta  ì  morip 
tondi  : 

FRA  gÙ^ltribeoi^Hegoiii- 
va.buomo  miftrfcor4^f9 

è .  cU  m^t9  <;jò,<he  fa  pex  Iji. 

fa,. 

V.       v>   < 
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falace  fpiritualc  del  proffimo; 
ridondai!  fuo  guadagno.  S.Gio. 
Damafceno  rfermoneéedefMiSlisy  Oamifc; 
dice.  Qutmadmodum  enim  qui' 

agVotantemvnguentOfyelaliopre'-  1 
liofo  oleo  vult  mungere  ,prìar  ipfe- 
*t/ngendopartUeps  e  fi  ynàionps, 
fic  pofieà  inungit  lahomntemmor^ 
ùo  y  ita  qui  prò  falute proximi  ali^ 
quid  facit ,  primò  ftbi ,  deindè  pro¥ 
Ximo prode/i .  Si  come  colui ,  che 
vuol  vngcr  riofermocoaqual^ 
<he  oglio  ,  oucr  altro  pretiofo 
Unguento,  egli  è  il  primo,  che  iw 
vngicndo  patcicif»a  dell'vntionc,, 
t  poi T  infermo  ;  cesi  non  altri- 
-njcnte,chi  in  alcun  modo  s*ado* 
pra  per  la  falute  del  proflìmo,,, 
^rima  i  fe  ftcfTo  g ìoua ,  e  poi  aJ 
proffimo .  L' Apodolo  nella  priii 
wa  i,  Timoteo  al  capo  4  c'ad> 
<lita  apciftamcte  il  guiderdone 
che  i  miferìcordiofì  é^omeifo 
»sì  in  qucfta  vita»  come  nelV^U 
<rz .  vietai  ad  omnia  vtilis  eH  ,  Ad  Tim. 
pomifiomm  habens  'pit£tqùa  urne  4. 


éo   ^nnotatìoni  morali 
efi      fktHr^»  Ne'proaerbfJ  al 
ip.  io  Spirico  Santo  nou  dìffCf 
che  chi  hi  pietà dcir  altrui  mii 
ferie  ddad  vfura  all' ifteflfo  Dio? 

Frou.15).  Qjii  mijeretur  fauperis  ,figneratMr 
'Deo*  EDauidnclfalmo40.chc 
altro  vi  (>redicandO)  faluo  che 
la  feliciti  di  coIoc  y^heioUeuaa 
Taltrui  miferie  ?  BefituSt^fut  ìntel- 
ligh  fuptr  egenum ,  &  pauperem  » 
in  die  mala  liberabit  eum  Dominns, 

Chry-  s.  Gio. Chrifoftomohom.  25. 1» 
I.  ad  Corinth,  vi  ponderando i 
noftro  propofico ,  che  Giofcppc 
per  hauer  fatto  più  conto  della 
falute  de'  fuoi  fratelli,chc  d*ogm 

altra  cofa  terrena,  fé  acquifto  di 
-tanti beni,  che  il  refsro  sì  famo- 
fo ,  e  celebre  à  tutto  il  mondo  » 
^ouuengaui  parimente  di  quel- 
che  auuenne  i  Tobia  ;  qucfii 
,doppo  hauer  fatto  molte  opere 
di  pieti ,  fi  riduHTe  à  tanta  ne^ef:- 
(iti,  che  di  lui  beftandofi^ibca 
Ipeflo  i  fuoi  parenti  con  quelle 
Yoci  la  lua  ellrema  mìferia  gli 
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rinracciauano.  Vbi  efl  ppistua^ 
prò  qua  elemofynas  facisbas  i 
.  'Poue  è  bora  la  fperanza,c*  haue*» 
ui  in  far  tante  elemofìne  ?  Ma 
che  ?  forfc  hi  premefTo  Iddio  in 
iquefta  vita  a*  fuoi  giufti  il  gui- 
derdone^ TSlpnnè  fpe$  eUdlorum  Sap. 
-imntort  alitate  piena  e/i  ?  Forfè  che 
r  Apoftolo  à  piena  bocca  non 
grida  .  I{epoftta  efl  mihi  corona  »»Ad  TI 
iuHitia ,  quam  reddet  mihi  Domi" 
nus  iufius  iudex  in  Ula  die .  M  i  è 
riferuata  la  corona  di  giuftìtia , 
la  qua!  mi  renderi  il  Signore  in 
quel  giorno  fi  c«me  giuf^o  giù. 
dice  ?  Jo  per  me  crederei ,  che 
rpe/To  hauean  intefo  promulgar 
quella  /ingoiar  prerogatiua  del« 
la  pietà  di  Tobia^cioè  che  anche 
in  queda  vita  mortale  ne  fareb^ 
he  rimunerato,  hor  vedendo  t 
fuoi  parenti  come  ciò  non  sì  co- 
fio  fi  adempiua.  Io  befFauano  di- 
cendogli. Pbi  efi/pet  tfta?  Ma, 
Il  fuccefib  del  facto  poi  dichiarò» 
ch'era  vfro  quel  priuilegio 

doouco 


6^   ^/innotationi  morali 
douuco  alla  Tua  picti ,  poiché 
tnandolli  Iddio  V  Angelo  >  che 
«però  cofe  grandi  à  prò  di  To- 
bia  onde  tu  di  adaiilimi  beni 
temporali  arricchico  ;  e  (e  cai* 
bora  moftrò  »  che  farebbe  egli 
felice  fe  haue({e  hauuco  prole^. 
•  BeatU4  ero  ft  fuerint  reli^uU  fe*-- 
minis  mei  ad  wdendum  lerufaUm  i 
ottenne  si  abbondeuolmente 
quelche  bramaua  ,  che  vidde 
non  pure  i  figli  ,  ma  i  nepoti. 
Vocauit  ToMam  filium  fuum  , 
feptem  iuuenes  filios  eim ytiepotes: 
fuos  • 

ANNOT/ITIONE  XV . 

'^Come  fpefio  è  fitto  libero  da  ifariji 

•  aceidentf ,  in  cui  per  altro  fàreb' 

*  bt  incorjfò,cbi  volentieri  s'imif 

piega  in  aiuto  de' mo» 
ribondié  ' 

MIntre  r  Ao^èlo  Ranelle- 
jcommcnda  atrmoi  e  Pil'- 

ijco,  Tobia  rietfercitio  di  miferi* 

^  cor'- 


Ter  aiuto  de'motìhondi  l 
cordia ,  c  di  pietà  .  dice  loroì 
M0tt4  eSì  eleemofwa  magis  ,  auàm 
thefauros  auri  ^òffondetei  quoniam- 
eUemofina  d  marte  likem ,  c>  ipf^ 
(h ,  qH<i  purgat  peccata  >  ^  f^cit 
inuenire  mifericordiam ,  ^  -pìtam 
atcrnam ..  V  clcmoftna  é  aflai  mU 
glìore  ,  che  accumular  tcfori 
poiché  ella  libera  dgllamorte»^ 
cancella  i  pei:caci  Ji  che  (i  troui 
pietà,  e  s'ottenga  la  vita  eterna  ^ 
Pondera  quella  parola, 
liberat  ,  cioè  dalla  morte  t^mpo, 
rale, perche  della  fpirituale  t;-at^ 
ta  più  a  baflb ,  mentre  foggiun-r 

j^e.  f,i  ,<?I)e  s'ottpnga  Ja  vita 
ptefna.  O  quaijtp  volte  auuie- 

in  vlficij  di  pietà  ,  incontrato 
feaur^bbe  alcun  finiftro  acci, 
dente ,  in  cui  mprto  farebbe  , 
ramilo  4eil$/gnore  ca'l  fuo  di, 
fiinoawto  njpa  ne  lo  hauei&li, 
tifratpf  quante  volte  da  rtiiliie  ,. 
4?  precipirij,  da  naufragi/  ,  da'' 

m^i'h  da  lf>»4e,  fli  fif  r.^ ,  dai 

tta*- 


^4  sÀnnomiomnfÒYÀti 
tradimenci  per  diurna  difpoffii^ 
none  è  fatto  efente  ,chi  volen^ 
rieri  s'impiega  nell'opere 
mifericordia ,  e  di  Carità  •  Sol* 
vn  Lot,perch*cgli  era  cariceuole^ 
c  molto  pio  in  riccuer  i  pellegri- 
ni ,  fcampò  illefo  à^\\c  fiimme 
vendicatrici  di  Sodoma; cosi  il 
diffc  S.  Pier  Chrifologonel  fcr- 
Chryfol.  mone 43.  Lotyquiahofpitiofufce' 
pit  %4ngelos ,  iudicium  pYXUtnit  9 
mifericordem  ntfeit  dininns  ignis 
rxwrfytf  ;  preuennc  Lor  il  giudi- 
ck),  e  fu  libero  dal  gaftfgo,  per 
r  albergòjche  diede  agli  AngiO'* 
H  ,nón  fi'I  fuoco  del  Ciclo  ab* 
bruciar  chi  è  benigno,  e  mifcri-. 
Daniel.  Gordiofo.  Habacuc  ancor  egli 
14.      non  fù  punto  oltraggiato dair 
orgoglio  dì  fieriifimì  Leoni ,  per 
l^opere  d  i  pietà,  ch'efTercitaua; 
onde  Ambrogio  nel  fàìmo  ^5; 
S.Ambr.  hebbeà  direi  Mabatuc prandium 
*  mefforibus  deferendo  ^  ètcùdtus  ab 
Angelo  aerij  tramitis  iter  CArpfity& 
redditi  terris  inter  [ahos  Lconum 


Ter  aiuto  de*mBftbondi l  é$ 
ftrepitHs  pio  VrophetA  dulce  conuim 
uium  minifirauii .  Mentre  Aba- 
cuc  portaua  a  miecìcori  ilprafoi 
fofpefo  i  e  librato  per  vn  capello 
dairAngeIo,fé  vn  gran  tratto 
di  viaggio  cosi  per  aria  »  e  toftot 
ch'egli  fù  in  terra  rime flb^frit 
gli  horrcndi  ruggiti  de*rabioS 
leoni  pofc  all'ordine  per  il  S. 
Profeta  vn  dolciflìmo  delìnarc . 
Incrudclifcano  pure  accefi  tucti 
d*ira ,  c  di  fdegno  i  leoni  inferi, 
naii,  e  circondino  i  tutta  forza 
il  moribondojche  lor  mal  grado 
mai  potran  danneggiare  chi  fd 
vcrfo  il  fuo  profi!mo  pietofo. 
Giona  come  il  nota  S.  Gio.Chri-. 
Ibftomohom  25.10  i.adCorintbm 
Sollecito  fol  di  fe  ftcflb,e;non 
d'altri,  andò  quafi  i  pericolo 
della  vita  ,e  fenza  che  la  citti 
forte  olrcaggiata,egli  fù  agitato, 
/battuto,  &  oppredo  aft'attto 
^dall'onde,  ma  torto, c'hebbe 
•riguardo  al  ben  comune ,  r rouò 
ancora  per  fe  mede(5molafaIu- 
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te .  lona^  non  alijs ,  Ced  fibt  ipfi 
profpiciens  pene  periciitatm  ejl , 
(iuitasconferuata)  ipfe  vera  agiteti 
tusyii^atus,  ^obruttu  eftfiu6li' 
hm  ;  ftd  càm  multitudints  faluti 
inuigiUkit ,  fuam  inuenit .  £  più 
à  baffo.  ConCtdera  fi  quando  do» 
mum  aliquam  exuri  contingat ,  inde 
nonnuUt  ex  yìcinis  ftbi  cauentes^ 
mintmè  fe  peficulis  obtjciant ,  fei^ 
domi  mclufi  timeant ,  ne  quis  ingre" 
diatuY  ,  quf  aliquid  ex  rebus  fttìs 
aufcrat,quantam  ia^uram  facient  ì: 
Etenim  ignis  eos  quoquè  compre- 
hendet ,  ^  omnes  eorum  comburet 
fucultates  •  Jtaquè  ehm  froxind 
ytilitatem  n^n  refpexerunt ,  fucmL 
perdiderunt .  Siquìdem  7)em  cùm 
inuicem  omnes  coUigare  vellei ,  tOf^ 
Lem  rebus  ytilitatem  impofuìt ,  -pt 
in  proximi  vtilitatealteriusetiam 
toUigata  fit,  &  vniuerfus  mundus 
hoc pa6lo  conHitutus esì .  Se  alcu. 
na  volta  auuiene ,  che  s'attacchi 
a  qualche  paUggìo  il  fuoco ,  &  i 
■micini  volendo  proueder  mag» 


Ter  aiuto  de*m»rihondi  ',  6j 
glormente  à  cafi  loro ,  fcnza  cf- 
P9rfi  ad  altro  pericolo,  rinchiufi 
néllc  lor  cafe  folo  attcndauo  i 
faluar  da'  ladroni  le  loro  fuppel^ 
lettili,  non  farà  forfè  grande  an^ 
la  perdita  di  qoftoro?  certo 
fi ,  perche  faranno  effi  anco- 
dalle  fi4mme  affaliti  >  brii«^ 
ciandoli  ogni  loro  {^ftanza  jdj 
tnodpcKcrfftan  ancb^eflìpriui 
de* propri  beni,  per  non  hauer 
bauuto  riguardo  a  confcruar  gli 
altrui.  Volendo  dunque  Iddio, 
che  tutti  foflìmo  fcambicuoJmcv 
r  vn  con  l' altro  vniti ,  impofe 
a  ciafcuna  cofa  tal  forte  d*  vtilt-, 
ti,che*I  ben  del  proflìmo  folf^ 
anche  fempre  vnito  co'I  nolltQ 
proprir»e  cosi  in  queila  vnicnCy 
e  liganric  y  c*  haa  le  cof&  ff 4  lor 
ro^  c  fondato  l'cfier  tutto  deU' 

vnin^rfo.,  ■  , 

.  Chiedefi  per  qual  eaggÌQncfr# 
(lieti  gli  altrianimalijche  armati 
in  varie  guife^  veggiatno  dalU 
diaina.  Prouidcnz*  per  PPtejft 

dchcc- 

«4 


Jinnotafìoni  moràli 
fchermireyò  dall'ingiurie  dt* 
tempi  >ò  dagli  oltraggi  de'lor 
nemici,  r  huomofolo  il  più  fiac- 
co e*l  più  debile  (ia  fenz*armi  per 
fua  difèfa  ?  RifpoBde  alla  di« 
manda  laccancio  >  e  dice ,  c'  hi 
t'huomo  a  n co r' eg!  i  I a  Tua  a  r  ma* 
dura  più  gagliarda ,  e  più  forte» 
che  non  han  gli  altri  »  cioè  vn  af- 
fetto naturale  di  compaifìonc; 
che  vien detto» Humanita,  con 
cui  fcambieuolmente  Vrn  l'altro 
l^^^»  ci  difendiamo •  Càm enhnnatùra 
bomnisìmbecìttUr  fity  quàtn  catC'»^ 
roYHmMÌnMlium,quA'ptl  ad  petm 
ferendam  yim  tmporum ,  vel  ad 
incurfiones  àfuis  corporibus  arcert" 
das  y  naturalibus  munimentis  Pro- 
mdentia  caUftis  amauh ,  homini 
autem,  quia  nihil  ifiorum  datum  eft^ 
accepit  prò  iSiis  omnibus  miferatiom 
nis  affeÙumt  quiplanè  rocatur  Hm- 
manitas ,quanos  met  inuUem  tue» 
mur .  Cosi  diffe  Lattantio  lib,  z . 
de  origine  erronm .  Ed  oh  qua  n- 

to  è  vero  >  che  T  affetto  di  coni* 


Ter'aìutòde*moribendÌ0  6$ 
paffìone  è  vn  (ìcuro  prefidio  dcl« 
Ja  mifera  noAra  natura  humana» 
per  mezzo  di  cui,moucdo(i  alcu- 
no àfoUcuare  gli  akrui  bifogni  9 
fe  auuieoe  poi,  come  fpeiTo  por- 
tan  feco  V  humane  vicende ,  che 
trabocchi  in  qualche  miferìa  > 
'iar<i  d'alcun  altro  rolleuaro  an^» 
cor  egli  per  diuina  difpofitione  • 

.  ANNOTATIONE  XVI. 

*Del  contracmbio  %  che  dee  fpe* 
rarfi  dati*  aiuto  >  che  fi  dà 
a  moribondi  • 


ORTA  che  fù  quella  don- 
na 9  detta  Tabita ,  come  fi 


narra  negli  Atti  al  9.attoraiata  Aft.^. 
per  ogni  parte  dVna  fchiera  do- 
lente di  pouerì ,  e  di  vedouc 
f  confolate ,  tutte  mede  »  e  pian- 
genti fecero  moftra  al  Prencipe 
degli  Apoftoli  ini  prefente  altri 
delie  cappe  ,  altri  delle  calze, 
altri  de' giubboni,  altre  deVeli, 
c  gonnellf  >  c'  haueano  riceuuce 
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In  vica  dalla  morta  lor  benefac^ 
trice ,  e  fignora  ;  e  facendo  tutti 
infieme  vn  me (liilimo  corrotto 
dinanzi  al  Padre  de*  pouer  j,noa 
potè  cfkt  dimeno ,  che  coli'  ab- 
bondanza delle  lagrime,  non  Io 
coftringeiTero  à  lagrimare  i  alla 
cui  v'ifta  r  Apollolo  commoflfo 
dalle  voci  d' vna  turba  cosi  do^ 
lence,che'lfupplicaua,  ritiratoli 
in  luogo  folingò ,  fpiegò  à  Dio 
Padte  delle  gratie  la  neceflìtd 
de'fuoifìgli,e  fìaita Toratione 
fi  voltò  todoalla  donna ,  dicen- 
do ,  Tabita  furge  ,«d  ella  incon- 
tanente leuatafi  in  piede,  S.  Pie^ 
tro  la  pigliò  per  mano»  e  refti^ 
tuìlla  alle  redeue,  &  agli  altri 
poueri  >  che  anfiofì  l'attendeua- 
410.  Confiderà  vn  tal  prodigio 
S.  Cipriano .  Serm,  i.de  eleemof» 
e  diceanoflro  propofìtOjCh'era 
ben* il  douere,  che  colei,  ch'i 
tai^tepouere  vedoue,  à  tamti  ot> 
l'ani,  a  tanti  infermi  hauea  si  laiw 
gameiue  fomminlilrato  gli  alpi 

menci , 

I 


Ter  aiuto  de  moribondi .   7 1 
menci,  le  medicine ,  e  canti  altri 
fti/Iidij ,  i  nuoua  vita  ne  mecH 
tafle  ricomare  in  riguardo  de/ 
pricghideirifteflTc  vede  ue.  JQ«<C  p.cytr, 
lalforantibus  viduis  largita  fuerat 
fuhftdia  viuendi ,  meruit  ad  yitam 
"pid  Harum  petit  ione  reuocari  •  Hor 
fe  cale  e  il  guiderdone  >  che  in 
queda  vita  riceue,chi  accorre 
all'altrui  neceffìtà  ,  maggiore 
dobbiam  credere  ,  che  debba 
effe  re  di  coloro,  che  impiegan- 
do(ì  in  aiuto  de' poueri  agoni- 
zanti ,  non  lafcian  di  fugge r irgli; 
ogni  Aj/fidiOjCon  cui /icuramcn- 
te  tengano  a  confeguire  la  glo-. 
ria  eterna  del  Paradijo,  cioè  che 
meritcran  anche  loro  di  goderla» 
eternalmentead  inftaza  di  quel--  ^  •  - 
le  anime  b€ncdettc,le quali  prCi*. 
Tenteranno  dinanzi  i  Dio  come 
à  Padie  d'ogni  mifcricordia,gli. 
aiuti  riccuuti  da*  fuoifemi  mi?e- 
ricordiof?  :  ^  che  faranno  con 
ttnto  maggior  affetto  di  grati- 
tudiae ,  di  quclche  facean  le  ve, 
 douc, 
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doue ,  &  i  poueri ,  mentre  a  S. 
Pietro  moftrauan  le  conìcheje  le 
vedi  riceuuce  dalla  morca  lor 
benefattrice  Tabita,  quanto  U 
gratitudine ,  che  nel  Cielo  fri 
beati  fi  troua  >  è  maggiore  dì 
quella ,  che  fi  troua  in  terra  fri 
gli  huomini.  In  fomma  è  sì  gran- 
'    de  rvtiliti  »  che  fi  riceue  dall' 
aiuto,  che  fi  di  a' moribondi, 
che  intendendola  molto  ben 
Giobbe  tutto  allegro  diceua. 
lob.     Benedtóitó  perituri  yenìebat  fuper 
me. 

Comandò  vna  volta  il  Signore 
ad  vn*huomo,cheliberatohauea  ' 
da  vóa  lunga  iofermiti  ,  che  fe- 
ce ne  portale  il  letto,in  cui  gia- 
Xuc*  5,  cìnto  era  .SurgetoUelo^lumtHum, 
^  rade  in  domum  tuam .  Lìeuati 
sù ,  piglia  il  tuo  letto ,  e  vattene, 
a  cafa  tua;horche  mideroegli 
€  qucfto  ?  io  per  me  crede rei,che 
Chrifto  noAro  bene  hauede  yo- 

• 

luto  dar  ad  intendere  a  quell'in- 

iermo douecfi  rendere  il  con- 

•    w  ^ 
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Ter  aluto  de*moribondi,  jj, 
,  tracambio  di  grarltudine  da  co- 
;  lui,  ch'cflendo  ftato  infermo, 
;  fù  folleuato  con  vari]  aiuti,  8c' 
vfficij  di  cariri .  II  che  ic  così  è  \ 
polliamo  noi  quindi  trarre  va' 
argomento  ìafailibile,  che  quel. 
leanime,alle  quali  ne'loro  e(lre> 
mi  bifogni'dclia  tnorrehaurem 
predato  alcuna  forte  d'aiuto,  e 
dì  carità, fe  giugneranno  al  Cie-^ 
Io,  ricordeuoli  di  beneficio  sf 
grandcjc'imperrerino  ogni  gra- 
tia,6i  ogni  vero  bene  dal  Signor 
pio .  £  fe  i  kddi  mettono  gran 
fiducia  nella  etantudine  dell' 
anime  del  Purgatorio ,  perj  fuf- 
.  fragij  .che  fanno  in  loro  aiuto» 
per  certo  deono  maggior  fidu- 
cia cpncepir  della  gratitudine 
di  q»  elle,  c'  han  liberate  dai 
pericolo  deir  eterna  dannatio» 
ne ,  oucro  Than  fccmata  co'  i  lo- 
ro aiuti  la  pena ,  che  douean  pa^-l 
tire  nel  Purgatorio,  ppure  l'hati 
difpofte  à  confeguirc  maggior 
grado  dì  gloria  in  Farad ifo . 

0  AN- 
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^  ANNOI ATioNE  x:vir:^ 

che  deegrandemenre  ftmoUrci  air 
Aiuto  de'  moribondi  il  penfar  ^ 
che  tal*  opra,  è  vn  fagrtficio 
gratilftmé  al  Signor  Dio 
per  cancellar  ino- 
'  Jìri  peccati* 

SCriuendo  V  Apoftolo  agli 
bbreijgli  auuifa,che  non  vo- 
glian  dimenticar  fi  d'efifcrbcne- 
fidVe  di  ftàft'infienr.e  vnitirrn 
con  r altro, perche,  dice  egli, 
con  tali  vittime, e  tali  fagrifici 
Ad  He-  s*  acquiftalagratia  diDio.  Bc- 
^ì* neficenti£  atttem,&  communionif 
nolite  ohliuifci  j  talibm  enim  hofìijs 
promeretur  Deus  .  Nelle  quali 
parole  ci  dà  chiaramente  ad*in- 
tendere  V  Apoflolo  ,  come  per 
mezzo  della  pietà, che  vfiamo 
co'noftri  proffimi^ci  fi  rende  be- 
nigno, e  fauoreuole  il  Signor 
Dio .  Che  poi  fia  vngratiffinrfò' 
fagrificio  alla  diuina  Boti  Taiu. 

tojche  fi  di  al  proflìroo,folle^ 


Ter  aiuto  de  mirìhondt}  . 
ufàndolo  dille  fuc'calaitilFi  JV 
dichiarano  quelle  voci  di  Mi- 
chea al  6,  Quid  dighum  offeram  Miche 
Domino?  nunqufd oferam  gì  holo-' 
CAuJìomata  i  &•  yitulos  anniculos> 
7{unquid  pi  acari  potefi  Dominus 
tir  mìUihUs arietum ,  atit  ih  multie 
mllibut  hirmu  pinguium  ?  T^un- 
quid  iabo  prrnto^nitum  meurn prò 
/celere  meo  ,  fruGfum  ventri^  mei 
pio  peccato  anim^rneé^}  Indicabo^ 
ttòi  ò  homo,  quid  fu  bonum,  ^  quid 
Dominus  requiYat  à  tei  rtiqifa- 
cere  iudiciumy  ^  diligere  miferU 
C4>rdiaTh\  Forfè  che ,  dice  il  Po- 
polo d' Ifraclc ,  può  cofà  a  ì<:à\iì 
trouarfi,c{ie  degna  fìà  d'oft'e- 
ritfi  per  le  mie  colpe  à  Dio  ?  &' 
ip  tal  gaifa  plàca^rlo  ?  cer  to  che 
nor?  per  Cloche  egli  é  imponìbile, 
chelfanguc  ò  de*  vitelli ,  ò  de' 
tori ,  ò  d'arieti  pofla  giàmmai 
mondarle  macchie  dell'anime . 
Gii  offrirò  dunque  il  mio  primo- 
gcmìò,ò  pirrc  il  frutto  delle  mie 
ìrifccrecomefc.re|)te>  Checofa 

iil      D   z  dun- 


f  i 

\ 


7^  l4ffnotatÌ6ntfn(i^A^ì^^  '^'^^ 

dunque  è  qu«lla,cJiC  Dio  vuole  ?  j 
chccofa  e  quella,  che  dimanda 
airhuomo?  Che  può  far  l' hao- 
mo  acciò,  che  fia  graco i  Dio ,  c. 
che  Sua  Maeftà  fi  tenga  da  lui 
ben  fesuica  ì  Io  ti  voglio  dichi*i^ 
r4re,dic?  l*  ìftcflo  Dio,ò  httomo  , 
che  vuole Id^iio     te<  &  è,<he  ni 
^èci  giudicio,  e  giuftitia  ,chq 
ami  la  mifericordja,c  che  conv 
foUecicudinc  camini  con  il  tuo^ 
Sigixor  Dio.  Laonde  dice  aflTài 
bene  la  Cloffa  in  quefto  luogo  • 
Clef.  OhumAnumgtntfistuqutm-,&non 
inHcnis  inte,  quid  dignépoffit  of  è**- 
ri  Deo  prà  abolitior^c.peccatorum  ; , 
egò  ir^tieniam  fuffjcientem  hoftiam 
^  docebo  te ,  quid  boni  pofleà  dcm  . 
beas  agere  iytìqi  facereindicium  ii 
diligere  mi/ericordiam .  O  huQ^i 
tno  tu  vai  cercando ,  e  non  troui  • 
in  ce  ftcfliocofajchfi  polTa  degna* 
mente  offerirfi  i  Dio  per  canceU 
l^jc  je  tue  colpe;  crouctò  ben' id> 
vittima  ,  che  al  ficuro  gli  fari 
grata, f  ti  dichiarerò > che  cofii 

a  in 


Ter  aiuto  de*morihontti ,  77 
in  óltre  cu  debbi  fare, e  queftx 
aitilo  don  c,_  faluo  che  tu  facci 

\giadicio,cgiuftitia  ,c  che  ami 
la  mifcricordia .  Hor  fe  l'huomo 
fi  rn  tìgnfìcio  i  Dio  si  grato ,  e 
iValeboIc  à  cancellare  j fuoi  pcc- 
'caci  ,  ogni  volta  che  fcuuienc 
ali*  altrui  calamiti,  per  certo  chi 
fouuitrcad'vn  moribondo,  che 
^  cròua  in  èflrèmo  pericolo  del- 
la fua  perdi  rione, quanto  e  mag. 
giorc  1* affanno, c  la  mifèria  da 
cui  il  folleua,  tanto  più  degna 
vittima  e  quella,  che  inquelfol- 
Icuamcnto  à  Dio  (ì  offerifce ,  efi 
confacra .  Charitas  operìt  multi-  '«^ct^ 
thdinem  peccai  or  um .  La  cariti , 
dice  r  Apoftolojcuoprc  la  molti- 
tudine de'peccati,  le  quali  paro- 
le efponcndo  S.  Hilario  can.  4./» 
Matth,  fof^g'iunge  .  Charìtas plw  Hilar 
vimu  m  peccatornm  tegit ,  ^  errom 
^  ùm  nohrcrum  ambitiofa  ad  Deum 
fattoria  eìi.  La  carità  cucpre  ì 
ìgrauiffìmi  noftri peccati,  &  grà- 
dfmence  ambifccetreraunocata 

D   3  de- 


72   %^nnotatiflfit  mt^  ra  U 
de'noftri  errori  prcflb  il  Signore 
Iddio.  É finalmente S.  Ambro- 
S.  Aoa.  gio  fcrqi.  30.  de  eleemof,  £luam' 
btoC,    ffif  gj^g^  pollutus  i^uatnuis  multi 
criminihus  cinumfepti^s  yft  eUemO" 
fynas  f^ccris  innocens  efic  capifii  ; 
Benché  tu  (ia  conramiaato  »  e 
circondato-da  graui  colpe  ,fe 
farai  de ll'clemofìne,  gii  comin- 
ciafti  ad'eflfcrinnocenrc^  Vedi 
dunque  qual  fìala  prerogatiua 
e  l'eccellenza  della  mi fericor- 
dia,  che  foreffa  è'I  rifcatta  d* 
ogni  peccato» 

ANNOTA  TIGNE  .  XVIir. 

Che  dobbiamo  Siar  fempre  deflìalV 
aiutò  de*  moribondi  per  la  feucm 
rità  del  diuino  giudicio ,  che 
fer  tal  mix^onoi  fchU 
US  remo . 

DICE  TApoftoIoS.  Giaco- 
mo, che  fr4  gli  altri  fup- 
plici,  che  haueranno  quei, che 
Aon  hebberocompaiUone>e  mi- 


Ter  aìtttà  d  e^morihond  i .  7p 
fericordia  al  Tuo  proHìmo ,  fari» 
che  neir  altra  vica  non  s'  vfejj 
pieti  nel  diuino  gìudicio  con 
«do  loro ,  ìudicium  fine  miferkor-  lacob. 
dia  eif  qui  non  fede  mifericótdiam  • 
E'J  Profeta  ancor*  egli  nel  falmo 
iq8;»  il  conferma  in  quelle  paro- 
le. Càmiudfcatur  exeat  condemna'  Pf.iof, 
tus.  Quando  compariri  ingiu- 
dicio  tal  forte  di  gente  fenza 
compaffìone,renza  miferìcordiai 
^  fenza  pieci, riporterà  Icmpre 
mai  lafentenza  deireterna  dan- 
natione.  Ma  non  fari  già  cos^ 
jdi  coloro  >  che  fempre  vcgghia-^ 
rono  all'aiuto  del  profl[ìmo,& 
all'opere  di  Cariti.  Chrifto  No- 
ftro  bene ,  come  narra  l'Euange-  Io.  89 
lilla  Giouanni ,  fi  moftrò  tutto 
benigno  >  e  fauoreuole  in  perdo- 
jiare  i  quella  donna  adultera 
condottali  in  giudicioda'Giu* 
dei  j  e  fe  mi  domandate  per  qual 
.caggione  egli  tanta  clemenza 
djmoftrafTe,  vi  rirpondo,  perche 
^c^ra  nel  gazofìlacio ,  cioè  in  luo^ 


lo  ^nnotationi  morali 
go  di  follicuo^e  diripofo  per  i 
%'ifognofi,c  doueficonferuaua- 
Hio  i  denari  per  gli  alimenti  de' 
poueri .  li  che  notò  molto  bene 
anche  Ambrogio  nel!'  Epiftola 
3>»Am- ^j.all'horchc  difle.  Hoc  adul- 
^  ttYét  iudieium  in  tempio  Dei  pofttus 
exercet ,  fjcut  fcripium  eSi  infra , 
verba  locutus  ejì  Jefus  inga^ 
%pphylaciOy  docens  in  tempio .  Quii 
e/i  ga:ì^ophylacium  ?  collatio  fide» 
lium ,  fumptus  pauperum  t  requies 
egenorum .  Chrifto  Signor  noftro 
elfercica  il  giudicio  di  quef^a 
adaltera,mencre  ch'era  nel  rem- 
jpio»  cofn*è  fcritro  più  à  baflo, 
Dide  quefìe  parole  il  Signore 
prcllo  del  gazofilacio ,  all'  hot 
cheinfegnaaa  nel  tempio.  Ma 
che  cofa  egli  è  il  gazofilacio  ? 
Non  c  altro, fuor  che  vna  rau- 
nanza  de' fedeli  »  che  vn  luo- 
^ò,  douc  fi  facean  le  fpefe  per  il 
fodentamento  de'pouerr,  che  vn 
rifugio  de'  bifogncuoli  •  Effendo 

duoque  in  cai  luogo  oue  ogni  bi- 


Ter  aiuto  de* moribondi .  g  r 
fogoofo  trouaiia  il  fuo  allcgi*- 
inento.il  rigor  del  giudicio  vien 
à  cambiari  in  clemenza  di  per- 
dono. Dal  che  poffiamnoica- 
uare  vn  contraflegnocuidcnte, 
che  impicgandofi  alcuno  in  opra 
Così  fublime,c  fegnalata  d'aiutar 
J.morienci ,  nei  giudicio  finale 
'i^on tcmeri i fuoì  dannila  fcue- 
ritid'vn  giudice fulminantc,ma 
goderà  beo  sì  il  guiderdóne,  c 
la  benigniti  d'rn  Padre  aman- 
te «Intendono  comuncmentci 
fagri  Interpreti  fecondo  la  ]ctt€^ 
ra  quella  parabola  delle  diece 
Vergini, per  rcftfcmo,€  final 
giudicio  .  Cosi  il  lafcfarono 
fcrirto  Origene  tfaei.  ^i.in  Matt,  p."**"* 
§.  Gio.  Chrifóftcmo^o»»,69.S.  f^^J* 
Agoft inc/f r;».  22, de  vcrbia  2)o-  s.Aw- 
hìirti.  Ma  fe  luì  fi  tratta  di^iu-  gull. 
dicio ,  perche  fol  fi  parla  di  fpo- 
fo,  e  nulla  di  giudice?  Exierunt 
obuiam  fpoìifo ,  Morrm  autem  fa-- 
dente  fponfo .  Eccè  fponfus  renit , 

•  'Tmt  fponfus .  Vfcirono  iiìcoQ- 

D   5  tro 


^nnotattoni  morali 
trp  allo  fpofo  :  ma  indugiando 
lo  fpofo .  Ecco  che  vien  lo  fpofo  r 
venne  lo  fpofo:  in  fomma alerò 
non  s'odcchc'l  dolciffinio  nome 
di  fpofo;  fapete  perche  ?  perche 
quelle  cinque  vergini ,  che  al  vCr 
nir,chc  fece  lo  fpofo  glianda» 
ronoincontro,haueano  nelle  lor 
lampadi l'olio, e  fon  fimbolo  di 
quelle  anime,  che  fi  fegnalaronO' 
nell'opere  di  pietà  ;  mentre  dun- 
que quefte  anime  fortunate  fi 
prefencano  auanti  al  tribunal" 
delgiudicio,  Chrifto  tratta  con. 
loro  non  gii  come  feuero  giudi- 
ce ,  maa  guifa  di  amante  fpofo 
per  fine  il  gloriofoP. S.Grego- 
rio Nazianzeno  nell'  oration  17. 
Grej,   così  ferine  .      necefiaria  tempo^ 
N«.;    ra  fuperna  beneuolentU  tihi  pr^li- 
dium parai  mifericordiam  Deo  coni'' 
moda ,  nmintm  ynquam  Deo  ali* 
ijuidprìus  ohtuliffe  pàLttituitiin bt' 
fteficio  reddendo  copiofusefi,  Stu* 
diati  d' haucr  peri  cali  più  bifo- 
gnofi  r  aiuta  della  diuina  de- 


à 


Ttraiféto  de  moribondi  ,  8  j 
mcnza,  c  di  volentieri  in  predw 
to  al  Signor  Dio  la  mifericordia,' 
perochc  ninno  fi  penti  mai  d*  ef  - 
— &r  flato  il  primvì  in  oft'erir  alca* 
na  cofa  i  Dio ,  elTendo  egli  affai 
liberale  in  renderne  tortamente 
la  pariglia  ;  confiderà  quella  ftw 
j:ola,dà  in  preftico,&  intenderai 
parimente  1*  obligo ,  che  v'  è  di 
jrender  ciò  che  fi  prefta  - 

'  ANNOTATIONE  X  IX  . 

*T>tlh  vittoria ,  che  contra  gli  afm 
falti  di  Satana  fio  nel  pmto  ejirg^ 
nto  della  morte  può  protnet^ 
ttrft  chiunque  iu^  vita 

fouuenne  con  pietà. 
!  cCmoYÌbon» 

di. 

B:  Incorando  1'  ApoRoIo  alla 
^  battaglia  contra  il  com- 
<tnun  noflro  auuerfario  quei  d* 
,Efefo,  così  gli  fcrifie.  7v(o»  eH  AdEphJ 
ifiobU  collu6latio  aiuerfus  carnent  ì  6» 
fanguinem  j  fed  aduerfuspri^cj.'^ 
i  ■  Di  6  peSi 


ì 


84     iAnnòtattoni  morati 
•  pes  y&  poteflates  yaducrfus  mundi 
re^ores  tenebrarum  hdrum ,  con  tra 
ffÌYi.ualiantqMtiét»  Nr;n habbia- 
mo  a  comb<icccr  foiamtntc  cen- 
tra la  carne ,  e  conerà  il  fanguc  t 
ma  habbiamo  vna  guerra  durifL 
fima ,  &  infi'rtiffima  conerà  tutti 
i  principile  podcfti  delle  tene- 
bre ,  cioè  coatra  i  Dcmoaij ,  che 
fono  di  natura  fpirituari ,  e  fupe- 
riori  i  tutta  la  natura  corporea, 
&  Meme  iniqui,  anzi  V iftcffa 
jneqaitia  ,  Sogliono  i  lottatori 
prima  d'entrar  in  fteccatocoir' 
auacrfario,vngerfi  ben  bene  con 
olio,  per  fchìuar  piùageuolmen- 
te  in  tal  guifa  le  prefe  ;  cosi  air 
incontro  fc  voglìara  noi  fchcr- 
mirci  dagli  affalti  di  Satanaflb 
mentre  e  in  lotta  con  e0b  noi 
ncir  eftrcmo  di  noftra  vita ,  nel 
qual  tempo  egli  adopra  ogni 
sforzo  maggiore  a  debbellarci, 
non  v' è  co  fa  più  opportuna ,  (JRc 
-    fe  noi  {aremo  vnti  non  Tolio 

della  mifcricordia  vfata  in  aiueo- 
il  del 

\  *   ' 


Ttr  aiuto  de*moYÌhondi .  S5 
del  noftro  proflìmojil  che  auuer» 

tiiooftropropofitoS.Gio.Chrf^ 
foftomo  hom.  65.  in  Matth.  7v(o»  D.Chry. 
enim ,  diffe  egli ,  ftc  oleum  corpus  loft. 
hominis  robot at ,  animam  mijc» 
ricordia  flabilh ,  adeoq;  confirmat  9 
yt  fuperarì  à  Diabolo  ne<jueat  ^lu-' 
bricum  enim  tleemofwét  oleum  cor" 
pus  hominis  confiituitjitd  vt  ma^ 
riHt  diaboli  facilè propttr  lubricità'- 
tem  fugiat .  Non  cosi  1*  olio  cor- 
robora il  corpo  humano ,  come 
la  mifericordia  affoda  inga< 
gliardifcc  l' anima ,  in  modo  che 
non  può  mai  vincerla,  òfuperar-' 
la  il  Demonio;  fa  l'olio  della 
mifericordia  diuenir  tutto  lubri- 
co, e  sdrucioieuole  il  corpo  dell' 
huomo ,  e  còsi  facilmente  vicn'  a 
sfugirc  dalle  mani  di  Satanaflb  • 
Adombrò  egregiamente  Dar- 
nìde  la  vittoria  ,  c'I  trionfo ,  che 
otterrà  del  nemico  5nfcrnale,chi 
s'impiega  in  aiuto  de*  morlenti, 
all'hor  che  dcuendo  entrare  in 
fteccaco>còn  quell'alpe  fpirante» 

eoa 


S^:   %4:nttOtatIoni morali 
con  queir  animata  torre,  col  g|« 
gance  Golia,  adduflè  per  certO' 
argomento  della  palma,che  do- 
uca  riportarne,  l'hauer  ben  fpcf- 
fo  à  viua  forza  tolto  dalle  fauci: 
degli  orfii  e  de' leoni  non  pur  le 
pecorelle ,  ma  hauergli  ancorai 
ageuolmente  vinti>  e  sbranati 
li  'Rtg^'PafcebatyCosì  iì  ùigro  tcfto  rac- 
17.      conta.  Seruus  tuusT  atris  fui  gre- 
gtm ,  ^  veniebat  leo,  rei  vrfusy  ^ 
toUebat  arietem  de  medio  gregisv^- 
perfequebar  eos,      ^trcntubam  > 
eruebamq'y  de  ore  eorum  ,  ^  illl 
confurgebant  aduerfum  me ,  ^  ap^; 
frehendebam  mentum  eorum  ^ 
fuffocabam  ,  Inter ficiebamq',  eos  . 
Così  non  altrimentc  rinmzzcri 
I-orgoglio  del  Icone  infernale 
colui) che  rpefTo  hauri  liberato^ 
co'l  Tuo  aiuto  dalle  fauci  diSa<^ 
tinziìo  l'anime  di  tanti  pouert 
agonizanti  «  mentre  a  guifa  di 
crude]  orfo»  ò  di  fiero  leone  feni'^ 
^re  tciita.di  crangugiarle . 
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ANNOTATIONE  XX. 
2)c  gli  aiuti  [pedali ,  che  pnò^^ 
fperar  morendo ^chi  yiuendo 

fìi  pronto  in  f  occorrer  gli  » 
agpni'^nti  ^  ^ 

A  N  Gib*  Chrifòftomo  hml 
13.  ad  populum,  iopta  quelle 
parole  di  Chrifto  NoAro  bene . 
Omnia  ergò  y  quttcunqi  -pultùy  vt 
faciant  yobis  homines^  ^  yos  faciit 
illis  ^  C  infegna  ,  che  s' alcuno 
vuol  riceuer  del  bene,  fa  di  me- 
iliere ,  eh*  egli  ne  facci  ad  altri  à 
.  «  che  fé  alcuno  vuol  per  fé  confe- 
guir  mifericof dia ,  bi fogna  j  eh* 
egli  Pirfr  co'I  pfolfimo  ►  Fts  bene" 
fida  capere  ?  confer  benepcium  al" 
ferii  yis  mifericordiam  conferai 
miferere  proximi  -  Così  diflc  il 
,  Santo  Dottore  ;  con  cui  confaflfi. 
tanche  S. Pier Chrifologo , men- 
tire che  nel  ievmon.  20.  vi  di-' 
cendo .  Studltmus  nobkin  noflrif^,  chrr-. 
fiatribus  fUbuénire,  Sforziamoci  fol.- 
/  con  ogni  Audio  fouuenir  a  noi  ~ 


8^8    ^nnotatìónimorati  ' 
fteilì  ne*bifogni  del  no(tro  prof- 
fimo  ;  peroche  è  verità  cuange. 
lica,che  quellamifurajChcnoi 
faremoaglialcri, farà  fatta  a n- 

Luc«tf,  che  i  noi.  Eadem  mnfura^  qua 
mnft  fueritis  ,  rcmctietur  vobis  ^ 
Il  P.S.  HiUrìo  ponderando  quel 

niUr,    detto  di  S.  Matteo  al  5.  Beati 

•  •  mìfericordts ,  quoniam  ipft  mi/eri' 
cordiam  confcquentur .  Beati  i  mi» 
f&ricordio^ì ,  perche  effi  faranna 
qaclli,chc  coiifcguiranno mife- 
ricordìa ,  difcorre  inqucfta  ma- 
niera. Mifericordibus  mifericorm 
dU  munera  praparat;  in  tantum 
enim  Deus  beneuolentU  nofird  i» 
omnes  deleóìatur  affeSu ,  yt  miferi» 
cordiam  fuant  fit  fdlàm  miftricor- 
iibuspTAHatUYus .  Ticn  preparati 
Iddio  i  doni  della  fua  diuina  mì- 
ferìcordia  per  i  mifericordioff^ 
c  gode  tanto  in  vederci  bcncuoli 
con  tutti»che  (ì  dichiara  non  con 
altri  voler  vfar  mirericordra,faU 
uo  che  co  i  foli  mifericordiofi  • 

fluwrch..    Plutarco  applaudendo  vo» 
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Ter  aiuto  de  moribondi .  8p 
.'volta  i  Cefarc,  gli  diflc .  0  Captr 
Uàm  fìatuas  Tompeij  colloca fii, 
tuoé  flabiliuifii .  O  Cefarc  men- 
tre ergerti  le  ftatuc  di  Vompeo , 
altro  cu  non  face  (li  ,  che  ftabilir 
perpetuamente  ffimolicri  delle 
tue  glorie ,  e  delle;  tue  grandez- 
ze :  c  ciò  dilTe  sì  perche  crcd«a , 
che  in  quella  guifa  s'haueffe  a 
perpetuare  la  memoria  di  Cefa- 
rc ,  fi  anche, perche  di  certo  fi 
promcttea,  che  con  tal  eflempio 
i  pofteri  addottrinati  con  driz- 
zargli coloffi,  e  maufolei  glie  ne 
haurebbono  a  rendere  il  contra- 
cambio .  Hor  non  pofiìamo  ah%' 
cor  noi, e  con  maggior  fcnda- 
mentodi  veritd  dire  ;ò  qualun- 
que cu  feijche  con  vero  afletto  di 
picti  fci  ftato  sì  liberale  fn  foc- 
correr  gli  agonizantì i'fappi  che 
quelli  aiutìjChe  loro  haifommi- 
niftraro,  quelli  ifteflì ,  e  n)olto 
maggiori  hai  per  te  preparato  . 
ICerui  hauendo  dapaffarakuh 

fiume  >  eoa  modo  marauì^liofo 

saia* 


po  ,»Annotat'mi morali 
s'aiutano  l'vn  l'altro  i  vno  vi 
aaanti,  fopra  le  cui  fpallc  pon 
l' alerò  j  che  fegue  il  capo ,  e  così 
/uccefliuamente  fan  tucci,con  tal 
**gg^pw,chc  quando  il  primo 
'è  (lanco,  cede  il  luogo  i  chi  gli  é 
jd'apprcfTo ,  e  fenc  paffa  all' vlci- 
xao  ,  (opra  il  cui  dorfo  appog- 
giando il  capo/egue  poi  con  gli 
altri  a  nuotare  ^  &  in  queda  gui- 
fa  /cambfeuolmente  aiucandofi 
fi  conducono iicuramente  all'al- 
tra riua  del  fiume  ;  il  che  non  gli 
auuerrcbbc ,  fe  ogn*  vn  di  loro  ft 
metteOe  da.  fé  foìo  a  nuotare , 
perche  il  pefo  delle  corna  noa 
permetterebbe,  che  lungo  tem- 
po poteflfero  foflener  il  capo  sii 
l'acque  :  hor  applicando  ciò  che 
S*  è  detto  de'  ccruii  noilro  pro- 
pofìto>certo  è|Che  tutti  noi  dob- 
biam  pa{far  t^na  volta  iltempef- 
tofo  fiume  dell'Agonia,&  allho- 
ra  ci  accorgeremo ,  quanto  gra- 
ue  fari  il  pefo  delle  noftre  fcele- 
c^^ezzeife  dunque  noo  vogliamo 


i 
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Ter  aiuto  dé*mYÌbondl .   5 1 
re/larui  oppreflì  >  procuriamo  2  • 

che  ci folleutn  gli  aiuti, ch^ da- 
remo a*  moribondi,  perche  ciò- 
cche far<'m  con  gli  altri  fari  fatto 
ancora  con  elfo  noi  » 

i  ANNOTATTONE  XX t: 

Che  dobbiamo  piti  che  volontieri 
MraccraY  V efiercitio  d'aiutare 
imorientii  effondo  che  per  tal 
fneT^T^  s"  acquifia  la  per» 
fittione  di  tutte 
l'altre  yir* 

S^T^CTI  tuiD  ornine  èenedr^  Pi".  1 4 
cent  te .  Signore  dice  il  Pro?* 
feta  i  vodri  fanti  vi  benediran- 
no  .  S.  Girolamo  legge .  Mìferim  ^^'^r  > 
cordes benedicant tibi:  i  mifericor- 
diofi  vi  benedicano  ;-dal  che  ver- 
niamo a  conofcere>ch'  eifer  fante 
è  il  medefimo,  ch'effer  miferi- 
cordiofo.  In  S,  Luca  ald.  hab-  Lue. 
biàmo  .  Ejiote  mifericordes ,  fìcut 

{2r  Tater  yeftex  miferkon  ff?;iQ 


92   ^ttnotatìonl  mérdi 
S.  Matteo  al  5.  Terfióii  esìote  fu 
€uti^  Tater  veBercalefiis  perfi^ 
iÌHseSi,  Vvn  dice  fiate  mj£cti. 
cordiofi, l'altro  flatc  perfcttr; 
•    ceco  come  vn'iftcfla  cofa  è  Tcffcr 
perfetto,  e  fanto ,  &  eflcrmifcri- 
cordiofo  ;  e  quefto ,  perche  1*  hu- 
mana  miTerìcordia  fempremai 
imitatrice  della  dfuina  con  no- 
do  indiffolubilc  fra  congìonta 
coH'euangelica  perfectione .  Ma 
potrebbe  alcun  dimandare  per 
qual  caggionc ,  eflcndo  molte  le 
virtù, c' hanno  d'efler  premia, 
te  da  Chrifto  come  giuftiffimo 
giudice  nel  finale  giudici©,  fo- 
Jamente  alla  mifericordia  vìen 
aflègnata  la  corona  della  gforia? 
forfè  che  in  premio  dell*  al  ere 

Tirtù  non  otterranno  i  giufti  an« 
che  il  Regno  deicidi  ?  ò  pure 

non  V*  è  alcun  obligo  d'offeruar- 
Ic? forfè  ched'efse  ancora  non 
fi  fari  particolar  efamina  ?  certo 
che  SI .  Ma  efsendo  che  la  mìfe- 
^      ricordia  è  quella  >  che  ci  ditno. 

ftra 


i 


*PeY  aiutò  de* m ir thòndi . 
ftra  tuccé  1* altre,  come  quertà' 
farà  ben  ben  bilanciata ,  s'hzurà 
rodo  ancora  il  conto  dell*  altre  • 
CHi  dùnque  brama  ottener  la 
per fet tipn  di  tutte  le  virtù ,  dee 
con  veró  affetto  di  pieti  efserci- 
tarfiin  queft*opra  si  fcgnalata 
d'aiutar  gli  agonizanti  ;  perciò*' 

che  que)!'  aùanzo^che  Fara  nella 
itlifcricordia,farà  parimltc  nell* 
acquifto  di  tutte  Valere  virtù . 

> 

ANNOTATiONE  XXII, 

J^anto  fian  cofagrataalUf^er» 
^  gine  Beatiffma  i  fkffidij ,  ch^ 
amminiHriamo  a"  tnO' 
*  ;  ^  ribondì^ 

Essendo,  che  la  V ergine  glo- 
ribfidìma  è  fuor  di  modo 
inchinata  alla  mir«ricordia»ama 
grandemente  coloro ,  che  fon 
tutti  dediti  i  tal  virtù .  Onde 
niuno  può  con  raggione  dubita- 
re j  che  vn' opra  a  fegnalaca  di 

pleti ,  cpm'  è  quella  d' aiutar  i 
I-i  mo- 


^  x/innoìatìoni  moraii 
moribondi j non  le  (ia  pjù,chè- 
accetca,epiù  che  grata;  attcfo 
che  mentre  noi  con  ogni  noftro 
potere  fouucniamo  a*bifogni  de*> 
jnorienti,facciamo  quanto  è  dal 
canto  noftro  >  che  (ìan  gioueuolt 
quelle  fatiche ,  e  quei  dolori ,  ch> 
ella  fodenne  cooperando  alla 
falute  dall' h  uman  genere  ;  io. 
anche  ci  adopr iamo ,  che  éan 
poftiinficuro  tutti  quei  doni  d» 
gratia,chc  per  interceffione  di 
detta  Vergine  ottenne  il  mori- 
bondo, non  pur  nel  puntacftre- 
mo  di  Tua  morte»  ma  nel  dccorfo 
ancora,delIa  fna  vita.  Del  che 
\  detto  habbiamo  aicnne  altre 
cofe  nel  tóm.zJe  B,F.EmU 
nentra  c.  8.  qtMtfì,  ó,  §.  co/-  " 
ii^ff  i.Enellaprattica-  \ 
degli  oflfequij  air 
cnfequio  de* 
cimo  fp- 
Ao. 


Ter  aruto  de'morìBmdt,  ^f. 

ANNOTATIONE  XXIJI. 
Che  ^ee  grandemente  fpingèrci 
à  cooperare  filìa  falut'^^a  dc[ 
moribondi  i  il  gran  contOt 
€he  Dio  fà  della  fa^ 


hte  dell'ani' 
me. 


s 


1 


T I M  A  tàcito  il  Signor  IdA 
dio  l'opra  di  faluar  rarnimc, 
che  la  giudica  cofa  degna  di  fc  * 
mcdefimojc  però  i  qucftofine 
volIe,che'l  fuo  coeterno ,  &  vni- 
genito  figliuoloiprend'effe  cài"ne 
hunjana ,  che  nafccfTc  in  vna  fpe- 
lonca  fenz' altra  pompa,  òcór« 
t*ggjo>  che  di  vili  giumenti,  che 
tòllerafle  tanti  difaggi,  che  me- 
na (Te  vna  vita  fottopoda  ad'ògnì 
oltraggio,  e  miferia^che  fofFriffc  ' 
afprc  ritortc,e  duriflìme  catene, 
ch'cfperimcntaffevna  fieriffima 
rabbia  di  coloro,  che  rinfultaua* 
nò  ,  che  foffc  maltrattàtò  hbr 
con  calci,  horcon  vrtohii,  &  hor 

colla  fierezza  di  quelli  animi 

cru- 


'Ufinomìgnt  mórali 
crudeUffimiyChc  fode  con  ingiu- 
rie ,  fp'uci ,  fchiaffi,  ^ifpreggi ,  & 
cfecraudc  bedémmie  tormenta- 
to, che  legato  ad*  vna  colonna 
foife  si  acerbamente  lacerato, 
che  fofse  di  fpine  pungentiflìme 
coronato  per  Rè  da  burla,  e  che 
tutto  anfante  mancafse  fotto'l 
grauilfimo  pefo  d'vna  Croce  ,^ 
fopra  di  cui  confitto  fiaalmente 
fpirafse.  Chi  dunque  attenta- 
f^ente  feco  ftefso  confiderà  que- 
ftio!craggi,etorméti,  cheChrt- 
fto  No(lro  bene  per  decreto  del 
Padie  eterno ,  tollerò  per  la  fa- 
Iute  dell'anime  ,  s'accorgerà 
quanto  gran  conto  ei.  ne  debba . 
anche  fare  ,  òc  in  oltre  vedri 
chiaramente  quanto  eccellente  , 
equantodiuinofìa  il  mefliered'i 
cooper;ire  alla  Ja,Iute  dell'ani- 
ine  «fpecialmente  air  hor  che  G 
trouaiio  in  grandiilìpio perico- 
lo di  traboccare  ìrreparabilmen*; 
te.  nel  baratro  infernale,  come 
benrauuerci  S.  Dioniso  l' Arco-. 
-  5  pa- 


/ 


pagica  cap.  5.  de  c^USii  hkrar-  Oìót^l 
chia  ,  Er  in  vcro,chi  non  s'auue*  Areop. 
de ,  che  qualunque  opra ,  che  W 
fi  per  la  ialute  d'  va*  anima  pri- 
ma» che  giunga  al  termine  de* 
Cuoi  ^ìproi ,  ben  che  forttfca  il 
(ilo  eflfettò ,  Aia  Tempre  nulla  di- 
meno in  gran  pericolo  per  l' in* 
conftanza  del  cuor  humano  ?  e 
forfè  che  non  veggiamo  alla 
giornata  perueriirn  benfpefsos 
chi  dianzi  s'era  con  tancofcruor 
di  fpiritòconuertito?  Ma  fé  per 
mezzo  noftro  quel  mifero  ago- 
nizanre  pafserà  dalia fchi^iuitu» 
dine  del  Demonio,  alla  liberti 
de'  figliuoli  di  Dio ,  ò  pur  s  egli 
era  graco>acqui(li  nucui  aumen-i 
ti  di  gratia,talì  auanzi  ,e  tali 
acquiftiparjchcin  quelle  poche 
bore  vengano  a  metter  fi  in  ficu- 
ro;ma(Iìme  s'è  da  noi  con  per- 
feuertnza  aiutato  «  e  folleuato 
ne*  fuoi  bifogni ,  perche  ,  comu» 
lìemenre  parlando ,  egli  é  molto 
difficile  >che'i  moribondo  ò  caf* 

£  chi 


98   */fnno  fiatimi  mot  ali  ' 
chi  affatto ,  ò  venga  »  ditniauir*; 
fcgli  in  qualche  grado  la  gratia,! 
ìncheiìritroua. 

* 

ANNOTATIONE  XXIV. 

Che  molto  ci  dee  fpronare  all'  aiuto 
de- moribondi  il  penfaret  che  tm^ 
io  ciò  che  ad'  effi  vieti  fatto  ^ 
•  Chrifio  T^o/ìro  bene  l'ac 
ctttHome  fatto  alla 
Jua  per  fona* 

E Adii  chiaro  »  e  manifèfta 
qviel  detto  di  S.  Matteo  al. 
2  5 .  Quod  vni  ex  minimù  meis  /e- 
ciHis  i  mihi  fcciflis»  Tutto  quel 
che  hauece  fatto  ad  vno  di  que- 
fli  miei  minimi ,  V  hauete fatto  h 
me  .  E  quel  che  ftà  regiftrata 
negli  Atti  al  capop.  SaulCiSau^ 
It  quid  me  perfequerif  ?  Saulo  , 
Saulo  perche  mi  perfcguiti  i  Mcr 
perfecjueris  yXÌp'\%\\2  S.  Agoftina 
hom.  I  tom»  io-  forfè  che'I  pcr- 
f.guìtaua  nel  Ciclo?  7{umìpfum 
perfeqwbatur  in  Calo  ?  Non  gii  , 

dice 


TerHiMtùdt'moYÌhonii. 
à  ice  il  S.  Patcore ,  mà  perche  ; 
f<?.  bene  era  afccfo  Chrjfto  nel 
Cisio ,  tra  però  rcrtato  nc'fcdeli 
fooi  membri  per  compatirli .  Stà 
quia  erat  in  Chrifiìanisycompatiens 
membrit  ornnibm .  Degni Jfioio  é 
il  difcorfo,che  fai  a  quello  pro-i 
poficoS.  Boriauentura  oeJIo/li* 
molo  4'  Amóre  al  capo  5.  nel 
fnezz<£t,i€onfiderando  quelle  pa» 
role  dcH'EuaogcHfta  Matttdgii^ 
di  fopraapportate  •  'l^odtmeit  D. 
rainimUmis fedfiis  ,mihi feciflis,  «au 
Et  ideo,  ripiglia  il  Sauro.  Citm  it^ 
UQo  vide  fi  infirmum,  videiurfìèi, 
quòd.WfUat  Chrifìumf uum;4t  p&r 
hoc  nibihféiÀifficUe ,  nihil  aborrii^ 
wbile  ,  nilnl  ignominiofum  facete 
prd  injutnio  ,  ac  prò  aft/s  videtur 
éefalatis .  Sed  omnia  duUia,omnia 
fuauiOiOnmia  amabilia  iudicat.cànr 
fu  ifk  proximoy'Chrfiomin,Hrar. 
Credo  fwepraiué'ciOi  tjM  ,  quifwì. 
ytdiffum.eH^  feruenter-y  ^  di  li. 
genttr  CbriBo  inproximominìdra-i 
m  ì  purèper  Cbrifium^^^'  totalittt^ 

£    2  tCH' 


x<5o   Jtnnotattoni  mrafi 
tendans  tnipfum ,  quòd  plus  mere" 
retur^&  rirtMftHs  mvHemHr, 
i  Deo  àmpliHt  approbaretur  ^  quÀm- 
ft propri»  Chrifti  corpori  miniSìra- 
ut  •  Et  hoc  patere  potefi  .  ynU4 
tfltmpeQm^^^^'  riderei  Chri'': 
ftum  ili  rito  lc6io ,  &  benècogno-' 
rcefèfìpfum  efie,  credo  non  efie  du^^ 
biu»(JHÒd fibi  diligen^^X  minifiraret. 
Sed  fihiòjifio  inproiimo,^tantoj 
htuOYti&  diligéntia  miniftrare  no 
foffetynaperfe&HStVt  credo,immò , 
yt  ieà  lotfuaryplufifNàmperfeQus 
St  ideo  tota  animi  conafnine  hanc\ 
grat'iam  nitamftr  habcre*  Quù  enim 
df  certo  abborrehitleprofum  ,  de» 
clinabit  infirmum^negliget.  defola' 
tum.CMm^n eis.  pidcamfis  Cbiìftuml'* 
plut  popumus  mereri ,  &  Deo\ 
piacere .^rt  probatutn  eft,  quifnì(i^ 
miniHraremus ,  ^  ipft  ChrìSìo  .Cuf 
Unima  tota  die  anx  'wis  pofi  Chri- 
fium  ?  ìndicabo  tibi ,  (juem  diligiti 
anima tHAyO  fponfa  DileCii'  Certè. 
in  injirmaria  iacet .  &  ibi  angufttam 
tur ,  ibi  torQttetur  •  Cktrc ,  &  fioì 


;Ter  Aiuto  de^méribóhdi.  loi 
nmi^ra,  ftbi  compatere  infirmantK 
Cut  tnftasfponjaquotidie.ytfponfi 
efculoo/culeris?  accede  al  Uprofut», 
^  of culate  eum  quia  ibi  iacet  fpoiH 
Jus.  Curfponfa  mi/errimapro  fpon^ 
fìdmore  Unguere  tedicis ,  &  ipfim 
luotidie  nudum ,  difcalctattm , 
afjitaum  ante,  te  •pìdes  tranfìre ,  ^ 
»  nec  etiam  compateris  ftbi  ? 
£t  fi  nonpcfiumus  fratte s  omnibùi 
pr^nare  ob/equia ,  quia  multi  funi 
Juper  tndigentes  ,  faltem  omnibus 
€ùrdt$  comparane  donemus,(^in 
omnibus  confideremus  Cbriflum  • 
^ndofitmiter  quòd  f$  ipfum  negkm 
xerimus  in  cceno ,  ip/um  non  habe- 
fftmus  in  calo,  ^udi  quid  dicit. 
i^prmuserdm,  ^  non  rifttafiisme. 
Tmeamusergò ,  frattes  mei ,  iUam 
Untentiam  ,  qua  Siatim  fequitur, 
Smcet .  Ite  male^iai  in  ignem  ater-^ 
ttum  &c.  qui  toties  negleximuf 
eum .  7{pn  ergò  de  catterò  intetto^ 
gemuseum  ybi  iaceat ,  -pbi  cubet  in 
meridie ,  quia  iam  nouimus  locum  ; 
fcimus ,  quòd  in  infirmaria  iacet^non 


'1 01    ^nttùtatto^tifttorali  " 
,rejìatnìfipr/6fiare  obfeqtiiii.  Qad 
^he  hauece  fatto  ad'  Tno  di  que- 
.ili  miei  minimi  »  i' hauece  iatco  a 
tnc .  £  però  non  è  marauiglìa,  iis 
quel  diuocofedefe  vedendo  gia- 
trerfi  in  letto  talhora  alctrn  in^ 
fermo  )  li  paia  di  vedere  il  fuo 
Chrfftojondc  non  y*è  cofaper 
«dilHcile  ^abominetrole ,  &  igno- 
tniniofa»  eh'  ella  (i  fìa ,  che  voleoi» 
tieri  non  facci  iaaiuto  di  dect^ 
fofcrnK) ,  &  in^  Iblfìdio  d'ogn* 
altro  dcfolato^  aTi?ìtto .  Crc-- 
do  fcnz'^alcun  pregiudictój'ché 
chi  come  s' è  detto ,  con  taf  fer- 
itore ,  Se  accuratezza  Perui^e  t. 
Chriftonel  proflìmo  noeramenté 
per  Chrifto  ,  meriterebbe  affai 
piò  ,c  pm  grato  farebbe  a  Dro> 
che  (e  feruiflTe  alla  propria  perfo* 
nadell'ifleffoChrifto  yiì  che  può 
inqueftomodoprouarfi  .Siavn^ 
huomo  quanto  fi  voglia  federa- 
to, e  peruerfo,coftui  fc  vcdtfle 
Chrifto  Noft'o  bene  giacerfi  in- 
fermo in  vn  letto  >  ne  di  ciò  ha*; 


Ver  aiutò  dt'moribondi ,  lo^ 
^   :Jie/&  alcun  dubbioj  pei  certo  cbe 
con  ogni  ftudio  s' impieghercb- 
4>e  in  fuo  feruìtio  •  Ma  feruir 
Cbrifto  nel  proflfìmo  con  tanta 
accuratezza ,  e  fé rucre  non  è  gii 
•cosi  i  perche  ciò  far  non  potreb- 
(be,chi  npn  foffe  perfetto 9  anzi 
ìper  cosi  dir,  più  die  perfetto  •  £. 
però  con  vero  affetto  dobbiam 
«fofzarfi  d'ottener  vna  taligra» 
tia  .  Et  in  vero  ,  chi  aborrirà. 
gìamai  afcun  Icbbfofo  ,chifchi> 
neri  alcun  infermo ,  fpreggieri 
alcun  defolaeo  >  fe  nella  di  lui 
rpcrfona  vcdrcma  Tifteffo  Chri» 
ilo  ?  Oltre  che 9  come  s'é  detta 
il  merito  è  maggiore ,  e  mag- 
giormente ancor  piacciamo  t 
pio,  che  fe  non  c*  im  pie  gaffi  mo 
in  feruìtio  del  medefìmo  Salua^ 
tor  NoftroChriftoGicsu.  \che 
fine  ò  anima  mia  tutto  il  giorno 
t*^afFanni  in  cercar  Chrifto  ?  ti 
modrerò  ben'ioòfpofa  del  Di- 
letto colui,che  ama  l'anima  tua  » 
£gli  è  neir  infermeria  tutto  me* 

I  4  fto* 


104   *^nn9tationi  movAli 
do , e  dolence , tatto  afflitto,  8c 
addolorato,  corri  tofto  a  fcruir- 
lo ,  a  compatirlo ,  &  a  confolar- 
lo.  A  che  (ine  ò  fpofa  costar- 
dente  ti  moftri  in  ambire  i  dolci 
baci  deli'  amato  tuo  fpofo  ?  Ac- 
codati a  quel  lebbrofo,  e  bacialo 
dolcemente,perchc  fe  cu  no'l  Ui 
egli  è  defilo.  A  che  fine ò infe- 
lice tu  dici  languir  d'amore  per 
caggione  del  tuo  Diletto  ?  Se 
ogni  momento  il  redi ,  che  ti 
pafTa  dinanzi  ignudo  ,  co*  piè 
icalzi ,  &  afflitto .  e  lo  difprezzi  » 
e  no'l  compatirci  f  Che  fc  noi 
non  poffiamo  ò  fratelli  preftar 
queir  offequio  >che(iconuiene  a 
tutti  quei  ,  c'  htn  bifogno  del 
nodro  aiuto ,  perche  fon  molti^ 
ibuaeniamoli  almen  co'l  cuore  > 
e* compatiamoli  con  l'aftietto, 
coofiderando  Tempre  in  ciafche* 
ìdmi  di  loro  la  perfona  dtChri- 
Ao.  Credo  per  certo,  che  (e  lo 
fprezzeremonegliaffanni  ,ene* 
Tuoi  dolori  ^  non  haurcm  parte 

con 


Tèìr  ai'ut9tle*rHorih§ndi.  S05 
con  Clio  lui  acilcglorie  ^  e  negli 
honori .  Vdice  le  fue  parole  •  £ra 
iofcroiD ,  e  non  mi  viHiaiU .  Pa-* 
uenriamo  per  quei  che  (oggiuo^ 
ge  .  Itene  mailcdecci  al  fuoca 
eterno  &c.  Non  glichicdiamo 
più  d'hora  innàzi  doue  nei  mez- 
zo giorno  ripofi  >  peroch;  già  il 
Tappiamo .  Egligiace  nell'ir  fcr^ 
méxia,  nt  altro  refta  ,1  fuorcl^ 
fcrùirlo  ,  confolarlo,  e  compji: 
tirl<ftp 

1  ANNOTATIONE  XXV.^ 

"tljédobbiantocon  ogni  fiudio  foji*> 
-  ttenir  a*  b'fogni  de  moribondi  ^ 
per  la  gloria  ,  che  d'aliai  faiu  ì 
'  ff  dell* anime  rifuUa  al  • 
/loci  oi  UiSignùr  Idctìo  ,  » 
'Oq=  i 

GH 1  mai  fari  colui ,  Te  pur 
fanamcnce  difcoire  ,  che 
noh  s'impieghi  coni) gnì  Audio, 
che  non  fofifra  ognifacKa  ancpr- 

Che  graue  pcj»<^o<i^r,pfilQ^Ì9 
V  anifpa  d'#ilc«n  .mifsio  ag>\t»ir 


* 


iznte  a  Iddàrc  ,  c  glorificar  iii^ 
cc^nail  ftto  Creatore  ?  Ella  è 
cosi  grande  queft*  gloria  ,.ChCt 
in  riguardo dclVccernici,c'hau* 
ria  durare  ^eccede  di  granlun* 
ga  quella  ,chc  rut  ti  gli  Angioli 
infism€,«  ranitne  beate  han  dar- 
to  fin  *  a  quc  ft*  hora ,  e  quella  an- 
chc,chc  datino  infin  alla  fin  dell 
Mbndoal  Signor  Iddio  ;  perche: 
queftaclFe lido  da  certi  termini  ». 

circonfcritta.hauri  fine,e  quella 
dureri  eternalmente  fcnz'  alcun' 
fine .  Vti  celebre  ,c  fàmofó  Pit- 
tore addittiandato,  perche  in 
dipingere  metteffe  tanto  gran» 
ftudio,  e  $r  lungo  tempo  :  rifpofc-' 
egli ,  perche  dipingo  air  ? tcroi- 
.  Hor  (e  a  cioftui  punto  non 
rJncrefccaJ'hauer  lungo  tcmpo' 
le  mani  airopra,  eporrc^vn  ftiì. 
dio  sì  grande  per  l'etcrnid  iSht 
indarno  fi  pròmVttea  in^cofc^*^ 
ch'eran  torto  per  venir  mcnoi 
come  non  ci  vergogneremo,che- 

anoi  riiìcrefca  ifUr  in  vcgiiiile^ 

■*     ,■  "li.  not* 


Ter  aii^t^  it*mwfhùnili\.  1 07 
noeti  intere ,  cracteoerfi  per  al» 
cun  tempo  in  orationi ,  (lar  fem- 
,  pre intento  con  ogni  aflfetto  air 
opfa,aeciache'r  anima  diqucl 
OMfero  moriix>ada  venga  d. 
curamente  in  qucfto  modo^ 
z  jfaluarfi ,  dalla  cgi  fe- 
licillìma  ciernità  ri- 
iiiltbYi  eterna  glo- 
ria al  Signor 
_  .  Iddio.. 

f 


fo8  ^^ttnotatiommoralt 

CAPO  SECONDO. 

Dì  alcune  qualità ,  che  princi 
palmentc  fon  neccffaric  ia 
quei ,  che  con  ogni  pcr-r 
fcttionc  dcfidcrano 
ittìpicgarfi  ncU'aiu- 
^        to  de'  mori- 
bondi. 

ANNOTÀtrÒNE  I. 

"Delia  purità  di  confcienXfi* 
Q  hdd'h^uere.thi  ejfer^ 
cita  hd^io  d'uìH^^f  ^. 
tór^  mori-* 
tondi. 


r  I 


E  quei ,  che  afliflono 
a' moribondi ,  eifcrci- 
tano  jnfìeme  con  gir 
Angioli  J' vflicio  di  co- 
operare al  Signor  Iddìo  nella  i 
faluce  dell'anime,  fari  parimen- 
te Icr  dcbico  il  pareggiarli  nella 

iaata  purità  volere  che  la  booti 

Qtìr 


Ter  aiuto  de*  moribottdi .  i 
delJa  vita  é  grandemente  oeccf^ 
/aria  per  l' ejficacia  dell'  oracior 
l    ne ,  con  cuiV{>iù  che  con  qualun- 
que alerò  mezzo  s' hi  da  foccor- 
rercagltagonizancK  Et  io  vero 
dl.quatito  gran  valor  fia  l'ora* 
tione  deirhuomo  giufto  non  pur 
perdiuerttr  11  furore  della  d mi- 
na giuftitia  ,  ma  per  confeguir 
a^nche  a  fauor  di  quei  miferi  mo- 
ribondirpeciali  aiuti  da  Dio,  ne 
fan  chiara  teAimontanza  molti 
«(Tempi  della  fcrittura  facra* 
Mentre  Senecharib  con  vo  ga» 
gliardoaflTedio  fortemente  ftrm- 
gca  la  citta  di  ©ierufalemmc  ». 
prosato  dinanzi  a  Dio  il  Santo 
Ré  Ezechia, per  gloria  del  fuo 
Éinto  nome,e  per  i  meriti  dehfuo 
feruo Dauid ,  n'ottenne  a  forza 
di  pr leghi  la  1  fberationc ,  cosi  il 
fagro  tcfto  racconta  nel  4.  d«' 
Re  al  ip.  Tretegam  vrbembanc^  4.  Rtg. 
tr  faluaùo  eam  propter  me,  ^  prQ>-  19, 
fter  Dauid feruummùm.  Fa&um 
^ilitur  in  né^e  ìUm  ,  yeait  jtngs» 

\ 


iid,  jlnnotatiòni  morali' ^ 
Imì  'Domini  ,  &  per ckffit  in  ctft)rk: 
^fijriorumuntHm  •^oginta  quin* 

Sue  miUia  &c.  Io  difenderò  quo- 
te mura (alucrò  qucfta  Cittal 
fier  mia  gloria  >  e  per  amor  del 
miofcdelfefoo  Dauid.  ffcecco^ 
che  in  queir  iftefli  notte  venne 
L'Angelo  del  Signore  ,e  mandò, 
afìl  di  rpada  cento  occanta  cin^ 
que  mila  huomini  degli  AifìrijV 
Aflfediò  vn'altra^  volta  Nabuch» 
—  donofor  con  gran-  ftragge  dt^ 
cittadini  la  medcfimaGìtci  i  co- 
me la  fagrarhiftoria  nel  4.  de*  Rè 
V  ^<8«al  capo  2  5*ilt!ferifcc.  Et  clànld 
^fl  eiuitas-y  at^f  -PAilata  rfquè  ad 
yndfcimum  cmnum  Stdui^  ntna  dif 
menfisiprauulnit^i  fame f  in  t/«i- 
taitfnec  trat  panU  pòpulo  terrai 
£tìnurruptaeM  cÌMitoi ,  omnes: 
yiri  beUatùres  noSe  fugiruntf^a. 
Venne  la  città  ftrctta,efortc« 
menteaffcdiata  fino  ali* vndeci^ 
moanno  del  Regno  di  Sedecia, 
ili  modo  chc'^preualfendo  la  fum. 


Tei  Aiuto  it'motihondì ,  1 1\ 
ftauefle  più  da  mangiare .  Onde 
pofta  dctca  Citti  tutta  in  sbara- 
glio ,  c  confufione ,  tutti  i  Conj- 
battcritf ,  che    cran  dentro ,  li 
diedero  di  notte  alla  fuga.  HoV 
perche  i  meriti  di  DauideBo^ 
oprano cofa  alcuna  in  quelt'at^ 
ttoairedìo?forfeche  non  potran 
liberarla  dalla  forza  di  Nabwch» 
donofor  quei  meriti,  che  valfero 
adifenderladaire  matti  dì  Sen- 
BCcharib?]a  caufa  fù,  perche  nell** 
vltimo  affedio  noB  vi  fù  chi  a. 
guifa  del  giufto  Rè  Ezechia, di- 
ftefoin'terracon  caldi  pricghf, 

fie  fuppKcaflc  Iddio  j  però  non  è 
marauigiia  fr  nel  primo  aflèdio 
Wl  fufisdio  deiroratione  (5  di- 
Kn(l« ,  e  gloriofa  trionfa  de^fuoi 
ne'mìcr,c  nel  fecondo  priua  di 
•ataiuto  vien  fi  miferamcnte  tra* 
uagliata,  L'iftcflb  appunto  acca» 
de  ne*  moribondi,  douc  feafcUf^ 
fcruo  di  Dio,  imploreri  io  lor 
aiuto  la  djuina  clemenza ,  pro-^ 
eo^egdogli  i  mtmi  di  Chrifto 


itt  ^nnotationi  morali*'^ 
Noftro  beue,dclla  Vergine  Bca^«  / 
tiffima,  e  degli  altri  Sacci  def 
Paradifo,  ancorché  s'artn.n  a^lor 
^anni  gli  e(rerciti  infernali,  pof* 
fonoferniimencc  fptrare  di  dò. 
uerne  rimaner  vincicori>e  trioni 

fanti.  ; 

Era  sì  efficace  1'  ©rat ione  da 
llia,chc  impctraiiacJÒchcvo- 
Ica ,  il  che  apcrcamcnce.  fi  può 
raccogliere  dal  3.  l.bro  de'  Re 
al  capo  17.  &  18.  sì  che  S.  Gioì  - 

Chrifoftoma  conraggìone  hcbr 
D.Chry.  bt  a  dire  .  CUhìs  cAi  fìt  fermù 
foft.rcf.  ElU^iubetenim  *^  ctauditurcét 
àt  llia  i^^jfi  ^  Qy^i poJimodHrtty  &t^peritur  ; 
ton*  i,^  fanRorum  meritum  tnonfìrare^ 
tnn  »  non  folùm  in  terris  pojìt  quQd 
y  ohi  ti  fed      in  c^lctìibuspofi^ 
mpetrare  cjuodcunqi petkriV.iV.^ 
rat  ione  d'Elia  è  quaftchiaiK,(Jhf 
apre  ,  e  chiude  ij  Cieloa  fua  pot* 
fta  ;  perche  s' ecltHcpmanda  ,  il 
Cict.fi  ferra  ,  f^ej poi  .prega,  fi.dif! 
icnfpiajpfiòin.qtteftaigui£a  venga 

I 


Tir  aiuto  dfmoribondi .  i  f  ^ 
fnericojdc  il  valore  de'giufti  non 
pur  può  ciò  che  vuole  qud  giù  in 
terra  fri  noi  mortali,  ma  che  nei 
cielo  ancora  qnalutKjue  coTa  di- 
manda ,  tofto  impetra . 

Chiaro  argomento  in  otti  et 
pronar  quanto  grande  fìa  1*  ei1i« 
cacia  deiroracione,  è  cioche 
racconta  Damafceno,f»/'^rm.pr# 
mart.  Cioè  che  pregando  il  gran 
Padre  S.Gregorio  per  l'anima  di 
Traiano  Impéradore  ,  vdìvna 
voce  dal  Cielo  r  che  li  dicea. 
Hò  vdice  le  tue  preghiere  »  e  per 
effe  io  perdono  a  Traiano,  ^o^-  0*«s 
^em  tuam  audiuii^  renramT  raU' 
«0  do .  Diche > come  foggiunge 
l'ifttflb  Damafceno,  rende  chia- 
ra cedimonianza  l'Oriente  tuf» 

1  e  rOccidente  ancora ,  TtfHt 

Otitns  cmnis  ,  atqut  Occidens , 
Hcrcht  Don  (ì  marauiglier^  di 
tal  fatte,  come  di  cofa  p  Taddic- 
tro  non  mai  pi^Tditar  poiché 
egli  effendo  infedele',  &  ìdoU- 
}  fu  fiero  perfectttor  de'  Chri» 
-  ftia- 


f  14  Annotai  toni  mrali  ^ 
fftiani ,  in  modo  che  tra  le  dieoe 
pcrfecuck)nì,che  pati  la  nascen- 
te Chieia,ìYxia  fù  a  tempo  di  que- 
llo Imperadore  .  S.  Thornaflb 
iieH^additioRialla  terza  parte  j 
alla  queflione  71.  air  ar  tìcolo  ^. 
raccontandoli  cafo  ,difcorre  m 
p.Th.  qucfta maniera.  2>eyd^oTra/aii 
"■tti  hoc  modo  potefi  probàbiliter  exim 
fiimari ^quòi prtcibus  B^Grcgorìj 
fid  yitam  fuerit  reuocatm  >  iti. 
pt  gratiam  €0nfecutHf,qna  pAtiitenS' 
peccata  expiaMt ,  Quanto  al  fac- 
to dì  Traiano  >  fi  può  probabile 
mente  giudicare  >  che  a'  prieghi 
di  S,  Gregorio  ei  ritornafTe  in 
wa,8e  in  queftomodo  ottenere 
gratia  ta]e,che  facendo  peniten- 
aa  de*  fuoi  peccati ,  fi  venifse  z. 
faluare» 

S.  Filippo  Neri»  come  fi  narra 
nel  libro  terzo  della  fuavìtaal 
capo  nono  3  troaandofi  in  aluto 
d'vna  nobil  matrona:  »  ridotta 
gii  agli  vltimt  affanni  del  la  mor- 
te ^  octenfec  col  fooi  ptieg^i  dal 


7 et  aiutò  dt*mt(YÌhtnd ì,  115 
Signor  Iddio  ,  ch''Clla  fpira/sè 
r^ima  in  tctBpo,che  per  ìcifof' 
fe  più  opportuno  a  A:hiuaregli 
inganni  già  cramatìgli  dal  De- 
monio. Laonde  sè  tale  il  Talo- 

re^e  T  eiHcacia  dell' orationed' 
•vn  gìudojchc  a iìioi  cenni  s'apre» 
X  fi  chiude  il  Cielo ,  che  a  Tra ia« 
mogii  morto  impetra  gratradi 
tornar  in  vita  a  purgar  le  Tue  coU 
per  tfciezzo  della  ptoitenza  ^ 
^Qàl  ftato  trouera  (Ti  si  difperato* 
«id'vn  moribondoyche  grinflanti» 
)e  fecuorofi  prieghi  d^  vfi  giù  (la 
no'I  mettano  in  ^c«ra  fperan« 
della  fua  fa Jute>  Tjrmwnd 
'  ìtìoìti  altri  efse^pi  a  que(h)  : 
vv..  proposito  iiQÌ  lib.   al  capo^ 
<  1^     della  vita  de}  gran 
foroo  di  Dio  Ca^tiiiia 
de  Lellis  fondatore 
-li*       della  Noftr» 

-,     Keligio-  I 
ne,  } 


lAnhòtatiotftmofali 

ANNOTATIONE  II; 
^Il'Humiltà  grande  ,  eh*  è 
necefiarU  à  chi  aiuta  gli 

ti. 


ALtiffimo  fenta  dubbio  è1 
mcftiere  d'aiutare  i  mori- 
ibondi>poiche  s'inalza  itifin'alla 
.lublimiri  ftcfsa  de*  Cicli  ,douc 
afpira  d'incaminar  qudU  anime 
a  godere  eternai  me  i>tc  di  Dio; 
laonde  chi  brama  con  afifctto 
impiegarfi  in  tal  efsercitio  >  dee 
fermamente  proporG  d-ofscruar 
ciò  che  cMnfegna  S.  Agoftìno 

CogitM,  dice  il  (auto  »  magnam 
fibricam  confiruere  celfUHdinìsy 
frius  de  fundamenf  cògita  bumi- 
iitatk.  Se  tu  brami  cfser gran- 
de, &  alzare,  va!  edifìcio  di  vir- 
^  tudi  molto  alto,  penfa  prima  a 
fore  TU  buon  fondamento  d' hu- 
milti.  B  piùabafso.  Hoc  in  te 
fodi  fundamentum  bumilitatis ,  & 

per. 


Ter  MÌuto de*moriboHdi ,  ìiy 
peruenies  ad  fafiigium  charìtatù  ^ 
Et  in  vero  douendo  chi  accende 
air  aiuto  de' moribondi  trattar 
fpecialmente  con  Dio,  per  ripor- 
tarne òpportuni  aiuti  di  gratia 
a  fauorc  di  detti  moribondi ,  àf- 
fìnche  ottenga  quel  che  defìdc- 
ra  ,  dee  precedere  in  cfso  vna 
grande  hamiltd  ril  iche  volle 
darci  a  d'intende  re  co'l  fuo  pro« 
priocfsempio  il  Patriarca  Àbra- 
mo 3  il  quale  hauendo  a  trattar 
con  Dio,acciò  impecrafse  il  per« 
dono  per  quegli  huomini  si  per- 
uerfi  te  federati ,  humiliollì  pri- 
ma con  dire .  Loquar  ad  Domi" 
num  menni  cum  ftm  puluis,^  cinit  • 
Parlerò  con  il  mìo  Signore,  an- 
corchMo  fia  poluere,e  cenere: 
drìde  fu  tanto  grande  doppo 
l'etfìcacta  del  Tuo  raggionamen- 
to  coQ  Dio,  che  quantunque  feco 

parlato  hauefse  più  cofto  incer-^ 
rogandolo,  che  pregandolo,  oc«< 
óenne  nulladimeno»  che  Iddio» 

gli  ioEse  pr òpicio  >  e  che  gl  i  con*^ 

-ri"--  ce-  , 


xi  l  Idnnotathni  màrAli 
Cftdcfsc  tutto  ciò  chft  volca  ;  il^ 
che  confidcrando  Rupcrco  an-i 
uttiì  molto  bene ,  che  Abrama 
non  per  altro  preualfe  tanto  coni 
Dio,raluochcper  la  virtù  dell 
Rup:    humilti .       DW,diceio  quel 
luogo  Rupcrto ,  ftngultt  ttm  con  -, 
sed'n  propofitionibHS  j  fortts.  enm 
mt  yer  a  fortitudine  homo,  for- 
immum  Dominu  tenebat ,  h^c  entm 
Artitudo  vera  efi  fpiritHS  humiU^^ 
mk.  Coaccde  il  Signor  Iddio, 
tutto  ciò  che  Abramo  gli  chie- 
de ;  vera  fortezza  per  cerco  era. 
quella  del  S.  Patriarca ,  che  Ili 
.  fttctto  tenea  il  fortilfimo  Dio  ;j 
h6c  altro  ella  non  era  ,  che  loi 
fpirito  d'humilti'.  Sarà  dunque 
4i  mcfticrc,  chechi  aOjftc  a'mo.> 
ricnti ,  s*efserciti  fpefse  voleé  m. 
atti  d'humilti,  e  rapprefenti 
non  di  radaa  Dio  d*  efscr  aitata; 
toiiflhabilcad'vn  tanto  gran  mi-. 
wftcwH  che  io  qnflfta 
tfitxi  pili  abbondantiuamti  du 

sratia  ocr  fe?  mculcftnio',^  Qi^fig 


SD 


;ago: 


l'^'agonizante  i  elfendo  veriffimoi 
che  l'acqua ,  che  dall'altezza  de* 
colli  fcatunfcc,  vidi  fua  naturai 
a^raccoglier/ì  nella  barsezzadel» 
le  vaili.  ^^tM  confiU4t  ad  httmilim 
tiuem  vallù  denntatde  tumori* 
bm  coUif  .  Cesi  dUst^^  AgoKino 
/cri».  27,  (kif€fhis  Tìomtù , 

ANNOTATIONE  Xll. 

*DeU4  fiducia,  c'hà  d*hauereìtt^* 
Dìo,  chi  affifie  agli  ago-- 
nizanti, 

S J  come  chi  afltftc  »' mori-' 
'  bendi  in  rutto, c  per  ruttOK 
dee  diffidar  di  fc  ftcfso ,  cofì  dee 
confidare  grandemente  in  Dio, 
e  fpcrar  da  lui  forze  da  potergif 
opportunamente  foccorrcrc ,  © 
foilettare  ne*  lor  bifogni ,  efsen^ 
do  che  la  diuina  Prouidenzai 
cheUtuttoioauemence  dtfpOBe^ 
quando  elegge  ad* alcun efscr- 
cìtio  quaich*  vna,  fuole  altresì 
conferirgli  cucco  ciò  che  £3  di 

me- 


xio  lAnnòtAtìoni  mirali  ' 
meftiere  a  poterlo  pcrfcctamen* 
ce  loiminidrare  ,  come  il  notò/ 
bea  S.  Thomafso  nella parte 
alla  qaeflione  24*  all' articolo  4. 

p,7K  in  corpore .  H^es  Deus,  difsc  egli, 
ad  aliquid  tUgn ,  ità preparai ,  e^. 
iifpénit ,  yt  ad  ,  ad  quod  eligun' 
tur  >  Inueniantur  idonei  .  Quei , 
chel  Signor  Iddio  elegge  ad  al- 
cun vfficio  9  gli  addacca,  e  gli 
difpone  in  guifa  i  che  (ì  trouino 
idonei  a  quel  meniere,acui(0' 
noelecri ,  giufta  quel  detto  dell' 
Apoftolo  nella  2.  de' Corinti  al 

t.hà  Co  5.  rdoneos  nos  fccit  minifiros  ttóui 
tlnth.  tefiamenti"  Il  Signor  ci  ha  fatto, 
miniftri  idonei  del  nuouo  tefta- 
mento  .  Si  che  quindi  dcbbon 
prender  animo  quei  ^  che  fono 
eletti  da  Dio  a  quefto  sì  eccel- 
lente mini  fiero  di  aiutare  imo- 
rfbondi  ,e  manìmamente;i  no- 
ftri  Padri  *:a  i  quali  perfp^ciale 
iaftituto  della  noftra  Religione 
è  commefso  impiegarli  in  opra 
'$ì  Tanca  ;percioche  deuon  tener 


t^er  diutù  de^mùribondi ,  12 1 
per  fermo  eflergli  apparecchia- 
ti molto  particolari  aiuti  di  gra» 
tia  a  poterla  con  ogni  frutto  et- 
fercitare.  Oltre  che  quei ,  che 
pongono  ogni  [peranza  in  Dio> 
otterranno  da  lui  facilmente 
cnirericordia,&  ogn*  altro  celcf- 
te  dono  ;  onde  il  Profeta  nel  fai- 
mo  142.  dicca  .  ^uditam  facmi  P^iU 
.  bi  mane  mijericordiam  tuant .  Fa 
Signore ,  eh'  io  per  tempo  Ten- 
ta dentro  il  mio  cuore  la  voce 
della  tua  confolationc ,  e  della 
tua  picti,  perche  io  te  ferma- 
mente hò  ripoflo  ogni  fperan- 
2a:  ecco,  che  Damde  apporta 
Ja  Speranza,  e  la  fiducia  ,  c'hi 
in  Dio>  come  vna  cetra  raggio* 
ne  di  ottenerne  la  fua  pieci. 
Laonde  diffe  molto  a  propofito 
San  Bernardo  in  quel  luogo  • 
Sola  fpes  apud  te  miferationtt  obti"  S.Bero 
net  loc  um ,     oleum  mì/ericordU 
in  ydfe  fiducia,  f>ones  ,  Signore 
j    ipprelfo  di  re  la  fperanza  fol  ba- 
fta  ad' ottenere  ogni  mifericor- 
I      ,    .  B  dia; 


122  ^nnotatìonimòrali 
dia;  e  nel  fcrtnone  15.  fopra  il 
falmo .  Sìt*i  habitat ,  và  in  quefta 
guifa  aoimandoci .  Qkmcumq; 
tnim  locum  calcauerit  pes  yejìcr , 
refìtr  erit .  Tes  yeiìer  vtiq\  fpes 
ytiiiA  efi  :  tSr  (juantumcunqy  ilia 
frocefierit  >  obtinebit  ,  fi  t4men  in 
Dckm  tota  figatur ,  vt  firma  fit ,  fSt 
non  titubet  •  CJaa dunque  luogo 
occuperiii  vostro  piede  fari  vo- 
ftro ,  ne  altro  per  certo  e  il  vo« 
firo  piede, che  la  fperanza  vo^* 
ilra,U  quale  quanto  più  ferma* 
mente  in  Dio  (i  Meri ,  tanto  più 
confeguiri. 

Hor  que(ta  fìduciai  che  in  Dio 
fi  pone,  nò  folameme  reca  gran- 
didime  vtiliti ,  a  chi  in  effa  (i 
confida ,  ma  ad'  altri  ancora ,  iti 
aiuto  de*  quali  (ìeftende  per  (oIt 
leuarli;  il  che  auuerti  S:  Ambro^ 
.  gio  nel  libro  7.  fopra  S,  Luca, 
S.  An- dicendo  •  Magna  efi  Dei  Tlpfin 
^'•f»    liberalitas  ,  quem  fi  ex  tota  corde 
diligas^non  folùm  licebit  tibipro 
te petere ,  fei  etiam  prò  tuH  proxi-» 


Ter  ìttuto^  dt*morìbon(t i»  1 1  ^ 
mh  t  lìcet  eh  fiducia  deftt ,  ok 
tum  exauditris ,  ^  illis  fuòncme^ 
tur  fK^hidcm  Chtiìins  Dominus 
l^ohn  yid'tm  fidem  of[erentìum 
Varalyticum  in  IcQo  tacentm ,  vt 
mi  fanìùtm  re  limerete  integram 
Ò  reddìdU  in  corporea  &  animai, 
ikens  iUi.  Confide  filiy  rentittun^ 
tur  libi  peccata  tua,  cir  po/iea  ;  Si-  r- 
ge  ,-toUe  le6lum  tuum  ,  &  vade  in 
domum  tuam  ;  yt  ex  hoc  inteUigas 
tantanf  yim  habere  fidnciam  ,  Jrt 
fftiampro  peccatoribus  exaudiatur , 
Grande  in  tero  e  la  libcraliri 
dclnoftro  D:o,il  quale  ic  tu  imi 
di  tutto  cuore,  ti  farà  lecito  pie- 
gare non  pur  per  te,  ma  per  il 
tuo  prcilìmo  ancora,  &  aime- 
gna  che  egli  manchi  nella  fidu- 
cia,  farai  c(fau  dito  cu  per  la  tua 
fedc,&  egli  ancóra  per  ruacag- 
gione  farà  ne*  fppj  bifogni  folle- 
uaco  ;  pc^ichc  Chrifto  noftro be- 
ne veden^Q  la  ted^  di  coloro, 
che  offcriuano  il  paralitico ,  che 
nel  letto  giacca, acciò  gli  ren- 

F   a  dctìe 
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«Icflelafanità  ,  glieli  refe  inte- 
ramencc  così  nel  corpo ,  come 
ncll  anima,diccndogliiConfida 
pur  figliuolo ,  che  gii  ti  fi  rimcc, 
tono  1  cuoi  peccaci;  e  pocoap- 
preflfo;  Lìeuacisù,  piglia  il  cuo 
lecco ,  c  vanne  a  cafa  cua;  acciò 
quindi  incenda  ciafcuno ,  che  I9 
fiducia  é  di  cai  forza ,  c  di  tal  ef- 
ficacia appreflb  Iddio,  che  può. 
ancora  ottener  gratic  per  quei , 
che  fon  peccatori.  Laonde  farà 
molto  prudentemente  colui,chc 
fi  troua  ìli  aiuto  de' moribondi, 
fe  rinuouerà  fpelìe  volte  gli> 
atei  di  confidenza  in  Dio,  b 
perche  quanto  più  in  cHa 
sMnnoIrreri  ,  tanco 
maggiori  aiuci  di 
grafia  occerri 
pcrfeftef. 
fo, 

c  per  detti  Ago-         i  I 
nizanci  • 
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•?^ANNOTAtIONE  IV. 
Delia  prtHtT^Tia  ,  che  fhd  da  i 
yfare  ,  quando  alcuno  è  chia- 
mato in  aiuto  de'  mori- 
bondi . 

ILSauidncirEccle/ìafticoci 
"amitionifce ,  che  dobbiamo 
tflcr  prooci  jt  veloci  in  cotte  le 
Doftre  operatìoni  .  in  omnibut  Cc<<.  li* 
0peribHs  tuis  efio  yelox .  E  S.  Gre* 
gCNTÌo  Nazianzeno  hell  oratìone 
40.  difle,  effer  di  colpa  vguale  U 
prontezza  al  vi  ciò ,  e  la  lentezza 

alla  virtù.  Tarivitioi/unt  prom*  Gre|or: 
ptitudo  ad  ritium ,  fegnities  ad  N**» 
rirtutem  .  Hor  ic  la  prcflcìza 
vien  commendata  tanto  neir 
elTercicio  d*  ogni  virtù ,  per  cer- 
tO)  eh'  cl^a  é  degna  dì  parcscolar 
lode  neir  eflercitio  del  l'opere 
di  Pietd .  E  quefla  è  la  caggione', 
per  la  quale  comandò  Giofeppc 
a'fratcili,  che  preftament:e  n'an- 
daflfr  ro  a  confolare  1*  affli  co  Pa- 
dre. Fejìtvate  t  ^  afcendite  ad  Geocf. 


ii^  'Jtntiotatiifni  mmli 
Vatrtmmum .  Gcncfial45« 
Filo.  E  Filoac  foggiunfe.  T^unc  pto- 
perandum  efi  nohis ai'pn^\cmyyt 
à  verbis  potiàs ,  quàm  à  fama  acci" 
piai  Utum  dentò inii^nto  nuncium. 
Ho r  fi  che  doucte  affrcttarui ,  e 
condù^ui  al  piu  preftcK.:Che.% 
poflìbilc  da  mio  Padre  ,alfinc!|p 
dal  voftro  detto  più  tofto  >chc 
dalla  fama  egli  iocenda  d*iia-« 
uermi  gii  rkrouato ,  e  per  si  lie* 
tpannuncio  fi  confoli;  percioche 
dojie  fi  tratta  di  conforcìir  .Yit 
dolente»  ed'  vJi  fconfolato,  ilchc 
copra  di  geaapictà,  Donfi  dee 

dar  tempo  al  tempo,  ma  farlo 
con:  prcftczza  yc  prontamente  * 
Hoc  hauendo  io  a  qucfto  prò-» 
pofico  moire  altre  cofe  apporta- 
to nel  primo  tomo  deirEmincn* 
23  della  Vergine  gloriofi^mai 
al  capo  S>  alla  queft.  2.  alla  coa- 
cluf.  j  proporrò  folo  al  prcfenrc 
due  c(fempi,da'quali  potrà  facil- 
mente conghieturarfi  di  quanto 
grande  importanza  fia  l' accora 
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rer  fenza  alcuna  di[nora,Iafciaii- 
doogn' alerà  cofa  da  banda,  all' 
aiuto  de' moribondi  • 

Andò  vna  mattina  da  S.Filip-. 
po  Neri  per  cófciTarfì  Francefco 
Maria  Tarugi  ,  a  cui  riuolto  il 
fanco  addimandoglì  fouente , 
che  $* era  facce  d' xpatal  donna, 
e  quanto  tempo  era ,  che  veduta 
non  l'hauea;c  roggiunre,che  an- 
dafTe coftoa  vifìcarla,e poi  cor- 
nale per  confeiTarfi ,  perche ,  di« 
cea,  fcnco  vna  grande  afHiction 
di  cuore  per  T  anima  di  colei* 
(era  quefta  donna  fri  leferue 
dello  fpédal  di  S.  Giacomo  de- 
gli incurabili  «  dfuora  moIco«e 
molcoanche  foUecica  )  Andò  il 
Tarugi,  e  crouolla , che  ftaua  ia 
letto  agonizante  per  fpirar  d* 
indi  a  poco ,  e  fugli  in  queir  ef« 
tremo  di  granditfìmo  aiuto.  Co« 
sì  ài  regiftraro  nella  vita  diS. 
Filippo  al  capo  4.  del  libro 
Nel  che  dee  molto  benauuertir- 
fi  ^chefe  nel  cafo  prcdecco ,  per 

F    4  OOR 
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'non  dar  dilacione  aira  uro  di 
quella  donna  agon  zance ,  (limò 
bene  il  faot'  huomo  douer(ì  dif- 
ferire la  confcAìone  facramcn- 
tale ,  qual  negocio  porri  mai  ef« 
fere  di  canto  grande  imporcan-  • 
za  ,  che  poila  rimuoucrci  da 
quella  pronctzza,eveloci(i,c6!i 
cui  dobbiamo  accorrere  chia- 
mati in  aiuto  de*  moribond  i . 
S«  Grc{.  Racconta  S.  Gregorio  nel  li- 
bro primo  de'Dialogi  al  capo 
12.  d'^vn  facerdote  per  nome» 
detto  Seuero  ^  che  effendo  dato 
fatto  chiamare  da  vn  certo  Pa- 
dre di  famiglia  già  ridotto  agli 
virimi  termini  de*  fuol  giorni  » 
pregandolo ,  che  volefle  da  lui 

condurii,  ad'vdir  l'vltinria  fua 
confeifìone,e  co'ifuoi  prieghi 
aiutarlo  in quell'edremo  punto 
della  morte  ;  accadde,  che  i  fer- 
uidori  del  moribondo  giunfero  . 
da  Seuero  a  tempo,ch*  egli  ftaua  ■ 
potando  la  fua  vigna ,  e  perche 

poco  pili  gli  reftaua  a  finir  l'opra 

voi» 


i 


Ter  aiuto  it  morìhondi  ,12^ 
volle  aftarto  compirla  ,  c  óiffe 
iTerui  9  che  potcuano  incami- 
nar(i ,  che  gli  haurebbe  toilo  (e* 
guitirgiuati  i  feruicrouarono  il 
lor  Signore  già  morto,c  tornati* 
do  fub trame  nce  a  darne  auuifo  i 
Seuero^che  non  venilTe^rincon. 
trarono  per  la  ftrada ,  qual  ve- 
durò  che  rhebbero  :  O  Padre 
HiiTero ,  i^erche  tanto  Tei  ftato  a 
comparire?  puoi  ben  cornartene 
,  i  cafa ,  che'l  Padrone  e  gii  mor- 
to .  Grand tflimo  fu  il  dolore^che 
Tenti  per  tal  auui  fo  Sta  ero  1  ac- 
cribucndo  a  Tua  colpa jchc'I  prof- 
iimo  foflfe  morto  feoza  la  confef- 
iion  facramentale  ;  laonde  con- 
dotCofi  al  luogo, doucera  il  ca» 
daueró  vbuttarofì  per  terra  >  co- 
minciò amaramente  a  piangere, 

&  a  percuoter  col  capo  il  Aiolo 
per  la  vehemenzadcl  dolore,, 
chcM  trafiggea ,  &  clfcndofi  iui 
tritttéhuto  gran  tempo  in  ora-; 
rione  dimandando  al  Signor 
Xddio  pieti»  tornò  a  vita  incon- 
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tane  lice  il  defonto ,  e  dìife  >  che 
mer>tre  alcuni  fieri  >  &  horrcndi 
JEciopi  conduceano  l' anima  fu^ 
per  vn  certo  ofcuriffimo  fcncic- 
rOjfpuncò  fouentevoaluceaiTai 
grande^  &  apparuegl j  vn  gìouì» 
ne  molto  luminofo  .efplcnden» 
te,  qual  dille  a  que'  Denionì,tenT 
dece  al  corpo  quctV  minima,  per»? 
che  il  Signor  Y  hi  conceiraalle 
lagrime  di  Seucro  ;  all'  hora  tut- 
to allegro  >c  confolato  il  lant" 
huoDìo  afcoltò  la  confeiilone 
del  gii  riforro  ,  il  qual  poi  fo« 
prauiuendo  fette  altri  giorni  , 
a(!ai  beo  difpodo  d  riposò  nel  SU 
gnorc  .  Dal  che  apertamente 
polTon  comprender  quei  Sacer- 
iioti,che  non  han  tal  virtù  di  far^. 
che  ì  morti  tornin  di  nuouo  ia 
vita ,  quanto  debbon  e/Ter  folle» 
^iti  in  accorrer  cpn  ogDi  pre** 
ftczza  tofto  cfe/on  chiamati  ad** 
afccltar  la  confcffione  d'alcu» 
infermo  ,  onero  ad* aiutar  gli- 
agOQizanti  a  acciò  per  ne^ligca^ 

j  ^^^^^^ 
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21  loro  non  auucnga  al  proflìmo 
qual  che  danno  irrcmcdiabilc . 

ANNOTATIONE  V. 

Chi  -puoi  perfettamente  efitrcitAY 
l*yfficio  d*  impiegarli  in  aiuto 
de*  moribondi ,  hà  d*  hauere 
grand' animo  ,  e  gran  ^ 
patien's^a . 

CH I  aiuta  ir  moribondo  dee 
prefupporfi  per  fermo ,  cK* 
egli  come  fuodifcnfore  hi  d'en- 
trare in  fteccato  a  combattere 
co'l  Demonio;  onde  fi  di  me- 
fticre  affaltarlo  con  gran  valore» 
accio  in  quefta  guìfa  il  noftro 
nemico  venga  più  tofto  a  con- 
cepir fpauento  dal  coraggio, 
che  vigore  dalla  paura  del  di- 
fcnforc ,  il  che  è  mezzo  efficacif- 
fimo  per  confonderlo ,  e  ripor- 
tarne gloriofa  vittoria  ;  11  notò 
cfpnc(ramentc  S.  Cipriano  men- 
tre che  diffc ,  Quamobrtm  contra  S.  Cyfu 
mnes  J!^JéUf4U,yetfaUa€es  infidi  m, 


i 


i  j  1  %ÀHnoUti$HÌ  fn%ràti 
•pel  Aptrtas  minas  Héire  dtbet  m* 
flru^M  animai ,  ^  tirmatHS  «  tàm 
promptHi  Jemper  ad  repugnanium^ 
quàm  ad  impu^nandum  paratus, 
Ì>obbiam  fcmpre  dar  con  V  ani. 
mo  pronto  i  &  apparecchlaco  , 
od*  a  combattere ,  od'  a  ribatte- 
re ogni  colpo ,  ogni  frode,  &  in- 
gannOjOgnì  aperta  minaccia  del 
Demonio  infernale .  E*l  confen- 
ti  parimente  S.  Gio.  Climaco 
ììtWz  Tua  fcala  al  primo  grado , 
doue  hauendo  premedo  efTer  co* 
fa  molto  fpiaceuole»  odiofa,  c 
piena  di  pericolo  ,  fubito  nel 
principio  della  battaglia ,  fpo^ 
glìandofì  I*arme  »  fchernire ,  t 
prouocare  il  combattente  ;  dati* 
dofi  in  ciò  chiaro  argomento  di 
douer  cflfer  debellato,  e  morto  • 
Odiofum  fané  fperhulifqi  pieniffl" 
mum  (H  ab  ipfo  fìatim  confiiàw 
flucefcere  luSantem  ;  eH  enim  fu" 
turétncció  non  obfcuYum  argumen'» 
tum,  Soggiugne  i  noftro  pro- 
poli to .  CumgaudU  >  fSr  fine  mctUi 
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L  àd  e^regium  iSiud  urtamtn  acciW' 
\  gàmur  ,inimie0s  noHros  nulla  ra* 
tiont  formidantts  ;  intutntur  enim 
fUii  &  fi  ^on  videantur  i  nobis^ni' 
tnarum  nofirarum  rultus ,  tSt  fi  iUo$ 
yiderint  fomidine  eóntrahi  ,  yd 
immutari  >  centra  noi  acerbius  «r- 
mantur  ;  intelligunt  enim  verfutif" 
fimi  timor em  nofirum .  Magno  igi" 
^  tur  animo  aduerfus  iìlos  arma  acci* 
piamus  ;  contra  eum  inim ,  qui  aU" 
critcr  pugnai ,  nuUus  oppugnando 
praualet .  E  volle  dire .  Gorriamt 
dunque  allegramente  alla  bac« 
caglia  del  feruitio  di  Dio, con' 
gaudio  >  per  la  confiderationt 
deiraiucodiuinOx^ccon  timor* 
per  la  confìderationc  della  no» 
ftra  infirmici, non  dubitando r 
ne  per  raggione  alcuna  i  com- 
muni noflrì  auuerfarì  pauentan- 
do  ;  percioche  lorofion  eflcndo^ 
da  noi  veduti»  guardan  ben  nel- 
la faccia  df  ir  anima  no/lra,con« 
(ìderando  in  c(fa  lo  Rito,t  la  fu» 
difpoficionc  imtriorc^  quantun-^ 
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que  non  la  poffino  chiaratncDtc^ 
vedere ,  faluo  che  per  conghiec* 
ture  di  fegni  dalla  loro  foctile 
incelUgenza  >  Oc  iTperìenza  giu- 
dicacj,e  conofciucì .  E  fé  vedran- 
no il  voice  concraerfi ,  pd'  incre* 
fpar(i ,  ò  per  paura  in  alcun  mo« 
do  immucarfì ,  s'arman  piaacer» 
bamente  a noftrì danni; perche 
gli  aftuci,  malitiofì,  e  fraudttlcn. 
ti ,  che  fono ,  il  noftro  timore  af» 
(ai  bene  efiì  conofcono .  PrcQ^> 
diam  dunque  con  gran  corag» 
gio  r  arme  centra  di  loro,poi^ 
che  niuno  voloncieri  combatte 
ne  può  re(ìftere  contra  vn*  ardi- 
ta» pronto ,  CTalorofo  combat* 
tente. 

In  oltre  1*  ìflelfa  prontezza  fa- 
ri caggione ,  che  allegramente 
fi  foffra  ogni  difaggio,  &  ogni 
fatica  ,  che  va  congionca  con 
Valuto  de*  moribondi ,  eifendo 
vcriffimo  quel  detto  di  S.  Gio.. 
Chrifoftomo  :  Che  fe  tal*  vno 

lenza  htnc  gran  conto  >  e  eoo; 

prò». 
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prontezza  di  fpirìto  abbraccia 
alcuna  imprcfa ,  ò  qualche  gran 
fatica, non  feociri  in  effa  grat^ 
eoncrado ,  e  gran  ripugnanza  » 
come  auuerri  fe  fì  ritira  in  die« 
trotfcmpre  fperimentando  nnagb 
giori  yC  più  infuperabilile  diffi* 
colti.  ^/^fi;i,difle  il  S.Dottore^s.  Chrf- 
lahoYtscontemptimfufcipìatyprom^  foft^i 
ptoquè  animo  ad  ecs  accedat ,  haui 
magna  aduerfus  eum  habituri  funt 
yim ,  at  fi  pedem  referat  >  ab  ijfqi 
fe  remoueat ,  maiores  omninò  j  ac 
yehementioresyidebuntur. 

Grande  per  certo  e  l' imprcfa 
ài  chi  aflìfie^'iporiboodi  >e  v'è 

foucntc  bifogno  di  grand*  anir 
mo,e  grati  patienza>  incontìian- 
dofi  Tpc^fe  voice  grauiilìme  difi!» 
coltàicdifagi.  Caggionan tal^i 
hora  gran  tedio  quelle  veglie  B 
lunghe ,  quando  l'  agonia  dura> 
gran  tempo;  il  fetore  del  mo- 
ribondo, oltre  che  fuol*  cfTcr  af«-  -p^  e 
(ai  ftomacheuole  ,  ofiende  noa^  '^^ 
pocail  capQ^b^o/pefiòùialciii^ 

^     ne:  ^ 


De  cafuccie  di  poucrccci ,  fi  croua 
appena  luogo  di  pocer  ftarc  in 
piedi,  non  che  in  ginocchio ,  od' 
a  federe  :  le  forze  corporali  & 
fiancano,  c  rengon  menoi  & 
altre  incommodici  affai  difficili 
a.fuperar(i  s*  Incontrano  non  ra« 
r>  de  voice  in  fomiglianci  occafìo- 
ni.  Sari  dunqu<  fuor  di  moda 
gìoueuole  a  fuperarogn*  incop- 
po, che  (ìiolc  attrauerlarli  cai- 
uolca  ncir  aiuto  de'monenci  il 
considerare  viuamencc,che'l  tut- 
to vien  indirizzaro  ad'  vn  fine^ 
eh  e  far  cofa  graciflima  al  Signor 
Dio,cioèaflFaticarRcon  elfo  lui 
•nel la  falu  te  dell'  aifiine  » 

Trouandofi  vna  rolta  cìrcon«>' 
data  d*ho(le  nemica  la  cittidi^ 
Bectalemme»moftròffì  tutto  bra« 
mofo  Dauide ,  eh*  era  in  cam- 
pagna contra  i  Filiftei^  di  bere 
vn  poco  d'acqua  id'irna  cj(lerna> 
che  dentro  v'era  , e  di(fc-  O 
iquis  mihi  iàrtt  potùfn  aquédeci^ 
Birrtn ,  qtnt  cfl  in  BethUbm  iuxU. 


Ter  aiuto  dinióribondi  •  i^y 
pcrtam .  O  chi  mi  de  (Te  vn  poco 
d'acqua  della  ciftcrna,  di  Becca- 
i emme ,  eh' era  dalla  banda  di 
là  de'fuoì  nemici  :  gran  fatto  » 
ma  difficile  egli  era  poter  fod- 
disfare  a  tal  brama  *  venendo  il 
p'aflTo  (Irettamente  occupato  da* 
nemici ,  niente  di  manco ,  efTcD- 
do  ciò  ftato  intefo  da  tré forti/- 
Bmi  Caaalicri  >  ronnpendo  efli 
per  mezzo  relTercito  de'  Fililiei, 
gli  portarono  vn  vafo  d'acqua 
di  quella  cifterna.  IrrMperunf^'Ktz* 
gres  véri  fortes  cafira  Thilifiin^» 
rum  9  €^  hauferunt  aquam  de  cifter- 
na Bethlehem  >  qua  erat  iuxtà  poV" 
tam  »  fjr  attnhruntad  Dauid .  Hot 
fe  per  compiacere  ad'  vn  Rè  ter- 
reno ,  e  foddisfare  alla  Tua  fere» 
non  mancarono  tri  quei  fbrtif- 
fimi  guerrieri ,  chi  penetrando 
rinimiche  fchiere  de'Fìliftei, 
non  pauentafTero  porre  i  peri- 
colo la  lor  vita  mcde(Tma;per 
certo',  che  moftrando/ì  il  Re  fu- 
prcmo  de'  Re  Chrifto  Giesù  si 
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auido»  c  ficibondo  della  faluce 
degli  huominiich'cgli  fteffopexu 
dente ia  Croce  il  dichiarò  men» 
tre  che  diife  .Hò  fece .  Sitio .  Dee 
ciafcuno  far  ogni  sforzo  per 
foddisfargli  in  vn  canto  ardore; 
il  cheairhora  adempiamo ,  qua- 
do>  quanto  é  dal  canto  noftro» 
non  rirparmiamo  fatica  alcuna  » 
fuperiamo  qualunque  difBcoItà  > 
tolleriamo  ogni  difagio>non  cu* 
riamo  V  illefia  vita  per  coopera- 
re alla  falute  fpirituale  de'  mori- 
bondi .  C^ual  confideratione  dee 
principalmente  Ipronare  t  noftri 
Religiofi  ad' impiegaruifi  con 
ogni  prontezza ,  e  valore ,  per  il 
voto  fpeciale  «  c'  han  fatto  a  Dio 
d'aiutar  i  morienti  ancorché 
contagioiijattefo  dunque  tal  vo- 
to, e  tal  fede  gii  data>  niuna  co- 
fa  dee  mai  trouarfì  per  difficile» 
&  ardua,ch'ella  Ci  fìa,che  vaglia 
non  pure  à  rimuouergli  »  ma  ne 
anche  a  ricardargli  dal  conti« 
nuo  elTercitio  d' aiutar  gli  ago^ 
nizanci»  AN- 
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'    ANNOI ATIONE  VI.  ^ 
'  *  *I)eUa  V  ruden  7^a,c'hdd*  hauerg 

chibréima  con  profitto  impic^ 
*  -  garit  in  aiuto  degVlnftr^ 

*  rni  i  e  de'mri- 

•  tondi, 

« 

•  •  ■ 

1^  Sfendo  >  che  la  virtù  d^lla  Cia.i.dc 
^  Prudènza  ,>qual  da  Tullio 
vien  chiamata  Matflra  stella  vh 
ts  huinana,è  neceifaria  a  ben  re-« 
gólare  qualunque  rìoftra  atti<H 
ne  f  ni:II'  yfficiod*  aiutar  i  mo-^ 
ribbndi  ella  è  neceiTarijdlma  « 
Laonde  oltre  i  docnmenci  >  che  ^ 
acccnnètò  in  generale  ne]  km 
gaente  capo  »  dee  chi  cfTercira 
tal  v/Hcio  tfì  enttelefueatttonì 
hauerfempre  ròcchio  alla  dif-* 
cretione.  S^ingcgni  dunque  prì* 
mieramente  conofcer  k  natura  , 
lo  ftato  jCrinchination  dclPin- 
fermo  ,  acciò  polTa  opportuna^ 
mente  fuggerirli  quelle  cofe^ 
che  giudicheri  fhi  sk  proposto 
per  la  Tua  faluce  :  dee  parioaente 

ha* 


14©   \4nnùtàtì6nhnùrétli'  ^ 
hauer  mira  a  •  circonftanri>acciò 
proceda  Tempre  con  loro  editi- 
catione  :  moderi  anche  la  voce , 
e  la  componga  calmcnce,che  dia 
fegno  di  piecijecompaflionc; 
non  parli  troppo  in  fretta ,  fic 
con  tuono  molto  alto  j  ma  foa- 
ue:  VI  frametta  di  tempo  intcrti- 
po  alcune  paufe ,  affin  che  quel 
che  fi  dice  s'imprima  mégifo  nel 
cuor  de'cìrconftati:  deono  pria* 
eipalmente  fchiuarfì  aflBitto  tdif- 
corfi  lunghi, Si  affettati,  folendo 
clTcr  dì  tedio  non  pure  agi*  In- 
fermi »  ma  ancora  agli  altrt>chc 
fon  prefenti .  In  oltre  lo fuegliar 
in  fe  fteffo  tu  vino  affetto  di  ca« 
rità  verfo  la  falute  de*  moribon* 
di,  od^ infermi  ,  porgeri  gran 
deprezza  in  trouar  mezzi  op- 
portuni per  loro  aiuto  »  perciò- 
che  egli  è  ingegnofo ,  e  grande^ 
mente  induftriofo  Tamore .  Che 
fc  l'amor  paterno  infegnò  tal 
deftreiza  ad*  Alconc,  che  trafiffc 
co'l  dardo  il  Serpente ,  che  ia 

tor- 
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tormori  volumi  ttaua  aauoico 
incorno  al  petto  del  fuo proprio 
ftgliuoJo  ,  che  dormiua  ,  fcozji 
che  in  parte  alcuna  offcndcrTc 
non  pur  la  arac ,  ma  ne  mcn  la 
pelle  ,  oodc  nel  5.  libro  cantò 
iVlanilio. 

*^r'cratefiep4trcm,yicitH4*  MimL 
tHrapericlum,  \ 

Et  pariter  iuuenm  fomMg;  ^ 
morte  UMHÌt. 

Crand'arteé  reflcr  Padre, 
c  la  natura 

Ogni  periglio  vinfe  i  ond' il 
Garzone, 

Toglif /re  al  Tonno,  c  i  la  mor- 
tai lue  n  tura* 

Ver  certo  il  diuino  Amore 
luggcnri  tal  hora  inuentioni  j  e 
maniere  più  opportune ,  con  cui 

fi  colga  il  pcccato.chcaguifa 

d  vn  altro  più  velenofo 

Serpente  fti  attorno  a 
quclmifcroago- 

'  nizancc. 


> 
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-  ANNOTATIONE  VII. 
-^ella  dottrina,  eh' è  necefiària 
if  ehi  hrama  ^pptìrtunatnentc 
^     foccorrere  ad' ognh  fotti 

di  moriboh- 
dì, 

S E  la  tutti  gli  altri  miniilerì, 
nc*quali:l'  huomo  coopera 
ijJa  (alate  dciraninìe^fidime- 
ftiere  di  molta  rcict)za,tnaggior 
Xc  ne  richicdé  pcrccrconcir  vf- 
ficìo  d' aiutar  1  moricntijincui 
li  tratta  della  fomma  di  cucce  le 
cofe  :  &  eflfcndo  che  la  morte  fol' 

vna  volta  auuiene,Cealcun'error 
fi  commette  >  non  ri  e  ingegno  , 
che  lo  poifa  più  emendare  :  hor 
feper  diuenir  alcuno  buon  pre- 
dicatore ,  non  v'  è  Audio ,  che 
non  abbracci  volon t ieri ,  acce n- 
decon  diligenza  all'  arte  di  ben  ^ 
parlare, a' ftudij  di  Filofo/ìa , e 
di  Teologia;  dee  parimente  at-  ' 
tendere  a'medefìmi  (ludi) ,  chi 
brama  faiH  idoneo  a  fouuenire 
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opportunamente  a  qualfiuogl/a 
forte  di  moribondi,  il  che  quan- 
to fia  ncccfsario ,  pcnfo  in  qual- 
che par  ce  fpicgarui.  ' 

t't  in  vero  egli  è  certo ,  che  $'c 
nccefsario  gran  ftudioa  fare  yna 

predica,©d'vnfcrmonc,douen- 
dofi  haucr  riguardo  alla  qualità 

delle pcrfone, con  cui  s'hi  da 
parlare ,  al  luogo ,  al  tempo ,  & 
alla  materia ,  di  che  s"  hi  da  ra- 
gionare ,  acciò  in  qucfta  guU» 
con  buon  ordine,  con  buon  mo-.' 
do ,  c  con  parole  fcclte  venga  il 
tutto  fpicgato;  quanto  maggior 
Audio  dee  porfì  in  vn  ncgotio  di 
tantaimpofranza,quanta  c  faiu. 

todc'moribondi.incuitarho-. 
t»>  come  s'é  detto,  s'incontrano 
accidenti  non  mai  penfati,  cdif- 
hcoltiinfupcrabili?  Impercio- 
che  non  a  tutti  hanno  a  dirri 
1*  iftefse  cofe ,  ne  con  vn'  iftefso 
ordine,  ne  con  le  medesime  pa- 
roIc,ma  fecondo  la  varietà'  dell» 
difpofijtione^del  luogo^dcl  tem-» 

po. 


1*44  ^nnoiat'mimoràli 
po,c  de*  moricnti  s'hi  da  varia- 
re ;  efsendo  che  altro  modo  fi 
dee  tenere  co  perfonaggì  grao- 
di>c  principali,  altro  con  plebei, 
altro  con  vecchi ,  altro  cod  gio- 
uanij  altro  con  pcrfone  d'inge- 
gno )  e  di  fauiezza ,  &  altro  eoa 
idiote ,  &  ignoranti  ;  onde  acciò 
pofsa  darfl  foddisfattione  al  ge- 
nio, &  ali*  ingegno,  alla  natura, 
&  alla  capaciti  di  ciafcuno ,  chi 
non  vede  efser  più  che  necefsa- 
ria  la  fcicnza,e  lapcritiadclU 
fudette  facohi  ?  In  oltre  ben 
fpefso  accade  doucrfi  fcioglicrc 
cafi  diificiliflimi  di  confcìcnza, 
e  talbora  per  la  fcarfezza  del 
tempo  airimprouifo  ;  fi  che  è 
molto  necefsario ,  che  chi  efscr- 
cita  tal*  vflScio  fia  molto  p  ù  che 
verfato  in  quelle  materie  >  che 
appartengono  alla  teologia  mo- 
rale, acciò  p3fsa  haucr  fcmpre 
pronto  tutto  ciò ,  che  fa  di  me- 
ftiere  per  fcarico  della  con- 
fci.nzadcl  moribondo.  SimiU 
^  naca- 

fi 
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^   mente  occorrendo  alcuna  volta. 
agl'Infermi, ò  moribondi  vari j 
dubbij  circa  i  mifterij  della  no*i 
^   fira  fede  (  il  che  fuol  non  di  ra- 
do auuenire  a  perfone  dotte, 

'    ingegnofe, e  melanconiche) da 
'    quali  vengon  .Ie  lor  confcienze 
'    grauemcnte  agitate,  ancorché 
debboncodoro  effortarfiacat- 
tiuar  l'incelletto  neir  obedienza 
della  Santa  Fede,lafciandoogn' 
altra  raggion, ò difputa da  par* 
tC)  non  e(iendo  per  quelle  a  prò- 
poGco  il  tempo  dell' infìrniita  ; 
nulla  dimeno  può  alle  volte  ac- 
cadere «cheT  animo  dell'ìnfer' 
^  mo  per  qualche  dubbio  gii  mof. 
fo  vaccini  in  guifdtche  non  po($t 
darti  pace ,  fenzahauernc  la  ti* 
folutìonei&  il  dubbio  anche  può 
cfler  tale ,  che  poffa  breuemente 
I   difcioglieifi  con  alcuna  raggio- 
ne  di  quelle,  eh'  infegna  la  (aera 
Teologia  ^  ò  fcolaflica ,  ò  mora- 
le tal  che  potri  facilmente  fod-. 
'  disfarc  ychiépratticoac  ver(a« 

G  to 
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to  in  detta  fcienza  . 

Di  pìùcflendo,  chequcft*  vffi-. 
ciò  di  cariti  d'aiutar  i  moribon« 
dì  non  delude  perfooaalcuna» 
debbono  anche  gli  herecici,8c 
ìnfedeti>o(ferendo(i  1  occafione». 
cb*efli  folFcro  ìnfernni  j  ò  moci*> 
boodi  icffer  da  noi  foccorfì ,  de 
aiucati;onde  chi  profcfla  impie- 
gar(i  per  la  falute  di  qualfiuo* 
glia  grado  di  perfonay  òcondi-* 
tione,ch*elIafi  (ia,  dee  parimen- 
te hauer  pronte  le  materie  teo- 
logiche .Fiaalmentcfe'l  Demo- 
nio douendoafTalir  il  morientC'»- 
&  ordirgli  mille  frodi  ,  &  in- 
ganni s*  arma  in  prima  di  gran-- 
de  a{}utia,  maliti'a ,  efraudulen- 
za,  conforme  il  detto  di  S.  Gio. 
S.Chry.  ChriToftomo  .  Crauti  rhetor  adf 

dtcipienium  cos ,  t^ui  incolf ultiores - 
junt.  Egli  è  per  certo  ifpedien*- 
te  ,che  chi  ha  d'aiutare  il  mori- 
bondo s'opponga  contra  vn  sì 
afiuto  auuerfario  ben  armato 
fì'xm  Tanta  dotctina^  e  dcll'ar'- 


Ter  aiuto  demmhondi .  £471 
mi  teologiche  beniftruttOie  for* 
tifìcato  •  Non  é  fuor  di  propod» 
te  cloche  per  detto  d'vn  fauijfll» 
mo  >  e  grautflimo  perfonaggio 
notò  il  P.  SjncìoCicatelli  nella 
vita  del  noftro  benedetto  Padre 
Camillo  Fondatore  della  noflra 
Keligione  ,  doue  difcorrendo^ 
de*  ftudij  neccfTatij  al  noftro  in- 
ilituto  dice  cosi .  In  quanto  alli 
Audij  I  dirò  folaniente  quel  tan- 
to mi  difìfe  vna  volta  Monfìgnor 
Maggioj  huomd  di  (ingoiar  dot- 
trina ,che  bifognaua ,  che  i  no* 
ftri  làpcffcro  più  che  grifteili 
Diauolijdouendo  continuamen- 
te difputare,e  combattere  con 
loro.  Equeftonon folo  perfar 
bene  X  viiìcio  noftro  nelle  cafe 
prtuate  ,  doue  ordinariamente 
foglion  morire  perfone  di  lette- 
re,  Dottori  ,  Prelati ,  e  d'ogni 
qualitd.ma  anco  negli  hofpidali, 
doue  per  Tordinario  fi  conduco- 
no a  morire  le  piij  intricatele 
fcauezzate  confcienzedel  Moo- 
iOé  C   a  AN- 
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ANNOTATIONE  vni. 
Della  modefiia ,  c*  hanno  d' ha^ 
uere  ^«?'>  che  nelle  cafe 
priuate  aiutano  i  mOm 
ribondì . 

MOLTI  fono imotiui, per 
i  quali  dobbiamo  redar 
pcrfuafi  »  chs  la  modejOtHt  ita 
grandMDeQte  neceffarra  a  chi 
defìdera  far  bene  l'viHcio  d'aiu- 
tar j  moribondi  ;  e  primicra- 
fnencCjpércheefTendocni  ail!(le 
agli  agonizanti  cooperaror  di 
Chriilo  in  opra  così  rublìme,dee 
parimente  imita  rio  nella  mode- 
ftia ,  la  quale  fù  in  Chrifto  sì  fe- 
gnalaca,  che  occorrendo  carho- 
ra  alzar  gli  occhi  ^  lo  nota  la  fa- 
cra  hifloria  j  come  cofa  la  lui  af- 
lo,  6.  fatto  nuoua  «  Càm fublemfiet  oeu» 
los  lefus.lox  6'  il  qual  detto  pon- 
derando Teofìlatto  hebbe  a  di- 
re ,  che  non  fenza  modero  vfa 
fEuangel  i^^a  tal  modo  di  parta- 
re>nu  affinchè  ci  deife  ad*ìntca« 
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dcre,  che  uon  cratgli  folico  fl 
Nollro  Redétkore  andar  vaga- 
do  con  gli  occhi  ia  qui ,  e  in  li , 
flit  ftarfene  tutto  raccolto  ,  e 
compofto  a  kdere  fpiegandoa' 
iuoi  difcepc^li  1  mi(leri  più  alti, 
epiùdiuini  .  ^ t  difcémuf ,  quhi  Theo. 
nun  folitHS  fnhinc ,  iSf*  inde  -pagar i  P*»»l» 
peulfs  Jeécomf^ofntts i  ^attentué 
fiidtrt ,  i^tpQtè  dotens  difcipklos 
fitos  diuin  'ma  qu4dam . 

In  oltre  douendo  tcticr  per 
certo  , chi aflìftc  a* moribondi^ 
eh'  egli  ha  prefente  iddio,  come 
primario  aiutante  %  e  fautore 
dell'opra  ,  dee  fiat  con  quclU 
modcrtia,chc  fi  richiede  a  chi  è 
prcfcnte  a  Dio  ,  nel  coi  cofpotto 
gl*  iftcffì  Serafini  del  Ciclo ,  per 
riuerenza  cuoprono  la  lor  fac. 
eia  ,  come  fu  dimoftraco  ad* 
ìfaia . 

Dee  fimilrtientc  efl'er  molto 
accurato  nella  modeftia  ,  chi  é 
in  a.uto  de*moricnti  per  pro- 
pria ficurczza  ,  non  fi,dando(i 

C   i  trop- 
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troppo  di  fjp  mc4c5mo  ;  perciò?^ 
che  s' egli  non  po.n^  gran  ftudio 
|iella  cuftodia  degli  occhi  ,iti- 
contrei  i  grani  pericoli,  lafciaa- 
dogli  fcorrcrc  iti  ogctti,che  non 
conuengono  »  perche  fogliòno 
hauereffi  gran  forza  di  alletta- 
re alla  vana  concupifcenza .  Ec 
i  poeti  anchf  lor  fìnfero  hauer 
negli  occhi  la  fua  lède  Amore, 
e  d'indi  fcoccar  egli  i  Tao i  dardi , 
onde  nelle  (uc  Eneide  cantò  Vir- 
gilio. ' 

10  viddi  >  c  caddi ,  e  poi  V  erw 
rorcapp.etfo, 

L'amica  liberti  tolfe  à  me 
fteflb. 

11  che  par ,  che  conferma  an- 
cora quel  detto  di  Clemente 
AleiDHidrino,qual  dice,  che  co- 
minciando la  cupidiggia  a  dar 
per  mezzo  degli,  occhi  la  batta- 
glia ,  i  Tuoi  primi  preludi)*  fono  il 
corromperli .  Cùm  per  tos ,  cioè 


Ter  aiuta  dehnor'éùndt  *  i$t 
^li  occhi  «  aufiditas  weac  prima 
pugtuB  preludia  i  ante  totum  enim  CtrcC, 
torpu/S  corrumpuntuY ,  E  S,  Giro- 
]aino  confìdcraodo  quel  luogo 
idi  Giobbe  a I  ^  i .  Tepidi  fxdus  cu  J*j  J*' 

oculi^meistytnecogitaremdeyvt' 
gine,  Hò  pacceggìaco  con  gli 
occhi  miei,  che  non  guardino  in 
'donna,  foggiunfc  ,  affinchè  in- 
cauramente  non  vegghino  quel- 
che  lor  iinal  grado  doppoame- 
rebbono;p€rcìoche  la  bellezza 
d'vnvifo  ,<sVna  volta  permezzo 
édegli  occhi  loca  le  Tue  radici  nel 
cuore,appenacon  gran  violenza 
{t  ne  pofioo  poi  sbarbicare;  nò  è 
Jecico  guardare  quel  che  non  li 
i)uòdefideraré,e  chi  vuolcon- 
-feruar  monda  ne 'péficri  la  men- 
te ,  raffreni  gli  occhi,  che  ne  fon 
la  caggioné .  Tepìgi  ftdus  cim  Hicroi 
cculis  meisy'vt  ne  cogitarem  de  ^/r-  «y«n» 
gìne  ì  neprius  tjuident  incautè  a/pi* 
terett^tiod  pofimodum  inuitus  ama" 
ret ,  nam  fewel  fpecies  forma  cordi 
jper  Qculos  alligata  trix  magni  /«. 

G   4  ^4- 
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&aminit  mànu  foluiturjnt neri  non 
debet ,  quod  non  debet  concupifci , 
^  vt  munda  mens  in  co^itatione 
feruetur  ,\deprimendi  funi  oculi^ 
4jua(i  quidam  raptores  ad  culpam . 
Nobile  è  parimente  la  metafa- 
ra ,  con  la  quale  S.  Gio.  Chrifo- 
ftomo  vi  dimoftrando  quanto 
sdruccìoleuole  è  il  luogo ,  oue  (ì 
trouajChì  gli  occhi  non  vuol  raf- 
frenar» .  Oculi ,  dice  egli ,  e/i  W- 
dere ,  malè  autem  ridete  à  mente 
e  fi  ;  pofiquam  autem  htec  mgligsns 
efie ,  tir  bjbenas  laxare  esperii, 
quemadmodum  auriga  nefciens  in" 
iomitorum  eqkorumferociam  com» 
pefitre,  ^  equos  cufrum  trahentes^ 
^  fe  ipfum  in pmcep  ire  facit , /?c 
voluncas  ncHra ,  Vlficio  pro- 
prio degli  occhi  è'I  vedere  ,  il 
veder  male  non  già ,  ma  n^afce 
dalla  volontàjChe'l  vaol  vedere; 
queda  poi  cominciando  ad* al» 
tentar  vn  poco  la  briglia»  &  vfar 
qualche  poco  dì  negligenza  i 

trabocca  coflo  nel  precipitici 
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come  auuiene  a  quel  carrozzierf  > 
il  quale  non  fapcndó  raffrenar 
l'alteriggia  df  gì' indomiti  fuoi 
caualli,và  con  e(io  ]oro,eco'l' 
carro  ìnFallibilmente  a  precipi* 
tar(ì;1aonde  benché  taihora  paia, 
jld' alcuno  trouarfì  aflai collan- 
ce contra  qualfiuogiia  difordi- 
nacoappecico,<  ulia  pei  ò  d^man- 
co  gli  é  di  nìtrtiere  di  gran  cau- 
tela ,  c  dee  con  ogni  ftud io  cfe- 
guire  cicche  ìnfc gna  'Agofti- 
noncllaregola  3.alcap'2i.vcr' 
fo  il  fine  del  primo  tomo.  OcuU  S,  Auj; 
yejtrì , dice  «gli  »  ftfi  iaciuntur  in 
aliquam  fceminarum ,  defgantHt  in 
nulla .  Ancorché  occorrerti-  per 
auuencura  abbatcerfi  il  voftro  - 
fguardo  a  mirar  qualche  donna» 
non  fare  però  in  modo  alcuno  » 
che  vi  fi  fermi . 

Finalmente  è  neceiTaria  la 
modeflia  a  chi  s'impiega  in  aiu- 
to de*  moribondi,  perche  è  Tuo 
'debito,  Te dJficar  i  circoftanti,(i 
che  diffondendo  cai  viftù  buca 

G    5  odor 
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odor  dà  per  cucco,  &  clTendova 
chiaro  concraifegao  della  pari- 
ti incerna ,  e  d'vn  animo  ben 
compofto,&  ornato  d'ogni  vir- 
tù, fuole  eccitar  negli  altri  vn* 
amor  grande  dell'  ideffa  puriti,». 
e  di  tucce  l'altre  virtù  • 

Sperimentò  con  felice  fuccef- 
fo  in  fe  medefimo  il  noftrobe-- 
nedetto  P.  Camillo  l'eificacia  di 
tal  virtù  ,  quando  prima  ,  che 
s' appigliale  ad' alcun  (laro  di 
vita  religiofa,  abbactendofi  vn 
giorno  in  due  buoni  ferui  di 
Dio  dclTordine  di  S.  Francefco, 
che  indauano  tutti  compofti 
con  gli  occhi  d'M  in  terra,  reflò^ 
in  guifa  tale  compunto  da  tal 
veduta ,  che  deliberò  mutar  vi- 
ta ,  e  fé  voto  d*cntrarfenc  a  finir 
i  fuoi  giorni  in  qi^el  S.  Ordine;. 
In  fomma  tanto  può  l'afpctto 
d'vn  huomo  bea  compoftoj  e 
modefto ,  che  TiftelTc  donne  im- 
pudiche ò  ben  fpeflb  raffrena , 
non  di  rado  coifoode  ;  Onde: 

.    ^    '  Pai. 
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Palladio  diffc  nella  vita  di 
Gio.  Chrifoftomo .  J»/è//ci«/ctfir-  falW» 
ta  ex  ip/o  oculorutn  motupudicos 
*   àgmfcunt ,  ^  fugiuni  viros ,  nm 
fecHS  oc  infirmHS  ocultis  folù  tu- 
bar ,     vultur  vnguentum  .  Dal 
moto  ifteflb  degli  occhi  argo- 
mentano le  male  donne  Tho- 
nefti  di  coloro  ,  che  fon. 
pudici  >.  c  gii  fuggono  ** 
noo  alcrimcnci,che  va 
occhio  infermo  la 
fplendor  del 
Soie .. 


G  e        C  A- 


ìrj'^  ^netatioHÌ  morali 

CAPO  TERZO 

Del  modo ,  che  s*  hà  da  te- 
nere con  r  Infermo  prL- 
ma ,  che  fi  condu- 
ca air  agonia 

iiNNOTATIONE  1. 

Che  alle  volte  dee  vifitarfi- 
l*  Infirmo  fotta  pre* 
tefio  d*  ami- 
citta* 

OVRA  primicramcn»^ 
te,  chi  s'impiega  ncll*" 
aiuto  de'  moribondii 
con  parole  amoreuo- 

li ,  e  con  voce  quanto  più  (i  può  • 
gmta  ,  e  piaceuole  falutar  nel 
primo  ingreflfo  rihftrmo,  cerne 
per  caggion  d*ersempio.X>io  vi 
guardi  N.  N.  non  per  altro  mi 
fon  qui  condotto  a  vedcruì«fe 
non  perche  hòintefo ,  che  filate- 
alquanto  in dìfppno>  laonde  hò^ 


Ter  aiutò  de  morihondt,  i$>y 
ilimaco  mio  debito  il  dioiof- 
trami  alcun  certo  concralfegnò 
della  vera  amicicia  ,  e  cariti 
Chriftiana,  eh*  è  fra  di  noi,  con- 
forme quekhe  c'  infegna  V  Apo« 
floloa' Rcmanì  al  12. dicendo. 
Gaudertcumgandentibus  fiere  cum  AdRonvi, 
fientibui .  Allegrateui  con  quel-  la* 
li  y  che  liallegrano»  piangete  con 
quellijChe  piangono,  foccorrece 
alle  ncceliìti  de' Santi,  cioè  de 
Doflri  fratelli ,  &  infermateui 
con  quei ,  che  fono  infermi .  Il 
che  in  parte  anche  conobbero 
]  Gentili  medefìmi ,  mentre  che 
differo  r  che  ùi  gli  amici  non 
y*  era  alcuna  cofa  di  proprio* 
^micorum  omnÌMcommunia ,  Hot 
s'egli  è  certo,  che  air  hora  pili 
che  mai  G  conofce  rn  amico 
quando  nelle  auuerfiti  non  vien 
meno,  però  vorrei  »  che  vedere 
fe  in  cofa  alcuna  io  poffaieru ir- 
ui,  che  pili  che  voleorieri,  per 
quanto  le  mie  forze  s' emendo* 
ag|ia.vo(lto  retniuo  m' impie- 

ghe. 
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gherei:  Ben  è  vero, che  più  d* 
ogo' alerà  cofa  bramerei ,  s' io 
poceffi  ,  giouarui  nell'acquifto 
di  qualche  gratia  fpiricuale ,  c  ] 
d' alcun  dono  ce  lette  .  Doppo* 
d'haucr  detto  queftc  ,ò  fomi- 
glianti  parole, ftarà  attendcn- 
^  dociòchcriafermocifponderi,, 
qual  fé  darioccafìone  d' innoK 
crar(ìpìùnel  dircorfojCrà  Talcrp 
cofe,  che  pocrifuggerirli,  faratì. 
molto  a  proposto  quelle  ,  che 
nel  capo  feguente  foggiongcrò  • 
Ma  perche  fpeflb  auuicnc,  che. 
quantùque  Tlnfermo  riceua  cor- 
tercmeoce  le  viGcc  di  pcrlone  re- 
l^iofe ,  nulla  però  dimeno  per 
inftigation  del  Demonio ,  pro- 
i,  curi  quanto  prima  sbrigarfenc  , 

I  e  rifponda  ia  queda ,  ò  in  altri 

fi mil  guifa .  Padre  vi  rendo  mola- 
le gratie ,  e  gradifco  fuor  di  mo- 
do r  afiecto ,  c  he  mi  moftratc^ 
featendomi  per  Hora  affai 
tra  aagl  iato  >  appena  poflb  fericir 
più  ragionare ,  fpero  ict  Dio  bc^ 


Ver  aiuto  de*moribond i .  i 
nedeccoinbrcue  rihaucnni  ,ati- 
daceuene  pure  in  pace,  che  frat- 
tanto fé  fari  di  bifogno ,  vi  farò 
chianiarer 

Jo  tal  cafo  dee  molto  ben  au« 
uerciid ,  che  T  infermo  nò  fi  ven- 
ga in  qualche  modo  a  curbirc;. 
però  fe  non  vi  folTc  pericolo, c 
prudentemente  fi  gìudicaflc  po- 
ter fi  in  tempo  più  opportuno 
trattar  ciò  che  appartiene  alla 
falute  rpirituale  di  detto  infer- 
mo  ,  fi  dee  per  aU'hora  fopra- 
federe  fenza  farui  altro  ;  e  posa- 
gli la  mano  fu '1  capo, potrà  dir 
1  oratione  vfata  da  S.  Chicfa  per 
gl'Infermi,c  dimoftrando  vcrfo 
di  lui  regni  di  vero  affetto  di 
condoglianza ,  gli  prometta  di- 
pregar  il  Signor  Iddio,  e  la  Ver- 
gine Beatiffima  per  la  fua  fa»^ 

Iute,  e  di  tornare,  fe  pur  glìi 
fari  grato  ,  irgiorno  ap- 
prcfTo  a  vederlo  ,  & 
in  quefla  guifa  fi 
parta. 

ANI. 


téo    ^nnout Ioni  morali 

ANNOTATIONE  li.  / 
Che  chi  è  chiamato  d.vifttar  infermi 
di  buona  vitay  e  timorati  di  Dio. , 
dee  procurare  di  fuggerìrli. 
quelle  cofe ,  che  lor  J'aranf 
no  di  maggior  confor 
lattone  Ipiri- 
(Mah 

/f^  H  r  conforta  grinfcimi  j 


loro  alcuni  motiui,per  mczzo^ 


L  marfi  alla  volonridi  Dio,c  prin- 

r  cijpalmcnccdourirappt^fcntar* 
i  lì,  che  piace  canto  a  Dio  ,  cht> 

ij  s'auanza  inqueftocfìferciciOyChQ 

perquedo  Dauide  fu  chiamato 
Il  da  cfso  Dio  huonio  fecóndo  i( 

I  I»  Rcs«  fuo cuore ,  Qujtfiuit  DominmiH'' 
!    l'i»      rum  iuxtà  cor  fuum  ,  Vcrchc  miì 

fìfcoflauadal  diuino  volere,  m<^ 
fempre  a  quello  in  tutto, e  per 
tutto  lì  conformaua;  Ilcheau- 
S.  Ghry-  uerti  molto  bene  S.  Gio.  Chri-^ 
roR«,    foiìomo  homje  Dauii.fy'  Goliath. 


prò  por  rc- 


de*  quali  fi  difpongano  aconfoc- 


Ter  aiuto  dé'mrihondi  •  iSt 
mentre  che  difsc .  Dwrnenìm  D^t^ 
uidfan£ii(Jimtia  homo  fecundum  cor 
Dei  quidquid  Deus  cogitAt^i geriti 
quidquidmente  concipit ,  perficiti^ 
Dum  enirrty  inquam%  Dauid  cordi 
Dèi  cor  proprium  imgity  &  menti 
eìM  mentem  Juam  anneCìit  :  bue 
efi ,  yt  qua  r uh  'Deus ,  ve/iV;  & 
qua  non  rult ,  fmUiter  nolit  :  fk 
eum  *DominHs  indiuiduo  amore  ,idf* 
coniun£la  charitate  dilexit  *  Hor'  a 
quefla  conformifi  di  cbì  parlia- 
mo grandemente  ci  alletta  la 
confidcratioDC  della  Prouidcn* 
za  diuint, la  quale  difpone  foa- 
uemcnte  ogni  cofa>  &  abbraccia 
talmente  qualunque  (ìfia  fri  noi 
m  i  (cri  mortai  ijChc  diniunomai 
-fi  dìmentica,ancorche  viliffintio; 
imperciochcjcomc  difce  ilSauio. 
Tuftlium ,  &  magnum  ipfe  fecit,  fSr 
aqualiter  illi  efì  cura  de  omnibus  • 
Efso  Diohifatco  il  picciolo, 8c 
il  graf*.de,&  vgualmentchapcn- 
fièro  di  tutti  i  &  in  guifa  ancb<p 
attcoapera  l' i  udi  miti  ìq  quanto 

al 
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H^ì  '  "fjtnnoMhni morali  " 
^1  namero,  qualità ,  ioten  (ione  » 
e  duratione  di  efse  yCht  cono- 
'fcendo  la  natura  ,e  difpontion^ 
•di  ciafchedun  di  noi  »  non  per- 
mectesche  fiam  trauagliati  oltre 
^1  noftro  potere  dall'  aiuto  della 
iìia  gratta  folleuato  :  d  che  queir 
liumòr  cattiuoychc  nuoce  talho- 
vf  a  al  capo>alle  mani^  ouer  a*pie- 
di»  non  può  gi^trauagtiar  altre 
'parti  del  corpo  s  à  pure  aumeo- 
tarfì ,  ò  durar  più  lungo  tempo  » 
di  quello,che  il  Signor  Iddio  gli 
ili  prefcritto  »  dalla  cui  proui- 
denza  parimente  dipende  qua» 
lupqueeuento  de'jnedicamcn^- 
ti:  laonde  che  i  Medici  fappia- 
nOiò  non  fappiano  i  rimedi j , 
c'han  d*applicariì  per  lafanitsi 
deirinfermoiche  d  diano  a  tem-^ 
po  opportuno  le  bcuandc^e  le 
medicine  ;  che  i  medicamenti 
lian  gioueuolì ,  ò  non  gioueuoli> 
non  è  i  cafo  rifpetto  a  Dio  >  il 
<]uale  fi  ferue  dì  tutte  quede  co-  • 
iCiC  circondanze  per  coufcguire 

11  ^ 


Ter  aiuto  de*m9YÌbondi , 
11  fine  j  eh'  egli  incende .  Il  che 
rpefso  anche  nelle  fagre  carote 
veggiamo  efprcfso  ;  cofi  nell* 
Ecclefiaftìcoal  35.1eggianio,che 
da  Dio  procede  ogni  rimedio^ 
*A  Deo  ejì  omnif  medela .  Et  all'vn- 
decimo, che  la  vita  ,e  la  morte 
viendaDio.  Vita,&moYsà  Deo 
funt .  £c  in  Ofea  al  6.  ch'egli 
percuote,  e  fanai  mortifica,  e  vi- 
lifica. Vtrcutìty& funata  mortim  Qf«* 
fcat^  &  yiuificat,  E  nel  7.  de' 
JRegial  2.  Deducit  adjepulchrumt 
f^redkcit.  Siche  decfuggerirfi 
all'  infermo  j  che  deriuando  il 
tutto  da  Dio,  il  quale  é  potenti!^ 
fimo ,  fauijfiimo,  e  benigniamo 
Padre  ,fi  di  meftìere  tollerarlo 
non  pur  patientemente ,  ma  al- 
legramente ancora ,  ripetendo 
fpcfsocon  Giobbe .  !l  Signor  me 
la  diede ,  cioè  a  dircela  fanicii , 
il  Signor  me  l'ha  tolta  ,fia  fatto 
fi  come  a  Dio  piace,  c'ifuono- 
.me  fia  femprc  benedetto  ,  lob» 
minus  dediti  Domiruss  abjiulit.fickf 

DO' 


! 


1^4  ^nnoUtÌ6HÌm$raU 
ì>$mino  placuit ,  ità  fa&um  efi  >  pt 
nomn  *l)omini  benediSitm  • 

Inoltre  fari  di  granconfola- 
tione  air  infermo,tnalfime  s*egU  i 
è  vcrfaco  nelle  cofe  fpitìcuali ,  il  ' 
rammentargli ,  che  i  giufti  alcu- 
na voica ,  ordinandolo  cosi  Dio» 
tcngóhò  maggiormente  abbac- 
tuti  dal  dolore  ,  acciò  lafcino 
a'poftcri  chiari  cfsempi  di  pi- 
tie nza  .  Cosìper  dittina  difpofi- 
tione  Giofeppe  efsendo  ftaca 
condotto  in  Egitto  »  bifognò  ». 
che  foffrifsé  V  acerbiti  delle  cac- 
ccrijC  de*  Iegami,alfinchc  i  Giu- 
dei,  i  quali  haueano  ad'  efser  op« 
prtffi  dagli  Egiti j ,  col  di  lui  e£-  . 
fempio  s 'inanimifsero  a  tolle  rar 
volentieri  quegli  oltraggi .  Co- 
sì anche  Ifaac ,  e  Tobia  fìiron  da 
Dio  priuati  della  vi(la  ,  acciò 
qualunque  a  Irro  ìncorrefse  in  tal 
difgratia  non  fi  pcrdefsc  d* ani- 
mo, e  cadcfsc  in  defperationc; 
T«bi  t:  onde  è  ferir to  .  Hmc  tenta tionem  ■ 
ideo  fermiftt  s>ominnseucnheilU, 

"m 

t 


"Per  aiutò  ie^ntòribondi .  i^^ 
yt  ponerioribus  darei  exempLum 
patuntU  eifés ,  ficut  &  Sanm  lob . 
Se  dunque  vuole  Iddio, chcgli 
huomini  forti ,  e  ben  affbdati 
nelle  virtù  Heno  agitati  dalle 
auuerfiti,e  da'dolori, affinchè 
i  men forti ,e  più  debili  tri  icra» 
uagli  yc  tri  l'auuerf  ti  non  ven- 
gano ad  accorar(i,douetc  an- 
cora vói  moftrar  il  voftrovalo- 
re,c  lafciar  qualche  faggio  a*po- 
ftcri  di  paticaza^anzi  chedo- 
uetc  grandemente  godere, ch« 
fere  ftato  eletto  da  Dio  ad'vn 
fine  cosi  eccellente,e  si  fiiblimc. 
'    Apporterà  parimente  gran 
;  conforto  a  coloro ,  che  vengono  ^ 
a  alcun  male  abbattuti,  dar  co'l 
penficro  vn*  occhiata  ai  dolori 
accrbiffìmi,chc  per  noi  tollerò 
Chrifto  noftrobenc.pcrchccflb, 
come  diflc  il  gloriofo  Padre  S. 
Bérnardo.  Tan^iudf»  pius,^  Btmud, 

dm  lis  mdicHi ,  pttHi  bibit  pétio- 
fm ,  quam  parabae  fuù ,  ideUpa/l 

mcm,  92r  morfcm  /ufimit,  &  ftc 


iSÓ  l4nnotatmtm9rali 
Ùnitatem  immortalitatis  accepityfjr 
mpaffibiUtatiSydocènsfuoSyrt  c»»- 

fdenter  biberent  potionem ,  qua  gè- 
neratfaniutem.&yìtam,  Qual  < 
pictofo ,  e  laudabil  medico  bcuè 
il  primo  la  medicina ,  che  appa- 
recchiauaafuoi,cioè  foftd  pri- 
ma morte ,  e  paflìone ,  e  poi  di- 
ucnncimpaflìbilc,&  immorta- 
le,  infegnandoli ,  che  coftante- 
mente  anche  loro  affaggiaffero 
quella  bcuanda,  da  cui  procede 
lafanicijelavica. 

Laonde  fc  1  noftro  Redento-i 
re  fù  il  primo  abete  l' amaro  ca- 
lice della  paflìone,  acciò  co*l  fuo 
cfscmpiorincorafle  ogni  fedele 
a  bere  anche  lui  il  calice  de'  tra- 
uaglijC  delle  afflìctioni,  per  cer- 
to, che  troppo  s'allontanerebbe 
dairinfegnamenti  >  e  dall'ef-  j 
fcmpiodiChrifto,cpococonto 
,iMrv  farebbe  dtlta  ialutcdeir  anima  i 
fui  colui ,  che  hauendo  naulea 
di  tal  bcuanda  ,  neghittofo  a  i 
beuerla  fi  moftrAfTci  eflendo  Te-  / 


^  Ter  aiutù  ié'moYìbiMJU .  1^7^ 
rìffimo  ciò  che  qfauucrti  S.  Bcr- 
iiarrd  ino  da  Sì^nifcrm.  5  de  cmnl' 
bjts  fan6Ìù,  che  focco  lo  rpinofa 

capo  dcJ  Redentore, non dob< 
I^iam  mai  f  offrire  d'effer  per  de- 
lica,te  membra  riconofciuti.  Tu-  BemI 
ieat  fub  fpinato  capite  ym^mbr^m  ferm,' 
fieri  delicatum .  Si  che  lEracèl  miò, 
mcntrcr  ,  che  andiam  confidc- 
rando  Chj-ifto  noftro  ^ene  la- 
cerato da  ficrilfime  battiture  9 
coronato  di  pungentilfimc 
(pine, confitto  in  vn  duro 

i  legno  di  Croce,  egli  è  ilj 
-    douere,  che  in  noi  pa- 
rimente fì  ecciti  ». 
e  /ì  rifuegii, 
yn  viuo  '  '  . 
defiderio  di  pa<^] 
tire, 

> 

2 


AN. 


ì^8  jlnnòiathm  morali  ^ 
ANNOI ATIONE  HI. 
Che  occorrendo  rifìtar  ^IcUno ,  che- 
fi  fta  difrefco  ammalato ,  e  che  hab- 
èia  menato  vita  Ucentiofa, ancorché 
non  ftia  in  pericolo  di  mor ire ,  dee 
'    ton  tutto  ciò  ammonir  fi  d  cono  - 

fcer  per  mex.'KP  ^' 
mità  efler  da  Dio  chiama  - 
to  À  penitenTia  ,  & 
ali  cmendAtione 
de*  fuoi  pec- 
cati. 

TRattandofi  con  tal  forte 
d'  ififermi,fidcf  loropr- 
mamcntc  proporre ,  chc'l  ma'e , 
che  11  trauaglia,  non  è  altrimen- 
ti fortuito ,  od*  a  cafo,  ma  per 
àvaxm  (iMfpofitionc ,  hauendo  il 
Signor  Iddio  fpccial  pcafiero  di 
ciafchcduno,  p«r  cfser  egli  fa- 
uijffimoi  che  non  opera  fenon 
confideratamentc ,  e  non  in  va- 
no ,  che  ama  più  cgn'  vn  di  noi , 
che  non  amano  i  Genitori  i  loro  . 
figliuoli  ,  che  eccede  di  lunga 


vèr  MUtt  dé'm^ribondi .  i6g 
mano  la  follecicudiae,e  la  pieci» 
ò  di  Madre  ^  ò  di  Padre  verfo 
(  di  noi  >  dì  che  habbi ^mo  tracca- 
•  to  in  qualche  modoneiraanor 
!  catione  precedence .  Pure  fri  gli 
'  alcrj  fìni,a  cui  fuol  hauer  Dio 
la  mira  j  quando  con  l'infìrmici 
abbattere  mortifica ralrcriggia 
del  peccatore,  è  l'emenda,  e  la 
conuerfìone  d'elio  medefimo 
peccatore;  il  che  auuertiil  Sauio 
ne' Prouerbij  al  20.  all'horchc 
difse  .  Likor  yulneris  abflerget  ftou, 
mala  ,  f^^g^^  in  /ecrstìvriòm 
yentm,ittc[o  che  menrre  il  mal- 
fattore è  pcrcofsod  alcun  tra- 
uaglio,  da  alcuna  in/ìrmici ,  ò 
da  qualunque  a  Itro  dolore ,  vie- 
ne con  tal  flagello  a  fuegliacfi ,  è 
riducendof?  a  memoria  le  com- 

^  mcflc  fceleratcz^e,  duramente 
rammaricandofcne,  le  cancella 
co'l  pentimento,  e  in  quefla  pui- 
fa  la  piaga èrtcrna  delf'in firmiti 
•corporale  pafta  a  crouar  il  cuò- 
re ,  ciò  feri/ce  con^dolci  piaghe 
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170  l^nnotationlnifrali 
di  amarifTinfia  penitenza  ,  eh* è 
quel  che  volle  inferir  Salomone 
aU'hor  che  difse  .  Et  plaga  i» 
fecretioribus  yenttis  »  Al  che  pa- 

rimtatc.yà  a  batter  quel  detto 
PT.iji.  .del  Salmifta,  Ccntterfus  fum  in 
arttmna  mea^  dum  configitur  fpina,  • 
Spina  chiatnafì  qualunque  noia  > 
caUmiti,moleftia,c  dolore  d'in, 
firnaicà  corporale  ,  che  punge  il 
icnfo ,  affinchè  compunto  1* ani- 
mo ,  fi  rifan  i  ;  chi  dunque  al  do- 
lor della  pensi  emenda  la  colpa 
può  dir  co'l  Profeta.  Conuerfks 
jMtn  in  arumna  ma  dum  configitur 
fpina . 

Afsai  nota  è  1*  hiftorìa  di  quel 
*  leone,  il  quale  cflendo  ricorfo 
ti*  vn  finto  Eremita,  e  facendo- 
gli a  giùfa  d'  vnlufinghcuoleca- 
gnuotino  carezze  mai  più  vedu- 
te, gli  porfe  innanzi  il  piede  tra. 
fitto  da  voa  pungente  fpina,mo- 
ftrandogli  con  humil  fembiante 
di  addimandargli  il  rimedio  . 

Hor  chi  Q  Ci  potente ,  che  cam- 
bio 


TerAìutoit'mr'ìhonit.  ayi 

biòla  ferocia  d'vn  leone  in  air 
ttcttania  m^nfoctudinc  >  c  di- 
niefìichczz4.?(non  fù  forfè  la  (pi- 
na, che  mfaoguinaua  il  piede? 
cosi  parimente  le  fpinc  delle 
calamità, e  de*  dolori  inducono 
/pcfle  voice  il  pcccacorca  tro- 
uarfi  dolcnte,c  malcontento  de* 
falli  gii  commeffi ,  &  a  chieder- 
ne perdono  dinanzi  al  tribuna* 
le  della  diutna  Mifericordìa  • 
\\  che  notò  nobilmente  S.  Gio» 
Chrifoftomo  hom.  ^^adpopultm^  Chty» 
9y£gYÌtudints ,  d.ffc  egli,  &  praf- 
fitYd  nos  docent  ;  etenitn  ^  pauptt* 
taé  cohibe(t&  multa  ca^ìigat,  ^ 
periculum  ajohihett  ^  multa  hu»  j 
■in/modi  4li^inon  terrei  te  magifler^ 
non  Vatery  Hùh  Trhceps  ,ttc«iff« 
gisUtor  >  non  Index,  non  te  cpnfmm 
dit  amicjui  t^non  tnordet  inimicHs, 
non  cafiigat  Dorrànus  ,  non  docet 
tnarìtks ^non  covrìgìt  c0nfcientia» 
fedétgritud  a  fupertteniensfétpe  cof  > 
rexit .  V  iafirmirà ,  l' angofcic  » 
£  k  fgagurc  fon  quelle>  che  c'm? 


i 


ì  7  2  '  Unnetàtiofìi  mórglf  T 
fcgnaoojc  ci  ammaéftrano  a  noi 
far  male ,  p<rchc  alla  giornata 
vcggiamo,chc  in  molcecofcci 
pow  frcQo  la  pouerti ,  c  non  poi 
che 'anche  n  emenda ,  moke  al* 
tre  c'impcdifcono  i  pericoli ,  8c 
altre,  cofe  fomiglianci  ^  non  ci 
fgomeota  il  Maertro ,  non  il  Pa- 
dre, no  1  Prcncipc,  non  il  Legis- 
latore, no'l  Giudice,  non  ci  con- 
fonde l'amico,  ne  ti  morde  l'inivé 
mico  ,  nonci  caftiga  il  Padrone, 
ne  la  propria  confcicnza  ti  cor- 
regge, ma  l'infirmici,  raffliccio-  * 
*ii ,  e  le  molclHe ,  che  ci  fopraun. 
ucngonocihahfpeflfc  volte  cor- 
rcrco ,  e  facco  accorto  del  psri* 
colo  in  cui  vsucui  .  Chi  dunque 
«♦incontrerà  con  qual<<hc infew 
modi  ^'ira  liccntiofa  ,  e  diflolu- 
ta ,  procuri  con  ognfi  ftudio  per- 
fuadcrgli ,  e  per  cosi  dire ,  sfor- 
zarlo a  voler  vna  volta  abban- 
donaci! peccato,ne  più  con  aniV 
DIO  si  contumace  perfeueraretd  . 
quello  ftato  si  pericolofo  di  pec'^ 


t 


*PeiiMÌui9  de'mrtbtndi., 
dùioiie  >  che  alcrimeoti  s'egti 
Dòn  propotfrà  Jgli  anuiTi ,  che 
perniczzo  dell*  infirmiti  Iddio 
gli  manda  >miitar  la  Tua  vita, e 
riduifià  ben  fare)  ha  molto,  che 
remere  della  Tua  fa  luce,  perche 
Q  niuno  afFacco ,  ò  quafi  niiin  tU 
medio  par  che  vi  retti  per  confe- 
guirla,n€  in  tanta  matccflcri 
ilcSignor  Dio  di  flagellarlo;  Il 
che  appunto  volendoci  iafinuar 
S.'Gio.  Chrifoftomo,  vi  cosi  di- 
fcorrendo  hom,  3.  ad  populum%  CkiyA 
Tottfl  Deus  omnia  grauia  fiatm 
folucre  y  fed  donec  viderh  ^conuer» 
f$ontm,non  difioluit  trìbulationm  ? 
etenim  aurifix  donec  aurum  btne- 
purga  tum  yiderit ,  de  con  fiat  or  io 
fion  extrakfh  fic  Deui  non  abducit 
txibuUtionem  ,  donec  emendetur  ^ 
Opus  igitur  nofirum  eU  ad  virtutem 
immutar} ,  Dei  rerò  malis  yrgenti^ 
bus  /no  tempore finm  da^£  ;  etenim 
ifje  magis ,  quam  tu ,  qui  tentar» 
incettdtum  extinguere  rult  y  fed  fa* 
'  ÌMtem  ttéam  expeUat ,  Può  Dior 


à 


r74  ^ftftàt'atìónlm9ndi 
liberarci  fubitamarite  d'ogni 
grauezza»ma  in  fin*  a  cxnto  >  che 
non  vedi  Uaoilra.conuerfione, 
mai  ci  libera  dairaffliccìone  ; 
percioche  lì  còme  1*  orefice  mai 
eira  fuori  dal  fuoco  Toro  »  finche 
■oo  lo  vegga  bpn  ben  purgato  ». 
così  noQ  alcrimenci  il  Signor 
Iddio  mai  coglicri  i  tr^uaglir 
gli  affanni,  e  le  tribulationì  ,(in« 
che  aon  vede  T  animo  nodro^ 
mondo,  e  ben  purificato:  toc« 
chera  dunque  a  noi  T  applicarci 
aUa  virtà ,  &a  Dio  lì  dar  fine  si 
Aio  tempo  alle  caiamìti>&  a*ma« 
li,  che  ci  crauagliano  »  poiché. 

e(To^  vie  più  defulerofo  d'efìio^ 
guer  rinceiidio  j  che  tu  no*1  brai^. 
mi  »  che  Io  foppor ti ,  ma  ben  si^ 
afpctta  dì  farlo  con  tua  falute. 
Che  fe  r  infermo foflfe  cosi  per- 
uerfo ,  che  a  tali  auuercìment? 
non  fi  moueflic ,  air  bora  Ce  gir 
dee  fuggier'ire,chc  perfeueranda 
egli  intale  o(Ìinarionej  prouo« 
cheri.  il  Signor  I>io  a  dargli 


Ter  aiuto  dé'moìiìhonii,  i-js 
maggiori  pene  ;  proponendogli 
anche  reitidence  pericolo  dell' 
eeerna  Aia  dannacione^che  gli 
fourafta^percioche  tnoralmea- 
te  parlando,  fi  dee  molto  temer 
della  falutc  di  colui,  che  per* 
coflb  con  l'afflittioni  ,  c  con 
r  inBrmiti  non  di  fegno  alcuna 
dieniendatlone^ 

ANNOTATIONE  IVT. 

Che  s*hà  d*efiortaYe  ^infermo  ì 
prender  •polontieri  i  medicamenti  ^ 
che  gli  yengono  ordinati  dal 
Medico  ,  in  modo  però ,  che 
la  principal  fperan^a  di 
ricuperar  la  fanità  la 
dee  riporre  in 

Non  è  dubbio , che  dob- 
biamo alcuna  volta  con 
buon  modo infinuare  agl'infcr- 
m!,qu3ndocìò  G  giudìcafTccfpc- 
.  diente,  a  non fpregiare  i  medi- 
camenti ,  atcefo  che  »  conforme 

H   4  hab- 


1 7^  AnnàtéLttùni  morali 
habb  iamo  neir  Ecclefiaftico  al 
jS.Dilla  terra  creò  rAlciffimoIc 
medicine,  echi  è  fauio  non  don- 
lc«l.  r4  rifiutarle  .  Mtijjimus  creauit 
de  terra  medicinam,^  y'irprudens 
non  abhorrehit  illam ,  Niente  dì- 
manco  benché  a  ricuperar  la  (a:- 
nira  debbano  adopcrarfi  i  mez- 
zi humani ,  fi  però  di  meftiere  > 
che  b  noftra  fperanza  princi- 
pale» non  già  in  edi,  ma  fola* 
9)€Bce  in  Dio  Ha  collocata ,  a  cui 
s*  hi  dt  rìcorccre  come  a  prima- 
rio dator  d*ogni  falute;  nella 
qual  cofa  dee  renderci  molto 
cauti  il  cafo  miferabile  di  Ocho« 
\2ia  ,  il*  quale  fu  punico  con  la 
morte  ,  perche  effendo  egli  in- 
fermo, non  volle  far  ricorfo  al 
4  signor  Iddio.  T^unejuìd  non  e  fi 
*Deus  in  ìfratU  yt  talk  ad  confulen^^ 
dum  Bel^ebub  1>sum  Accaron  ?  id^ 
circo  fuper  leCium.  >  ^uem  étfcen- 
d'idi  ,  non  dcfcendes  ,  &  mortuus 
tfi  itixtàfcrmonm  Domini .  Forfè 

€ke  aoa  v*  è  Dio  in  ifraele ,  che 

aa- 
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Ter  aiuto  ie*mribondi,  ijy 
jindateaconfìgharuì  con  Bclze^^ 
bu  Dio  di  Accaron^ioti  fòfa- 
pcre ,  che  non  fcenderaipiù  dal 
letto, doue  lei  tu  ralitOyemori 
Conforme  ridetto  del  Signore, 
^  in  quefta  maniera  facendolo 
Dio  morire^ die  ad' intendere 
elTcr  lui  fol  signore  della  vita 
ad'Ochozia,che  no'l  volle  co- 
nofcere  per  padrone, e  datore 
dell' iflelTa  vita  .  Così  anche 
vìen  graucmcnre  sgridato  nella 
facrafcncrura l'Empio  Ré  Aza, 
perche  fèando  egli  infermo  d* 
,va  do'or  acei  bi0ìmo, di  piedi, 
)  oc  men  volle  ricorrer  e  a  rj>JgrQ- 
\  rr.  Ma  pofe  ogni  fua  fiducia  ne' 
medici  >  e  nelle  medicine  »  fi  co* 
me  nel  2.  del  Parali  pomenon  al  »•  P*»!- 
15.  fi- narra.  Debbia  m  per  tan- 
to appigliarci  al  configlio .  che 
cidi  il  Sauio  jche dtce  .  Filiin 
ìnfirtnìtate  tua  ne  dtfpiaas  te  ipsu , 
fek  'óra*Doìninum,^  ipfe  curabit 
--fì\  kuerte  à  deli£to ,  ^  dirige  »?<f-  .^i» 

"^tus ,  s2r  ah  omni  ddi^o  manda  c<^r 
«  '       H   5  tmm» 

iOf  (0. 


17^  %4nn9tatmi  mordi' 
tuwn  .  Figliuolo  ne*  tuoi  pati» 
mentile  nelle  tue  iofìraìicà,noa» 
fprezzu  te  mcdsfimo,  ma  ricor-» 
ri  con  caldi  prieghi  al  Signore, 
&  CiTo  ci  fanerà  ,.alIoDcanaci  dal 
^  peccato ,  emenda  le  tue  attionj, 
c  monda  il  tuo  cuar  d' ogni  col^ 
p»j  e  d'ogni  delitto*.  > 

;    ANNOTATIONE  Y. 

the  trouandéft  Vinfeìmo  inéfualcbt' 
pericolo  y  e  con  fiducia  di  hauerfta-^ 
rifanare,  dee  confimarft  nella  fper 
van^agià  concepita  ^^af^oggioh 
fa  in  ùio  y  "E  dee  anche  ammonir ft  \, 
cb^  ei  fi  dlfponga  a  confeguiv  la^  far  i 
'  nità  y  che  fpna  non  d'a Uri ,  fnowz 
che  da  Dio  i  e  finalmente  fe 
gli  ha  da  per/uadere ,  che 
in  tutto,  e  per  tutto  §ìia 
rajìegnatoal  Dinin         .  . 

dolere» 

POTRA  quel  Sacerdote 
che  s  abbattcri  in  tal*  in- 
£c  !  mo ,  raggìolìargli  6tl  feguft% 
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Ter  aiuto  de  moribondi .  i  yp' 
ce,  ò  in  alerò  (ìm;!  modo.  Lodo 
molto ,  &  appioao  ta  prudenza, 
forcez2a,e  magnaniinui  voftra; 
che  mcosi  graue  irìdirpofitione 
non  perdiate  già  la  ipcraiizadi 
irihaacrui  ,c  punto  non  vi  sgo- 
menti la  grauff  zza  del  male.  B. 
proprio  à\vn  Riégnanimofpiri- 
to  dichiarar^  di  fa  per  patire 
gr^n  cofe,moftrarfi  non  curante 
delle  Fjtich«,at}z}sézaaaudir(ì , 
vie  fempre  più  riacorarfi  ncli* 
iHìprefe  più  ardue ,  e  più  foala- 
geUofM'l  che  con  lode  adai mag- 
giore fi  quello  j  che  con  animo 
veramente  chriftiano  ,  fì  come 
della  voftra  pietà  mi  dò  a  crc«^ 
derc, nulla  nel  valor  proprio • 
od*  in  altra  cofà  temporale  di 
virtù  limitata,  fidandoli. Fa  poco 
conto  dVn* infirmiti  cosi  grauc,. 
e  si  noiofa  »  di  cura  molto  diffi^ 
Cile  ,  &  a  giudicio  de*  medici 
molto  anche  pericolòfa ,  ma  a 
'*DioriuoIto  foi'  in  lui  fi  confida  , 
ein  lui  pghi  fna  fperansui  ripone, 

K  6  efr- 

_  .      -  ^   é 


l8o   nAnnotatiéni  mràli 
cflehdo  egli  va  Medico  fauijfli- 
fno>  e  potcnciflìmo  non  pur  dell* 
anime,  ma  de'corpi  ancorSj/afa 
dal  Cielo  tn  terra  per  no(tro 
.  aiuto ,  della  cui  potenza ,  e  va» 
lorc  non  potrà  alcun  giamai  con 
f/^ggion  dubitare,  haueodo  egli 
creato  le  cofc  tutte  medicinali;, 
il  qui  le  fi  come  diede  all'  herbe» 
airoglioj,  air  acque,  alle  pietre,^ 
&  agli  animali  virtù  di  conferii; 
la  fan  ita,  &  alt'i  faluccuoli  cffec» 
ti ,  cosi  parimente  puòaccrefce» 
xc  la  virtù  gii  concedagli, e  fé 
bifognera ,  affatto  anche  mutar- 
la ;  anzi  efl^^ndo  egli  1*  Autor  del- 
la natura,  non  é  altrimcnri  alle 
Tue  Ifgg»  foggctco  ;  comanda 
a*  venti ,  &  al  ma-  e ,  e  vico  tofto 
obbedito;  comanda  alle  febri», 
&  abbandonan  Tinfèimo  ;  co- 
manda alla  lebbra^  e  in  vn  tratto^ 
il lebbrofo diuien  mondo.  Che 
fc'l  Serpente  di  bronzo  percfler 
figura  di  Chrifto  noftro  bene,. 

appena  guardato  fanaua  chiuo» 


Ter  Aiuto  de  mrihondi .  18 1 
qae  ftaco  era  tocco  da'  fcrpenti  9 
quanto  maggiormente  dcbbìam 
crcdereiCh'ei  faneràie  libererà 
d'ogni  affannpjChia  lui  con  ogni 
YÌua  fede  (i  volterà  .  E  fé  agli 
Apo(loli,ed'  a  tutti  quei,  che  in 
luì  credono  die  virtù  di  fanarc 
ogni  langore  >  ne  in  altro  modo, 
che  ìnuocandoi]  fuonome  ,  anzi 
ben  rpfflfo  ancora  con  l'ombra 
fola  ,  òco'l  tocco  de*  veftimenti, 
chi  potrà  mai  dubitare  >fepo(f2 
efìfer  da  ChriAo  rifa  nato?  Anzi  9 
fe  pur  cosi  gli  piaceri  ,  potr^ 
agcuolmenre  liberaruffnon  pur 
applicandoci  rimedìj^e  far  che 
fecondo  la  lornatura  )  VI  confe- 
rifcano  la  laniti,ouer  fcnz'alcua 
mczzorf  co^  la  fola  Tua  yolonria^ 
ma  potrà  ancora  far  il  medefì- 
mo  con  mezzi  affatto  contrarij  • 
fcoftlofputo  f<  il  loro, e  n*vnfc 

gli  occhi  deliCieco nato;  vccf(è; 
coi  fuo  morir  la  noilra  morte?: 
e  con  la  Croce  trionfò  del  Mon^ 

',  Ne  folamcntc  può  lana p:  ' 


certe  fole  iofìt  mici ,  ma  qualun» 
que  ;  il  che  oiuno  fia  tiora  hi 
potuto  ;  per^ioche  egli  può  ri« 
chiamarci  da  mone  a  vita  ^  leg* 
lo.*.ii;.  gendofi  in  S.  Ciò.  airii. 

credit  in  ms  ,etiam  fi  mortuHS  /iie- 
til ,  yiuet .. 

Che  poiqucfto  pocentiflìmo». 
e  benigniilìmo  medico  fia  fcm-? 
pre  pronto  a  concederci  la  (ala- 
te ,  8- ella  è  ifpediente  per  fua 

gloriamaggìore^fic  vtil  noftro, 
cWaroargomcnco  può  eflernc 
eh*  egli  fcmprc  ci  hà  amato  con 
perfetta  cariti ,  e  vuol  cflTcr  da 
coi  chiamatoco'l  nome  amoro- 
fiffìmo' di  Padre  .  Voi  dunque 
Éitea(làibene,e  buonaé  l*clft• 
etione e*  haaeré  fatto,  per  non; 
rcfirar  ingannato  dalla  voftra 
fperanza ,  perche  chi  mai  si  fidò, 
ih  lui,e  reftò  confttfo  ?  Ma  acciò» 
fjoa  paia,  che  inda.l-ft'o  in  Itìi  fpc- 
j^iamo  ^e  non  ^àlhi5  giudicati  > 
4ihe  prefumiamo  più  rofto  >  che 
i^timoiyià  d|  meftiere  ,.cbe: 


TerMiUodt*moribòndL  iZj 
four*  oga'  altra  cofa  noi  procu^ 
riamo  acquiftarci  la  fua  grada , 
e  la  Tua  amìcicia*,  le  quali  cofe 
facilmente  otterremo  con  fpcfli 
atti  di  compuncione  ,  e  con  I4 
frequenza  de'  Sacramenti  i  per» 
cioch*  ìd  vano  il  peccatore  fi 
gloria  della  diuina  protettione  j 
niendocheodiofo  è  l'empio  ,c 
F empieei  fua  pre0b  Dio.  OtfioStp.  i4< 
tii  iwpiiu  7)fo ,  &  iwpittas  em . 
NeilaSap»  al  14.  Ene'Prouerbij 
al  IO.  fi  legge  .  Spes  impiorum 
peribit .  E  Dauid  al  falmo  7.  De- 
fideriupeccatoritmperibn .  E  neil* 
Ecclcfiaftico  al  12.  habbiamo, 
che  r  AlcijBìmo  hà  in  odio  i  pec- 
catori, jlltiffimu^odio  habet pec^  E«cl^ 
tAtores- 

»Vla  perche  può  auuenire ,  chr 
confidandoli  troppo  T infermo^ 
nella  fpera nata  della  Vita  tem- 
porale >  non  così  fériamente  ^ 
difponga  al  confeguimcnto  deir 
eterna ,  dee  proporfegli , chefir 
Bene  a  fperare ,  c  dimandar  dr 


^  B>io 


fS4   ^90tattont  mirali 
Dio  la  finiti,  però  dee  fcmpré 
flar  rafifegnaco  al  fuo  diuin  be- 
nepIacitOjefempre  confortnarfi 
alla  Aia  voloncà.dalla  quale  niun 
mai  fi  bene  a  partirli  ,  non  po- 
tendo fapere  alcun  di  noiquef 
che  ci  è  più  ifpedience  ,  Tinfìr* 
mici  ,  ò  la  faniti ,  TÌuere  ,ò  put; 
morire  ,  adelTo,  ò  più  rodo  in 
altro  tempo  ;  laonde  con  vino 
atìfetto  a  Dio  riuolto  diri. 
O  Padre  bénigniflfimo  (e  Io 
fon  tuctovoRro  ,egli  èil 
douere ,  che  in  me  (t> 
facci  la  vo^ra  vo- 
lonrà  ;  Fare  Si- 
gnor di  me 

quel       .  u 

tanto  che  più 
V*  aggra^ 
da,. 
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Ter  aiuto  dc'moribòndì .  x  g  5 

ANNOTAtlONE  Vi- 
Che  dobbiam  perfuadert  all'  infir^ 
m ,  maffirne  s'egli  è  perìcolo fo ,  cb^ 
fofpofio  qual  fi  voglia  rifpem 
humano  ,  foh  attenda  per 
me^o  della  confeffionSa' 
I   cr Amentale  à  purgar 
la  confcienx^ 
da  pecca* 


1/  ncccffiria  lacooftflfìonc , 
^^^*«»  può  ben  conehwcurarfi 
da  qoel  che  S.  Chicia  a'mediot 
caldamente  comanda,  cio^ ,  che 
andando  a  medicar  gì*  infermi  , 
prima  d*  ogn*  altra  cofa ,  deono 
ammonirgli ,  che  fi  confcffinoj 
qual  decreto  fù  rinouato  dalla 
felice  memoria  di  Pio  V.  nelV 
anno  del  Signore  1^6^,  invn, 
Motu proprio ycht  comincia .  Siè» 
pra  gregem  dominium  ,  aggiun- 
gendo anche  al  precetto, che i 
Medici,paffato  il  terzo  giorno^     ^  ^„ 


Vanto  ad'vn  infermo  fi» 


ti'ir 


t$6  ^ttitètatUni  mirali 
non  vìdcìn  piò  1* infermo,  fé  !or 
prima  non  con  (la  per  fede  in 
(icrìtto  de!  ConfcnTore  ,  cfTcrfi 
già  confe(rato  ;  quando  però  il  ^ 
medemo  ConfelTore  non  giudi- 
caffè  per  giudi  rifpecci  doiierfi 
prolongar  detto  tempa.  Oltre 
di  ciò  comanda  anche  all'  Vni« 
uerHcàye  Collagi)  *  che  quando 
ad* alcun  daraa  licenza  di  me- 
dicare, ouer  lo  promoucranno 
ai  Dottorato ,  ricerchino  da  lui 
il  giuramento  dioffcruar  te  cofe 
giadette;& inatti  e fn  Io  pre» 
^  ftano  •  Et  Innocenzo  III«al  Cap* 
€àm  tnfimitas .  Impone  grauif^ 
.  fime  pene  a*cransgreffort ,  cioè» 
chefìano  interdetti  dall'entrar 
in  Chìefa.^  E  Pio  V.  v*  aggiuofe 
la  pena  dell' infamia  perpetua,, 
della  priuacion  del  grado,  c'ha- 
no  ,  d'effer  fcancellati  dal  nu«  j 
mero  degli  altri  medici ,  e  pena 
anche  pecuniaria  da  taflarfì  ad 
arbitrio  dell' Ordinario.  Il  che  . 
fai  da^  òlTeiuarfi  da  medici  non 

fa- 

* 


Ter  aiuto  de' moribondi ,  j^y 
(olo  ncir  infirmiti  pericolofei 
pia  ancora  graut,cioè  quanda 
C  infermo  per  forza  del  male  è 
.  corretto  a  ftarfene  in  letto  ;  ma 
non  gii  fe  c:ò  auueniffe  fola- 
mcnce  per  caggiondi  podagra» 
purché  conforme  il  fentir  de" 
medici  per  nuoue  rnfluffioni  nel- 
le parti  fuperiori  non  foflc  d*  al* 
eun  pericolo  •  £t  è  dottrina  del 
Caìetano  Mila  fomma.  yerbo  q^',^^ 
MedicHS  »  De  1  Tabiena  ,  rtrbo  Tab.  * 
Mf<^iV/»^«nella  quefl.  12. al  nu.^  Suar 
i^.dei  Suarez.  al  com.  4.iiella  ^« 
parte  oèlla  difp.  ^s-  ^llar  fetr. 
alnum.  4.  Se  poi  debba  il  me- 
dicoabbandonaraftacto  rinfer-v 
mo,che  pertinacemente  ricufa 
di  confeOarfì,  lo  diremo  più.  ai 
baflio  nel  libro  ival  cap.  i.alque- 
fit.40.  Hor  benché  fia  v^cio  del 
medico  ammonir  nel  modo,  che- 
detto  habbiamo  l'infermo,  per- 
che puòtal'hora  accadere, che 
fe  ne  fcord  ino ,  ò  pur  che  i  loro 
'  auucctimenti  poco,  o  nulla  gli 

gìo. 


i 


f(oaino>e  gli  amici»  e  parenti 
il  faccino  anche  maluolencierig 
per  paura,  che  non  yenga  perciò 
a  curbarfene  grauemence  l'infera . 
ino>e  fé  gliaccrefca  il  màIe,trarH 
tandofì  d]  nuouòcon  cHo  lui  di 
confcHìone'^  nel,  che  s'adopra; 
con  le  Tue  aflutie  non  poco  il 
comtTìuu  noftroauuerfario . 

Perciò  in  qii^fto  ,  ò  in  altra 
firn  I  cafoabbaccendo/ì  il  Sacer-' 
do:e  a  vificar  detti  inferisii  dee^ 
far  auaifaci  i  lor  parerii'i».&  amiA 
ci ,  che  non  s'hi  in  conc0 alcuno 
a  lafciar  d'ammonirli» & eifor-^ 
tarli  alla  còtifeflìone  de'lor  pec« 
cati  per  timor  di  non  fpauea- 
tarli  >  od'  accrefcerli  con  cali  aa- 
uiù  il  male  ipcrcioche  egli  è  più 
ifpediente  rimuouere  ogni  peri- 
colo di  hauer  a  perdere  la  falute 
dell*  anima  ,  che  del  corpo  :  e  la 
prudenza  ci  detta che  dobbia- 
mo anteporre  la  ficurezza  della 
vita  eterna,  air  incerta  fperanza 
diflci^>erar  la  fanità  corporale  ;  ' 

dif- 


,   TeràUaoie'mribondi.  izp 
djTpofte  dunque  in  cai  gaifa  le 
cofe  • 

'  Sicari  d^apprcflo  airinfermo, 
c  comincicri  pìaccdolmentc  a 
parlargli,  &haucndo  riguardo 
al  di  lui  ftaco,e  dirpoffcione ,  gli 
fuggcrìfca  primicramcnrc  aleu- 
ta cofc ,  che  vaglino  a  ricrearlo, 
c  poi  con  bclmodoglifocciin* 
tendere,  chea  fcdare ,  &  a  com- 
porre i  gli  commoffi  humoridel 
corpo  ,  Zìa-  molco  g»ò«euoIc  la 
quiete  lacerna  dell'animo, e  la 
tranquiJjiti  deliamente,  machc 
qucfta  pace  interiore  ,  c  tran- 
quillici d'animo  non  6  troua 
douc  c  la  cònfcienza  agitata ,  c  -^ì 

da  peccati  ;  laonde 
ti  di  mcfticrcch'ei  prima  per 
mezzo  della  confcifioncfi  mon- 
di, e  fi  laui  d*  ogni  macchia  di 
peccato .  Aggiunga  di  più  ciie'l 
peccato  e  vnamifcria  grandiflì^ 
ma.anz.  fonte,  &  origine  d'ogni 

•mifena  ,  e  che  quanto  più  lungo 
tempo  la  noi  dimora ,  tanto  più 

ci 


1 

A. 


tgty   JnnùtatmlmùYidi  ^ 
6Ì  rende  foggccti  «  maggiod 
mali  :  fi  che  dee  per  mezzo  della 
confcdionfacramcnUlc  quanto 
piùprcftofipuò  togUcfhaflratt^ 
via.  Che  fc  a  tali  auuifi  perfida 
wchc  r  infermo  in  rìcufar  pcrti • 
naccmente  la  confeifionc  ,  air 
bora  fi  potri  aggiùgcre  d'auua. 
taggio ,  che  fuole  ben  fpefio  Id- 
diopunir  gli  huommicon  l*  m« 
firmiti  in  pena  de*  peccati  com^ 
meffi  ;  Il  che  accennò  anche  l*  if- 
tcflfb  Saluator  Noftro  all'hor  che 
diflfc  al  Paralitico  dalui  fanato, 
chcauaerti(Tc  a  non  più  peccare, 
affinchè  non  gli  accadcfl'c  alcun' 
I«.Ji  altra  cofa  di  peggio,  ^adenelt 
mplifu  peccare  ,  ne  determ  tm 
sliquid contingat .  D'onde  mani- 
fcftamcnte  viene  aconchiuder- 
fi,chf  ncir  infirmitis'  hida  ri. 
correre  a* rimcdij  contra  1  pec- 
cati, che  fono  il  pentimento ,  e 
la  compuntione^  «c  il'debito  vfo 
dc'Satiti  Sacramenti  ;_chi  poi 

Jijiueiido  pronu  la. 


Ve¥  Mute  demrihòndi .  ipt 
fen^ abufa  ,  e  gode  di  dar  eoa 
Tanimo  infernio^  potendolo  ri- 
fanare,  (ì  rende  mericeuolc  4'  e^r 
kt  anche  nel  corpo  fialmeme 
trauagliato  ,  &  afflicro  da'pati« 
menti  jcda'malixchc  rimedi] 
alcuni  mai  polTano  rifanarlo. 
Finalmente  fari  più  d'oga*altra 
cofa  gìoucuole  pregar  Dio  per 
U  conuerfìone  di  car  infermo  • 

,  ANNOTATipNE  VII. 

Che  dee  efiórtarft  l'infermo  a  non 
differir  la  conjfejjione  ,  fuorché 
per  quei  rifpetti,  che  l  Con" 
fefiore  limerà  giuHi , 
t  bafìeuoli  a  pO"  * 
terla  diffe» 

tire,  ,j 

SE  r  infermo vorri  diflFcrir  Ia 
cónfcilìone  aquilche  hor^ 
^iucommoda  ,e  più  opportuiia> 
ò  pure  acciò  con  maggior  efac- 
^czz-'.c  con  più  «recto  eflamc 
vi  s'apparecchi, ne  ^li  fourafti 


hgt  ^nnotàthnì  Morèlli 
Aleuti  pericolo  di  delirio ,  ò  di 
■lortc,  fc  gli  dee  per  all' bora 
confctitire ,  e  poi  ritornar  a  fuo 
tempo  ad* alcoltarlo ,  fe  pur  non. 
vplefTe  confeflarfì  da  alcun' altro 
iSacerdotc  anche  idoneo^ncl  che 
hi  da  lafciarfì  in  fua  libercii ,  ma 
fé  niuna  vi  foflc  delle  caufc  già 
"dette ,  nc'àppariffe  altro  motiuo 
raggiorieuole ,  a  procraftinar  là 
confeffionc,  air.hpraf  fe  gli  hi  da 
fuggcrire,  che  ìid  He  Cofe  di'  gran 
momento,  fempre  fu  noccuofe 
rihduggìarc  :  torto  che  alcun 
s'inferma  ,non  vi  è  diligenza  « 
che  non  s' impieghi ,  ne  dimora, 
che  s'interponga ,  acciò  s'appli- 
chin  a  fuotempoirimedij,ele 
medicine,  e  pure  non  vi  è  altro 
pericolo,  che  di  perder  la  vita 
teìn potale, che  in  fatti bifogija 
mal  noftro  grado  alla  fin  fine  la*- 
fciarlà  ;  &  in  purgar  la  confcient 
ti  per  mezzo  della  confeffione 
fari  lecito  il  procraftii^te  ^for- 
fè che  nop  è  ^^lì  vero  ,ii{iccon  ' 

tal 


Ter  Àtutó  it'wbr'ìhofìlil .  j 
tarindugg  io  fi  mei  re  in  perK:oI<? 
la  vita  eterna  deiPaftirha  ,  e 
rctcrna  felicità  ?  In  oltre  fe  gli 
hi  da  proporre ,  che  ben  è  vero  « 
chc'l  Signor  Dio  iia  promeflo  il 
perdono  dé'Hioi  peccati  al  pec- 
catore ,8'  egli  (v  pente  »  ma  non 
però  gli  ha  promeflo  vn  giorno, 
od'  vn  hora  di  vita;  fi  che  niuoo, 
il  qual  fi  fcnte  aggrauatod^aW 
cun  peccato  ,  fé  non  hà  perfo  af- 
fatto r  vfo  di  raggione ,  dee  ne 
meno  per  vn  fol  momento ditfe- 
rire  di  conuertitfi  a  Dio,  pencirfi 
de*  peccati,  *:  confefrarfi  ;  c  que- 
fto  moifópfuquandocgli  c  in- 
fermo ,  acrefo  che  varij  fon  gli 
accidenti,  &  impcnfate  le  mura- 
tioni  >a  cuiciafcuno  e  fcggerro 
in  tempo  d'infirmiti  ;  può  tal' 
hdra  accadergli  vn  delirio,  ouer 
vr»a  mette  fubitancaie  cofi  tro|J»- 
po  fciofco  ,  &  ingannato  dà>' 
prcftigi  di  qncflo  Mondo refler 
'«rebbe  colui  .  che  lofi©  ch'  egli 
può  non  /iìguar4a  ,  c»fìipr>ne  in 


xp4  iXnn^tat toni  mot' ali  ^ 
5<;uro,  cffendo  in  luogo  fi  sdruc» 
cioleuole ,  e  pieno  di  si  euidcnti 
perìcoli.  Giouerà  parinienccil 
minacciarli  la  vendetta  di  Dio  ;  ♦ 
cioè  che  Dio  pocnebbe  permea 
ter  e  in  pena  d'vna  tal  tardanza , 
&  oftinatione ,  che  volendo  poi 
confcflarfi  non  poflfa ,  perche  ò 
farà  iCbe gli  manchi  il  confeflb- 
rc , ò ancorché  non  gli  manchi» 
haurà  gii  perfo  r  vfo  di  più  par- 
lare . 

Ma  fe*l  Sacerdote  s*  accorge- 
te ,  che  r  infermo  vuol  differir  la 
confezione,  perche  gli  par  trop» 

pofiticofa  ,ò  percaggion.della 

molcilia,  e  vehemienza  del  male» 
onero  per  qualchealcro  rifpetto, 
dee  rincorarlo  a  refifter  forte- 
'   mente  a  qualunque  diHìcoltiy 
che  lo  Ritarda»  e  lo  dtfloglie  dal 
cpnftffìTarfi  ,':  perche;  altrimenti 
^p'I  procraflinare  diucrrd  fera* 
pre  maggiore  j  e  chi  hoggt  non 
;        ,      vuol  porfi  a  qualche  imprefa,- 

molto  meqo  pottijfarlo  dirn»3 

Chi 

o(C0])o  a(CO]i 


Ter  aiuto  rfe*  marihondh 
Chi  per  dapocaggine  mandtt 
in  lungo  il  confelFar  le  fue  col- 
^pc  >  c  fimile  in  tutto  al  Riccia 
animai  fpinofb)  la  cui  natura  d 
di  ceder  Tempre  alla  diiHcolti» 
eh'  ei  fentc  nel  partorire  -,  per- 
cioche  mentre  vif:n  punto  dalla 
fpinofa  prole , che  porta  in  feoo, 
ditìferifce  di  gfornoin  giorno  il 
fuo  parto ,  fi  che  diueuendo  le 
fpine  vie  Tempre  più  dure ,  e  più 
pungenti,glitrafiggon  più  atro- 
cemente le  vjfcerc  ,  e  rendon 
Tempre  maggiore  la  di/ficolti 
del  partorire,  qual  perche  non 
lì  sforza  efficacemente  di  fupfc 
rare ,  al/a  fine  mifcramente  fc  ne 
muore  ;  Cosìappunto  co!ùi,c  hji 
grauidalaconfcienzadi  pecca- 
ti «  quanto  più  induggia  per 
mezzo  della  confezione  a  fcart« 
carfi  elei  parto  infeliciffimo^tan- 
co  più  fieramente  dair  tmph 
prole  rien  lace rato, c'I liberar- 
le ne  ricfcc  Tempre  vìe  più  dìiHr 
Cile.  Per  fine  può  il  Sacerdote 

X   %  moT- 


i  .1  s 


"1^6  JinnoUtìònl morali 
ffìbftrarfeglipronciflfimo  in  aiu« 
cario,  &  in  ridurglii  memoria 
iopeccacìyche  hauricommeflì  /; 
con  che  gli  riufciri  alfai  più  fa- 
cile la  conf^ffione  • 

ANNOTATIOME  Vili: 

Che  dee  talhora  atutarft  V  infer^^ 
mo,  acciò  per  vergogna  non 
ricup  di  confutar  fi  >  • 
nonlafcidiconfef" 
far  fi  intera* 
*^  mente . 

LA  vergogna fuole alle  voi- 
ce ricardar  molci  dal  con* 
fcnarfì  de'  filli  gii  còmme(lt,e 
fpecialmente  le donne,e  i  gio^^ 
u  ine  tei  ;  laonde  fe'l  Sacerdote 
fcorgerk  nell'infermo  alcun  con* 
traflcgno  di  tal  vergogna ,  pro^ 
curerà  con  ogni  affecco  di  amo* 
reuolèzia  eccitarlo  alla  confi- 
denza,  proponédogli  varie  rag- 
gionl  per  fargli  deporre  ogni, 
txnbra  di  timore  •  pìcaglìj  ch'cij 

.  si 


Ter  aiutò  de^morièondi .  1^7 
si  molto  bene  quanto  fi  dee 
compatire  aU'humana  fragiliri  ; 
gli  palefi  quanto  ila  (Irecto  il 
^  figlilo ,  con  cui  fi  tengon  fecrecì 
t  peccati  manifeflati  nella  con- 
feflìoncj  foggiongalijche  la  ver- 
gogna,  e'I  timore  è  diceuole  a 
chi  commette  il  male  più  todo^ 
che  a  chi'l  confeflfa ,  come  l'au- 
uerti  fauiamenteilp.  S.  Ambro» 
gio  lib,2»depctnit»  c,  10.  dicen- 
do, che  niun' altra  cofa  dee  farci 
vergognare, fuorché  il  non  coo- 
feflarfi,attefo  che  tutti  fiam  pec- 
catori,e*I più  humile  è  il  più  Io-  \-  ' 
deuole ,  e'I  piò  giufto ,  chi  a  fc 

medefimo  è  più  abbietto, e  pio 

vile.  T^ihil  efi ,efuod pudori  effe  S.Kmht: 

debeat ,  nifi  non  fatevi ,  cùm  omnes 
fimus  peccatores ,  rbi  ilie  laudabi' 
lior ,  qui  humilior ,  iUe  iuSìior ,  qui 
fibi  abieólior  ,  Simile  in  tutto  a 
qucfto  è  il  detto  di  Teodoreto, 
lib,  IO.  de  oraculis .  ,  difle  Theodo 

,egli , pudoY  vds  d  confi ffìone  remo- 
retuti  neqi  enint  pudenda  efi  peccati 

l   i  con- 


T^g  ^nnotatìoni  morali  " 
,€onfeffio  ,f  ed  perpetrano.  La  ver- 
gogna non  hà  d' impedire  yò  ri- 
lardar alcuno  dal  dirai  confef- 
for  le  (uè  colpe,  ma  dobbiam  più 
toAo  arroffirci  in  commeccerle , 
che  in  confeffarle  •  Gli  mani- 
»  fefti  ancora  cfler  quefto  vn'  in- 
ganno dì  Sacanaflrojchc'iroflfo* 
fcqual  per  altro  dourcbbe  por 
freno  agli  huomini  a  noti  far  ma- 
ie,gli  trattenga  dappoiché  rhaii 
commfflba  no'l  confefifarcnl  che 
^  auucrtx  aiTat  bene  S.  Gio.  Chrk 

•foflomo  nel  proemio  in  Ifaia 
Chry  mentre  che  d  me.  Cùmnofietté* 
tanoi ,  quia  pe^catum  verecundiam 
èabety  panitentia  fiduciam  ^ordi" 
>»r       ncm  reproba  permtétauit  :  peni- 
tenti a  dedit  yerecundiam ,  fiduciam 
peccato  •  Intendendo  ben  Sata- 
DalTojChe  la  colpa  é  madre  del 
roflorc,  e  della  vergogna; e  la  fi- 
ducia figliuola  primogenita  del 
dolore, e  del  pentimento ,  per- 
uertì  r  ordine  l' aftutilfimonof-, 
tro  nemico  «  c  diede  al  penti* 
.  èi  -  meo- 


Ter  aiuto  dé'mofihùndi .  rp^ 
nì^ro  il  roflbre ,  &  al  peccato  la 
cònfìdeuza  .  In  oltre  noa  leg- 
giere argomento -  d'  abbatter* 
^  ogni  timore  è  il  fopcre ,  eh*  ci 
s*  accufa  ad'  vn  huomo,che  ancb* 
egli  è  peccatore!  cdsi  il  dilTe  no- 
bilmente S.  Agoftinò.  J^oneru* 
hefcat  pcccatór  confiteri  peccata 
peccatori ,  fì'^min  Sdceìrdospeccart 
firn  haòertt yèruèefcere poflet,<jui 
peccata  fua  e i  manifcfiaret  »  Se*Ì  Sa# 
cerdocc  ^  a  cui  paleframo  i  noRri 
peccati,  noli  fofie  eglfaltrefi  pec- 
catore^ per  certo ,  che  baacrem» 
mo  béraggioned*arrolfircima- 
nife/tehdògri;iÌ7noftH  fallami 
cfljcrido  egli  atìcora  comeriiipi 
foggetco  aiac  male ,  non  è  ìì  do- 
iiere,chcvn  peccacor  s'arroflfìfca 
in  confc^acfi  ad'  va  altr*  pecca- 
tore. 

Finalmente  fe  hi  tanca  forza 
il  rofsore ,  che  tratrien  l' huomo 
à*àotì  dir  le  Tue  colpe  ad'  vn  al- 
^tro  huomo,  chi  non  fi  fpaucnteri 
di  quelli  gran  confufionc  >  eh'  è 


I  4 


per 


2O0  .'jfnnòtntióm  morali 
per  hiuere  chiunque  vinto  dalla 
;ret  gogni  h^wi  trafcutaco  la 
conferitoli  facpamentalc ,  all'hor 
che  (eneirà ialmif^rii  la  fencen- 

Liòtid?  thj  non  è  affattó  pri- 
^  oo  dt  raigg  one  >  pcr  nonhauerfi 
d'arroflic  m  ctcrnoà^^pfefenza 
d*ogfi»*  yOQ,  non  rohiVeri  per  vn 
poco  in  ^cfenza  d*vp  foloha* 
ttcr(5  a  crgognacO: .  Le  discoli- 
tijchc  po-'^soMo  cÌ!  ica  qucrto  pun. 
xo  accadere  ,  fi  fcloglie ranno  pur 
jibafsontl  Kb.  i.i^l  capo  primo» 

ÀNNQTATÌQNaix.  i 

thé'tróùhiidiyfyt  infermo  pe-. 
\fMò  diìnorìre  \  ft  dee  difjpOr^, 
rèàrìceuendtuotAmeh'  "' 
teil  cibo  Sacrati fji 

mo  dell' 9^  ' 
tare.  ■ 

4  • 

SE'L  Sacerdote, che  fi trou» 
in  aiuto  d'  alcun  inte^mor 
«oàofccià ,  eh*  ci  fi  porta  lenta.' 

"  mca- 


.  Ter  aiuto  de  m^rihonii,  ter 
mente  m  quelle  cofe ,  che  molto 
giouano  alla  fallite  dciranima 
fua ,  e  che  poco ,  ò  niuno  è  il  dc^ 
fidcrio  ,  che  moftra  del  facro- 
famo  cibo  dell'  Altare,  lo  auuer- 
ta  dell* obligacionc, che  vi  è  di 
communicarfi  in  tempo,  che  al- 
cun graucmente  s'ammala, co- 
me appare  dal  Concìlio  Carta- 

•g1ncre4.alcap077.e78.  Laon» 
de  non  pur  farebbe  gran  fcan- 
dalo,ma  con  raggione  anche (i 
dubiterebbe  dello  ftato  dciranin 
madicoluijche  volontariamen- 
te non  curaffericeuc  re  i!  SantiÉ- 
iimo  Viatico,  trouandofi  in  pe- 
ncolo, oucro  in  articolo  di  mo- 
rirei Se  poioblighi  il  precetto 
diuino  a  riccuer  la  Santiflìma 
'Comunione  in  pericolo  dì  mor- 
te lo  diremo  più  a  baffo  nel  lib* 
2.  al  cap.  4.  potran  dunque  pro- 
porfiadetto  infermo  le  fc guen- 
ti,òfomigl;anticofc. 

N.N.  Douete  con  ogni  ftudio 

iforzarui  di  fuegliar  in  voi  ftcffo 

I   y  vn 


202  Unnotationi  mordi  ^  ^ 
vn  d^fideno  ardcnciflfemo  di  ci- 
baruì  di  quel  pane  diP^iradifo, 
cCTcndt)  che  grand:ffimi  fono  i 
beni,  che  ne  riportano  quei ,  che 
tttf,*!.  ardentemente  lo  brannano . 

fientes  implet  bonis  .  E  benché 
quefto  pane  fia  Ipecialmcce  dou. 
uto  a  figliuoli ,  nulladiroeno  ad' 
cflcmpio  del  figltuol  prodigo^, 
rdella  Cananea ,  potete  partici- 
ne  amiche  voì,fc  con  diuoto 
atf«ttoaquelio  v' ajccofterctc  ,c 
ticonofcendouene  men  degno 
lue.  M.crclamercrc  .  Vater  mi  non  Jut» 
digntis  vncari  filìHS  tuus.  Padre 
mio  già  non  merito  chiamarmi 
Matt.  15.  tuo  figlinolo  .  Sed  ^  cahUì  edunP 
de  mick  >  qua  cadunt  de  men^fa  dq^ 
minorum  /uorum .  Ma  i  cagnup. 
lini  ancora  mangiane^  delle  br^j- 
ciolcjchc  cadono  dalla  menu 
-deMor  Padroni.  . 
.    Tre  forte  di  fagtifici)  aflai 
grati  potrete  a  Dio  oflFerirc  nel 
i4ÌiuiniffimoSacramen  o  dell  AK 
.care, che  riccuc^fiil  pnmo  di 


Ter  niuf'dé'moYÌbondL  lù^ 
rìconclliatiaae  »  per  placacìoco^ 
tro  1  fatii  commc  (fi  4  l'Altro  d'ho- 
locauflo , c  d'ob'lai  ione  j  il  terzo 
di  lode.  II  fagrificio  di  ricoQ'? 
dliadones  chiamato  vittima  ^ 
Gucr  hoftia  per  i  'pecca ti, offri- 
rete air  hor  che  prefencercteil 
padre  Eterno  l'Hqmaniti  San- 
tiffima  del  figliuolo  abbacata 
fitì*àUa'mortc,e  morte  anche  di 
Croce ,  grondante  tutta  di  fan^ 
gue'', yrciò  eoo  cflo  mondati  noi 
dalle  macchie  delle  noftre  col^ 
pe  ,che  c'imbraftauano,  vcniflfe 
iti  ral'gnifna  placar/i  l'ira  diuù- 
lia .  U  ragrifìcio  dV-blarìonf: ,  ò 

gratitudine  rcfFrircte all'hòc 
chiecorcgrercte  il  corjro.c  l'ani- 
àna  voftra  al  Tao  diuin  bene  pla^ 
' cito»  accio  oifponga  di  voi  fe- 
condo, che  più  gli  aggrada ,  le- 

gandotìi  al  fuo  volere  Santiflìma 
con  vn  legame  di  fchiauitudinc 
ftìdifloltìbik.  'E  finalmente  of- 
-  fti^etc  il  fagrificio  di  lode ,  ali* 
korchead'honor  di  Diocancs^ 

14        rete  " 


2:04  Jinnótatiom  mwaU  ^' 
rccc  hinni,  «  lodi,  all'  hor  che  gli 
renderete  gtiiic  d?' benefici  ri-r 
ceuuri ,  airhorchc  glorìfi^:hcrc* 
te,  &  cffalrcreretc  il  (uo  nome 
diuino,al  che  per  mezzo  del  Pro» 
fera  c'cflbrtò quando  diffc.  Sa- 

-  hrifictum  laudis  bonorificabit  mt^ 
mie  iter ,  quQ  ofiindam  Uli  f(h. 
iutareDci,     w  >' 
1^  la  oicrc,  giouera  molto  a  far 
•che  Ifiufcrmo  fi  communichi  vo*- 
Icntkrl,  il  .proporgli  i  maraui- 
•gliofi  cffecti ,  che  fi  quefto  nobì- 
iiffìmo  Sacramenco  nell'  aqìme  ^ 
«che  diuótamencc  il  rìceqono  > 
«come  farebbe  a  dire ,  l'aumento 
della  gratia  ,  il  grande  aiuto  a 
fchiuar  ogni  peccatola  faper^r 
qualfiuoglia  ^ran  tentatiqne 
a  furgliar  la  diuotione;iI  feruorp 
della  carità  >  econfolation  fpiri- 
.  tua  le  ad*  abbatter  le  forze  di  Sa- 
ra na(rOi&  a /cimar  il  timore  deU 
-ia  morte  i  fi  chele  gli  potrà  par- 
Mare  in  quedoi  ò  in  altro  fimil  . 
«-anodoa.  , 

^  ' — » 


Che. 


T  er  aiuto  dc*^moribondi .  loS 
i.i  Che  coCa  ò  mip  cariifimo  Ni 
N.  può  mai  trouarfi    buono  » 
che  non  rhabbiatc  in  qucfto  ci- 
bo cclette  ?  Se  bramate  la  fanit^, 
accoftateui  a  queft*  efca  di  Para* 
difo,  che  in  eiTa  riceuerece  colui»^ 
che  conia  fua  virtù  tutti  fanaua; 
^quo  yirtm  exiBat  ,  ^  fanabat 
emnes»  Se  itrauagli  vi  contrita- 
no>e  vi  totmeDtano  i  patimcnci» 
accoAateui  al  Sacro  Altare ,  che 
in  elTo  riceuerete ,  chi  vi  torri 
ogni  triftezza  di  cuore,  j^i  co»-  ^ 
folaturnosin  omni  tribulatione  no^  ^ 
Hra .  Sentite  forfè  grandiflìme 
•diiiìcolti  }  accoftateui  a  quefto 
/nettare  foauiifinio  ,  che  in  effo 
iriceuerece  colui ,  dalla  cui  vìrcCt 
Inuigorito  l' Apoftologridaua'. 
-Soi'.in  Dio  poffoognicofa.  Om  Af  P 
;  nUpoJium  in  co  »  qui  me  confortai.  ^ 
:S'è  forfè  in  voi  raffreddata  la 
iCftFÌrà?  àccoOateui  al  fuoco  di 
.quefto  diuinidìmo  Sacramento  > 
.  .'eh*  elfo  tutto  d'amor  v'accen- 
V  à^i  i  PCI ciochp  in  tifo  riceue»  , 


ecce- 


loS  .  ^nnotationì  morali  7 
me  quel  Dio,  eh*  è  riftcfifa  Cji- 
rità ,  ondi  hebbc  a  dire  Chrifoi 
Chry  ùomo  Su  ut  auro  Utjuefcente  , 
Co*,  fiftg  nianum.yfme  Imguam  aUquiè 
immittat ,  tAm  fiatìm  Auream  redi 
fiit  ,  ita  &  Euchariftia  pretiofam 
animam  reddit  ;  efferuet  quidem  hic 
fluuius ,  ^  igne  y.ehmentiùs ,  fti 
non  comburit ,  fed  tantum  quod  aC'^ 
fcpit  ,bapti7^t .  in  quella  guifa  , 
che  l'oro  liquefacendofi,  s'alcun 
vi  porri  dentro  ò  la  mano,ò  la 
lingua  ,  la  fari  comparir  tutta 
dorata,  cosi  l'oro  puiiflìmo  di 
qttcftocibodiHÌno  rende  l'ani- 
ma pret.'ofìiHnia;  pii4  che  non  è 
il  fuoco  egli  é  ardente  ,  e  noa 
abbrucia  ,  ma  fol  conforta ,  chi 
lo  riceue  .  Se  temete  gli  alfaltì 

Idi  Satanaffo ,  accoflateui  a  qu^-^ 
ila  menfa  celcftiale  ,  ch*cfì[a  vi 
ibmmiaiftreri  forze  tali,  e  tali 
iarmaturd:,  che  ne  riportsc^tc 
c  glorfofamente  la  palma  ;  c  Tac- 
ccnnò 51  Profeta  all'horchedif-  , 

^  ^  ^^^^  ^^(^^  IP  c^nfpìUu 

iHliXHl: 


Ter  aiuto  de  mmhonii.ioy 
fuco  dduerfua  eos,  qui  tribuUntme» 
Hai  preparata  Signore  dinanzi 
a  me  vna  nnenfa^la  qual  mi  di 
virtù  9  e  fortezza  centra  tucct 
quelli,  che  mi  pcrfeguitano.  Itt 
fomma  non  è  sì  veloce  nella  fua 
furiailvfnto,  ne  sì  veloce  è  nel 
ferire  il  lampo ,  quanto  nella  fu- 
ga è  veloce  SatanaflTo ,  tofto  che 
di  tal  armatura  ci  fcorgesrma* 
ti  ,  E  lo  notò  Chrifoftomo  hom,  Cht/. 
4£fTs^eo/'^.  5.  mentre  difle.  Tr<t>-  ^oll, 
tered  tnihi  aliam  Deut  rltra  tntem 
lam  dedit  armorum  menfam  fcilictt 
preparauit ,  vt  poft  epularum  refee» 
-tionem  inimicum  poffm  rcbujiiit0 
fuperare,  CUmenimteegredientei» 
pofl  conuiuihnt  Dotnitiicum  viderit 
inimicuf  pofi  celefies  epuias  tati' 
quàm  ignem  konit  ore  flammantetn 
fugity^  dt ferii  omniyento  yeh' 
cior,  ncc  approximare  contenditi^- 
càm  {Tuew  am  fanguine  Chri^ìì  Un- 
.  ^uam  tudtn  de  longè  crudelU  illc^ 
, .  perfpexerit,  mthi  crede,  non  fiabit  • 

Se'!  timor  àtWdi  morte  Ti  fpaucn^ 


2o8^  lAnnùtatió ni  mordi 
ti ,  accoftatcai  a  qacdo  diuia 
conuito,  che  in  elfo  riccuerete 
colui ,  che  vinfc  ridtlTa  morte ,  e 
yì  dari  coraggio  a  non  paucn- 
tarla, eir^ndo  verìifimociò che 
cilafciò  fcricto  Ambrogio  ferm, 
15.  in  pfaL  118.  che  queftoau- 
guflidìmo  Sacramento,  quello 
nettare  foauillìmo  inebriando 
gli  affetti  de'  fedeli ,  fa  che  tofto 
depongano  ogni  cura  terrena» 
e  nulla  più  fì  sgomentino  per  il 
timor  della  morte .  ^ 

Ma  fe  r  infermo  fi  moftraflfc 
defiderofodiriceuer  laSantiifi- 
tna  Communione  ,e  doppo  ha^ 
'oer  già  fatto  vna  diligente cfa- 
mina  della  Tua  confcienza ,  giu- 
dica efferfi  già  a  baflanza  pur- 
gato d'ogni  macchia  di  peccata 
(fuppofto  .chcnonvifoflc  pcri- 
'^^olo  di  yomf te ,  ouer  d*  altra  in- 
^  decenza  verfo  quel  cibo  diuino  , 
ài  che  fi  dira  apprefib  net  lib.  2* 
ale. 4.  )  s'hi  d'efTortare  a  ri-- 
ccuerlo  eoa  ogni  diuotó  affetta 

di 


Ter  aiuto  de' morìbondt,  lOp 
di  picti .  Onde  il  Sacerdocc,ch« 
gli  (ari  affifteiite ,  pocrico*,fc^ 
guenti",  ò  fomiglianti  affetti  (iic^ 
gìiarlo  alla  diuot  ione . 

Confideratc  catiffimo  mio 
fratello ,  quanto  fia  grande  Hn- 
ciuiltà,&  ingratitudine  df  co- 
lorò*, che  albergano  il  Signor 
della  gloria  fen2a  il  douuto af- 
fetto d'olfequio ,  e  di  riuerenra  ^ 
appunto  come  fc  riceueifcro  vn 
boccon  di  pane:  gii  molto  ben 

fapetC,  ch*egH  è  qaeì  gran  Si- 

-gnorejchecrcò  il  cielo  , e  la  ter. 
«a,  e  che  (5  come  dipulIa,  fol  con 
^a  parola  fé  rvaiuerfò, cr^siìl 
fuò  parimente  fol  con  vn  foffia 
disfare, e  ridurlo  al  fnO  niente. 

Egli  è  airofuto  Rè ,  e  Padrone  di 
tutte  le  creature; Giùdice  vnj- 
uerfale  sì  de'buoniycome  de'rei  ; 
gìuftiffimo  rimunerator  di  ciaf- 
cnno.  Egli  è  quel' che  minuta- 
mente vede ,  e  penetra  i  nafcon- 
digli  del  cuor  humano  ,  fenza 

'  che  cofa  alcuna  fcgli  poflTa  giam- 


^lo  %4nndtattoni  moraU 
mai  edare .  Egli,  c  quel  che  iii 
••gni  luogo ,  ^  in  qualunque  cq« 
h  per  prcfcnza ,  potenza  j  &  e(» 
fcnza  fi  ntroua  ;  e  però  ditemi  in 
corcefia ,  fe  vn  gran  Rè ,  ò  qua- 
lunque altro  Prìncipe  foflc  alber- 
gato da  alcun  de'fuoì  varsallià 
fenza  dargli  alcun  fegno  di  ri- 
ilerenza»  e  d'ofsequìo,  non  fa» 
rcbbc  degno  coft  ui  d' cfscr  fiera- 
mente sgridato  >  non  farebbe 
fneriteuole  di  grauiffimc  pene , 
di  Teucri  càftighì^certo  che  sì» 
Hor  tale ,  e  di  gran  lunga  mag- 
giore è  r ingiuria ,  che  fi  a  Di^, 
colui, che  fenza aóètto  di  fonv; 
miflfione  e  feoza  apparecchio 
alcuno  di  pieti ,  e  diuotione'il 
riceue  nel  SantiflimoSacramen* 
todeir  Altare ,  ma  giacendofe* 
;ie  nell'antica  fna tiepidezza  j e 
langore ,  punto  non  fi  commuò- 
u«  nella  venuta  d' vn  tanto  Rè  » 
e  come  fe  nonhauefsericcuuta 
alcun  benefìcio  di  nuouo  ,  non 

k  ne  allegra  j  ne  gliene  rende  le 


Tet  aiuto  dé'moribondi .  3 1 1 
:douute  gratie  ;  fi  che  per  fchiua- 
re  vn  tanto  errore,  egli  è  il  dOf 
uere  >  che  dentro  di  voimeded^ 
mo  difcorriate  in  quefta  tnanic- 
ra. 

Dunque  egli  e  YCro  ,  eh'  io 
nella  Santi(Gma  Communione 
darò  albergo  dentro  il  mio  cuo- 
re al  vero  Dio  >ch'  egli  è  per  far 
dimora  nel  mio  petto  >  nelle  via 
fcere  mie  ?  Che4  mio  Signore 
m*  abbraccierà  ,  mi  bacieri  ,  e 
s*  vniri  con  V  anima ,  e'I  corpo 
mio?  Omia  forte  fclice,&auF 
ucnturata,  che  fauori>  chcgratie 
Segnalate  elle  fon  quefte?  E quai 

preparamenti^  potrò  mai  fare  » 
che  fian  degni  d^^vn  hoCpite  si 
fublime  ?  che  farò  efsendoio  reo 
di fceleraggìni  cosi  enormi?  ef- 
fendo  la  ftanza  del  mio-caote  ri- 
cetto d' ogni  bruttnra  femins^ 
d'ogni  abomineuole  maluagità  ? 
in  che  modo  trcuandomìafifatta 
.  priuo  di  virtù  «fenz'  aIcun*ornz- 

menco  di  gracia  potrò ^»  come 

con-  y 


Zinnòtationi  morali 
^onufenfi,  adornarmi  >aiHnche 
degnamence  io  riceua  vn  Signor 
cosigrande?  Pure  non  potendo 
ÙLV  alerò  j  pregherollo  humil- 
mente  ,  che  mandi  gli  Angioli 
fuoi  ad'  abbellire ,  e  preparar  la 
^^lanza  del  mio  cuore  »  e  farla  dc^ 
gno  albergo  d'vna  tanta  Maef- 
tà  ;  alPhor  poi  j  che  verri  >gli 
anderò  incontro  con  vero  affet- 
to difommi(none>e  ccmefe  con 
gli  occhi  deliamente  il  rimiralTi» 
proftato  a  idi  lui  piedi  dirogli 
con  humilti .  Qual  gratia ,  qual 
fauore ,  qual  mifcrlcordia,  e  be- 
nignità ella  è  queda  d' vn  tanto 
gran  Signore  verfo  vn  mifero 
peccatore  ?  Dunque  voi  Rè  de} 
Cielo»  vi  degnate  di  venire  a  me 
viliflìmo  vermicciuolo  della  ter- 
ra  i  Ah  caro  mio  Redentore 
perdonatemi  ri  prego  qualun- 
que errore  contra  di  voi  cóme 
fo.  DolciffimomioGiesù  ,gia- 
che  volete  entrar  nella  danza  , 
del  mio  cuore  %  fantifìcatelo  con 

la 


Ttr  kiuto  dé'moriboHcti .  2 1  ^  « 
la  vDftrl  diuina  prefcnza;  non- 
vogliaci  guardar  le  macchie, e 
le  brutture  delle  mìe  colpe .  Bc-^ 
Dìgnilfimo  Creator  mio  face  che 
quefta  voftra  mifericordia  non: 
fia  in  pena, ma  in  perdonode' 
miei  peccaci,cancellateli  prima, 
purgate  l'anima  mia  ,e  poi  dif. 
ponete  di  me  come  v*  aggrada  ; 
ceco  ch'io  tutto  in  voi  mi  rimec« 
to,non  fon  degno  Signor  di  can« 
ta  gratia ,  torno  a  dir  non  ne  fon 
degno  >  ma  poiché  così  coman- 
date, c  cofi  volete^  eccomi  fon 
tutto  roftro, prendete  dei  mio 
cuore  il  pofsefso  ,.ch'  io  tutto  per 
pili  titoli  ,  c  per  .piCr  raggioni 
fpontaneamenteve'Idono.e 
confagro  r  Non  pTu  confendrò^/ 
chci  r^ftri  nemici  Io  lìgnorcg- 
ginOjSforzerommi  con  ogni  du^ 
dio  troncar  ogni  pafsoallecòln 
pe  :  Bramerei  riceueruì  S»  gqj|^ 
mio  con  queir  apparecchio  d| 
diuotione»  e  d* amore, con ;^cia| 

furono  folici  d|  riceueruì  \  pià 

il,  - 


cosi  grande?  Pure  non  potendo 
far  altro  ,  preghcrollo  humil- 
mente  ,  che  mandi  gli  Angioli 
fuoì  ad*  abbellire ,  e  preparar  la 
ftanza  del  mio  cuore  >  e  farla  de- 
•gno  albergo  d*  vha  tanta  Macf- 
xi  ;  air  hor  poi ,  che  verri  ,  gli 
-anderò  incontro  con  vero  affet- 
to di  fommiffionc,  e  come  fc  con 
gli  occhi  della  mente  il  rimiraflt, 
proftato  a  i  di  lui  piedi  diroglì 
cón humilti .  Qual  gratia ,  qual 
fauore ,  qual  mìfericordia,  e  be- 
nignili ella  è  quefta  d*  vn  tanto  a 
gran  Signore  verfo  vn  mifero 
peccatore  ?  Dunque  voi  Rè  del 
Cielo,  vi  degnate  di  venire  a  me 
viliffimo  vetmicciuolo  della  ter- 
ra ?  Ah  caro  mio  Redentore 
perdonatemi  vi  prego  qualun- 
que errore  contra  di  voi  cómcf- 
fo.  DoleiffimomioGiesù  ,gia- 
che  volete  entrar  nella  ftanza 
del  naio  cuore  >  fantificatelo  con 

la 


r 

r 


<«  rvut«  UIUIU4  prcicnza  «  n\2n - 

vogliaci  guardar  le  macchie, c 
le  brutture  delle  mie  colpe .  Be-^ 
Qìgnilfìmo  Creator  mio  fate  che  i 
quefta  voftra  mirericordia  non 
fia  in  pena, ma  in  perdonode' 
miei  peccati,cancellate]i  prima, 
purgate  l' anima  mia ,  e  poi  dif« 
ponete  di  me  come  v'  aggrada  ; 
ecco  ch'io  tutto  in  roi  mi  rimec« 
to,non  ibn  degno  Signor  dican» 
ta  gratia ,  torno  a  dir  non  ne  fon 
degno ,  ma  poiché  così  coman- 
date, c  cofi  volete^  eccomi  fon 
tutto  roftro .  prendete  del  mio 
cuore  il  pofsefso ,  eh'  io  tutto  per 
più  titoh'  ,  c  per  piCr  raggioni 
fpontaneamente  ve'l  dono,e  ve'l 
confagro  ;  Non  pTu  confentird^ 
che  i  v^ftri  nemici  lo  fignoreg- 
gino,sfor2crommi  con  ogni  ft«;r  ' 
dio  troncai'  ogni  pafso  alle  cqI-Ì 
pc  :  Bramerei  riceuerui  S/gnor, 
mio  con  quell'apparecchio  dj 
diuotione ,  e  d*  amore ,  con  ;,CiU,4 

furono  folici  d^  rìceucjcui  j  bii^ 


ili  ^^^Mtattont  morAÌi 
illaftri  Sanci  d^l  Paradìfo .  Ac- 
cettate vi  prego  Dio  del  mio 
cuore  quelli  miei  deOderìj  j  non 
vogliate  rifiutar  queft* offerta, 
eh*  io  vi  fò  di  me  ftefso ,  e  conce- 
detemi tal  priuilegio ,  ch'io  pof- 
faefser  fegnato  come  cofapro-- 
pria  voftra  coi  carattere  indcle* 
bile  della  voftra  diuina  gratia . 

ANNOI ATIONE  X. 
fDtl  rendimento  di  grétte  ,  à  cui 
'  s*  hà  d' indurre  V  infermo  j  e  di 
yarij  affetti  di  diuotione  ,  e 
dimore  ,  ne' quali  hà  da 
trattenerft  doppo  la 
Santi  f  ma  Com- 

muntone, 

Proprio  d'vn  animo*  che  fìa 
^  _  grato  il  render  mai  fempric 
gràtieper  i  benefici)  ,<:he  hi  ri- 
punti, iquàli  quanto  più  faran 
itguardeuòli,  e  fegnalati ,  tanto 
iaran  maggiori  le  gcatie  ,  e  U 
èrltitudinc  ,  ch*€i  fempre  ne 

mo-. 


E 


T(t  aÌHtc  de  moribondi  *  15 
moftreri  s  il  che  fé  cosi  è  qu«^j 
ringraciamenti  voi  N.N.  rende- 
rete al  Signor  Iddio  per  bene* 
fìcio  sì  grande ,  che  v'hi  fatto 9 
mentre  ch'egli  mcd'efimo  s'é  de- 
gnato di  venir  a  voi  nel  cibo  Sa* 
crofanto  dell'Altare.  C^el  pa« 
ne  che  voa  volta  mangiò  il  Pro-^ 
feta  £lia,ricomc  fu  chiaro  fimo- 
lacro  del  pane  degli  Angioli» 
che  bora  mangiamo  nel  facro 
Alcare,co(i  anche  il  fonno>c'heb« 
be  il  Profeta  medefimo  innanzi» 
e  doppo  hauerlo  magiaro  adom- 
brò viuanaente  quelche  noi  fat 
dobbiamo  auanti  ,  e  doppo 
SantifìimaCommunione.  llibnt 
no  nelle  facre  carte  ci  addirsi 
anche  Tattcntione ,  con  cui  dob- 
biamo orare  ;  e  l' auucrtì  S.  Gre-  Gt9gi 

gorio  nel  2^.  de' Morali  al  capo 
20.  Doire  heT)be  V  occhio  pari- 
mente lo  Spofo  ne*  Cantici  al  a» 
airhorche  diTse  •  ^diuro  yòs  ^ul^ 
'filid  Hìerufalem  ptrcapreas ,  rer- 
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2t6  ^nnùtationì  morali  " 
euigilare  faciatis  Dile^am ,  quodd* 
ufquè  velit .  Io  vi  fcongiuro  figli- 
uole di  Gierufalemme  per  ì  ca- 
pri,  e  ccrui  de* campi, che  non 
dediate  la  mia  dilecca,  fìnch*  ef- 
fa  vorri  de  darli;  percioche  fì  co- 
me quando  V  huomo  dorme  , 
tutti  i  fenfi  del  corpo  (on  addor- 
mentati, e  poco  men  chefepolti, 
così  Panima  ingoIfandt^H  cucca 
in  Dio,  e  rinunciando  a  qualun- 
ijuc  altro  ptficro  di  quefto  Mon- 
do 9  vien* a  goder  vna  tranqui Ila 
pace ,  &  vn  foaue  ripofo  neliC' 
braccia  del  fuo  Signore  ,  e  dcf 
fuo  Diletto;  donde  chiaramente 
fi  vede  ,  quanto  neceffaria  fià 
Toracione  ,  e'I  dtftaccamenco 
d' ogni  cura  mondana  per  auan- 
tl,edoppo  la  Santiffima  Com^ 
munione .  f 

Siche  N  Nf.  hauédo  co'l  mag-  | 
gioraffccco  poffibìlc  refo grafie 
ad*vn  tanto,  benefattore  ,ch*a 
voi  fc  n'  è  venuto  in  quel  cibodi*^ 
«ino»  doue ce  anche  con  tarafr 

fffttO 


Ter  Aiuto  de  moribondi .  2 1 7 
fctto  rimctterui  nelle  braccia 
della  diuina  Tua  protctcionc,che 
rimouiatc  affatto  l'animo  dalle  i 
cure  terrene,  e  non  h^bbiate  più 
alcun  commercio  con  ia  volha 
propria  volenti .  O  che  pace  fa- 
ri quel  la,  che  all' bora  voi  go- 
deretejfc  V'addormenterete  con 
fonno  sì  mifteriofo  nel  feno  dol* 
cìflìmo  dei  voftro  Dio. 
-<  Potr  i  in  oltre ,  chi  affi  fte  a  tal' 
ih^crmo  eccitarlo  all'affetto  di 
varie  virtù  con  fuggerirli  i  fc- 
guenti  ,ò(?miliaItrimotìui . 

CarilTimo  N.  N.  acciò  cono- 
fciate  l'honore  c'hauetc  riceu- 
uco  ,  e  confìdcriate  la  gracia  , 
c'hora  v'  bà  fatto  1*  onniporcnte 
Iddio  .  Il  Signor  d'ogni  cofa 
creata,  il  giudice  vniuerr-ìle  ,  e 
fupremo,a cui fenz'altra  appel- 
Utione  s'appartiene  premiare! 
buoni,e  caO  igar  ì  rei,^  non  ha  gii 
iTiandato  dal  Cielo  alcun  di  quei 
Spiriti  beati,  ma  egli  medcfìmo 
a  voi n  evenuto;  ne  volle, che 
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2Ì8  %/innotatfoni  morali 
ola  Tua  Macini, ò  la  diuina  Tua 
Dignità  lo  valefTero  a  craccenc- 
re:  E  benché  alla  vendetta  rpeC-. 
fé  volte  con  tante  fceleratezze 
l' habbiatc  prouocato ,  niented  i- 
manco  fcordatofi  d'ogni  ingiù-  ' 
riapre  ne  viene  a  voi  tatto  beni- 
gno )  e  pietofo,  coprendo  co'l 
velo  de'facriaccìdenti  di  pane» 
la  Tua  Diuiniti,  elofplédor  del- 
la Tua  Mae  fisi  creatrice  ,  con- 
feruatrice  ,  è  gouernatrice  del 
mondo >  auanti  la  cui  prefenza 
tremano  le  colonne  ftelTe  del 
cielo ,  della  cui  bellezza  il  fole , 
e  laluni  fìmerauiglianoi  dinan- 
zi al  cui  cofpettonon  fono  mon- 
di i  fpiricì  cele(liali,e  dallacui 
grandezza  poteuatc  anche  voi 
cflfcr  atterrito ,  e  fpauentato.  O 
grande  Iddio  ,  che  immenfìti 
d'amore  ella  è  que(la>con  cui  ci  . 

amate. 

N.  N.  Non  occorre ,  che  più 
paucntatc,  ò  temete, prendete 
hormai  coraggio,  peicioche  ha^  ' 

uete  ,  - 


Ter  aiuto  de  moribondi .  2  ip 
uece  dentro  di  voi  colui  ,  eh' è 
Signor  della  vita,  e  dtila  morte, 
SL  cui  tocca  r  affoluere ,  e'I  cadì- 
gare,  donare  il  Paradifojò  TIq- 
ferno:  Alcuicofpettotoilofua* 
nifcono  gli  orditi  inganni  dì  Sa# 
canafTo ,  refta  rintuzzato  Torgo- 

.  glio  del  Dracone  infernale ,  dif- 
fìpato ,  e  confufo  ogni  Tuo  sfor- 
zo ;  non  dee  più  fpauentarui  il 
timore  deVo(lrifalli,ma  douece 
ben  sì  fermamente fperare, che 
attefa  la  voftra  penitenzia,  la  di- 
uina  mifericordi'a  ve  l'habbia 

-  gii  pienamente  perdonatile  che 
mediante  il  fangue  del  noflro 

.  benigniffimo  Redentore  fia  fta^ 
ta  l'anima  roflra  mondata  d' 
ogni  macchia  di  peccato , 

O  che  buona  occaHone,  ò  che 
buona  opportunità  hora  vi  fi 
preferita  N.  N.di  trattar  i  nego- 

^  lij  della  voftrafaIure,cftabilic 
ri  ra  ctati  di  pace  fri  Dio,  e  l'ani- 
tnavodra.  Confedate  di  nuouo 
(linanzi  al  diuin  fuo  cofpetto 
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aio  ^nnòtattoHt  mordi 
con  vcracompuntionc  Icvoftrc 
colpe  j  &  humilmence  prodaco 
a*  Tuoi  piedi  rapprcfencaccglì  ed 
fiducia  cucci  i  voftri  bifogni^itia- 
DiFedacegli  le  voike  infìrmicii» 
&  i  pericoli  ne'qua  lì  vi  ricrouace 
di  ricadere  nelle  ancich(  volare 
miferic ,  e  d' incorrere  ne*  lacci  » . 
che  di  continuo  vi  tenie  rini- 
mico infernale  ;  chiedetegli  con 
viuo  affetto  foccorfo;  pregatelo 
con  pietà  per  quel  granfauor, 
che  v'ha  fatto  per  mezzo  di  que- 
llo Augufliilìmo  Sacramento t 
che  accetti  i  vo(lri  prieghi,e  vi 
conceda  tutto  ciò  che  gli  dia 
mandate  ;  ringratiatelo  ,  loda- 
telojdt  amatelo  con  tutto  il  cuo« 
re  per  si  gran  benefìcio,  c*haue- 
te  riceuuto  ;  fate  che  mai  non 
ceffi  il  voftro  cuore ,  c  la  voftra 
lingua  di  ringratiarlO)  e  lodar- 
lo ;  percioche  in  qucfta  guifa  ot- 
terrete dalla  fua  diuina  Bontà 
aiuti  vie  Tempre  più  fpcciali  per 
la  voftra  falucf  • 


Ter  aiuto  de^moribondi ,  221 
Ecco  chegià  N.  N.  hauece  in 
voi  detto  il  pegno  della  gloria, 
anzi  J'Àutore,e  Signore  della 
gloria:  è  ben  douere,chc  fac- 
ciate gran  conto  d*  vn  così  gran 
teforo  ,  che  il  conferuiatc  con 
ogni  (ludio,  che  con  ogni  aft'etto 
V*  honoriate ,  che  con  ognio(fe- 
qiiio  lo  veneriate  ^  e  che  ftreccif-* 
imamente  l'  abbracciate .  Dite 
pur  con  la  fpofa  ne*  Cantici .  In*  Cine, 
ueni  qum  diligit  animi  mea  >  tenui 
€um,  nec  iimittam  .  Hò  trouato 
colui ,  che  ama  l'anima  mia,  io 
-    lo  tengo ,  e  non  lo  lafcierò  an^ 
dare .  Pregatelo  inflantementc» 
.  che  non  facci  da  voi  partenza  , 
e  dire  con  quei  difcepoli  fortu- 
nati .  Mane  nobifcum  Domine^quo-^  I*"^» 
niamaduefperafcit,  Reftateuicon 
elfo  noi  Signore^perche  (ì  fi  fera» 
'     e  gii  è  mancato  il  giorno  ;  e  co'l 
^    S.  Profeta  .  7{e  dereltnquds  me  P''-  i7» 
Demine  ,  ne  difcefìetù  d  iwe  ,  fed  P^»**» 
intende  in  adiutori um  meumDomi" 
ne  Deus  falutfs  me<e  ,quoniamtri» 
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122    t/innotationì morali  ' 
Imlatìo  pYOx  'tma,  e^i ,  &  non  eli  qui 
adiuHtt  »  Koa  m'abbandonate 
Signore,  non  vi  partite  da  me, 
ma  foccorretemi  co'l  voflro  aiu« 
tcpoiche  la  tribolatione,  e  i  pa- 
timenti gii  s*  auuicìnano ,  ne  sò 
doue  ricorrere .  Ah  vi  prego  Si- 
gnor non  mi  lafciate  folo  circon- 
dato da  pericoli  così  granì  ;  ec« 
co  che  giis'ofcura  ogni  luce  j  e 
le  tenebre  gii  foprauuengonoiC 
doue  io  ricorrerò  per  aiuto ,  fé 
non  farete  voi  pronto  a  fouue* 
ninni?  Chi  mi  anderi innani;i 
co'l  lume  in  vn  cammino  fi  lubrù 
co ,  e  tencbrofb  ,  fc  voi ,  che  fece 
la  vera  luce  mi  abbandonate? 
Dell  fermateu!  meco  Signor  mio 
fermateui  perche  gii  Ci  ti  fera  • 

Non  veggo  perche  habbiate  a 
perderui  d'animo  N.  N.  anzi  che 
vi  douete  rallegrare ,  hauendo 
voi  riceuuto  quefto  cibo  cclef- 
tiale ,  eh*  è  iJ  più  gran  dono ,  che 
poflTa  darui  Iddio,  &  vn  pegno  a 

poter  da  Chrifto  no/lro  bene 

fpe« 


Ter  aiuto  de'mùtìbondi  »  1 1  ^ 
I    fperare  tutto  quel  che  può  mai 
j    «(Terci  di  gioueuole;  percloche 
,    in  quella  guiTa,  che  difìfe  TApof- 
l    tolo  a'  Romani  all'  8*  Sìui  prò*  AdRom, 

priofilio  fuononpepercit  ffedpro 
I  itobis  Omnibus  tradidit  illum  ,quo- 
modo  cum  ilio  non  omnia  nobis  do» 
nubitì  Quellò  che  ci  diede  ii  Tuo 
vnigenico  figliuolo,  acciò  mo- 
riffe  per  noi  in  Croce,  come  non 
ci  dari  infìeme  con  eifo  lui  ogni 

cola  ?  air  ìfteiTo  modo  polTiamo 
dire  anche  noi,quello  che  ci  die- 
de fé  fteflfo  in  cibo ,  &  in  beuan* 
da  ,  come  non  ci  da  ri  infìeme 
con  fe  medefimoognibene. 

Sollfuate  N.  N.  l'affetto  ,  e 
Inanimo  voflro,ch*io  v*affìcuro« 
che  trionferete  di  qualunque 
benché  grauiflima  di^colti ,  e 
fupererete  ogn*  infulto  di  Sata- 
nafTo;  eflfendo  che  in  riceuer  voi 
^  queflo  nobiliffìmo  Sacramento 
vi  fete  armato  del  diuinoaiutOj 
ed'hauete  riceuuto  colui ,  whé 
*  diffe ,  f^enite  ad  me  omnes  qui  la*  Matc^i; 


2  M  ^nnotatiànì  ntórali 
"horatis,  ^  onerati  efìis ,  ^  ego  rt» 
ficlam  yos .  Venite  a  me  tutti 
voi ,  che  trauagliate  nella  pre- 
fence  vita  ,e  (ìete  carichi  con  la 
pen2,e  pefo  de'pac<nieiKÌie  dell' 
aff]i:tioQÌ , eh'  io  vi fcaricherò» 
e  darò  tutto  il  conforco  9  che  vi 
bifogna  .  Haucte  ricevuto  co» 
ini  ,c*  hi  meflb  in  fuga  il  Draco- 
ne  infernale,  che  l'ha  impiagato» 
>'  ha  vinto ,  éc  afiacto  Thà  debel- 
lato :hauete  riceuutochi  difle. 
4^  Jnuocame  in  die  tribulationù^eru." 
am  te  hcnénficabis  me ,  Chia- 
mami nel  giorno  dtlla  cribolft* 
tionCj&  io  ri  Iib^rcrò,c  tu  m'ho- 
norerai.  Ef;'Elifeoinvirtu  del 
mantello,  che  gli  lafciò  il  fuo 
Maellro  Elia,  pafsò  fano,  e  faluo 
l'acque  del  Giordano , dubite- 
rete fur<ì,che  conTaiuco  di  que- 
ftocib^ccleftialc  ,di  qucftodi- 
uinilfimo  Sacramento  ,  che  Id- 
dio vi  hi  daco,  non  habbiate  fe- 
licemente a  paffarc  fri  l'acque 
*  dell' affi ittioai ,  de*  pericoli ,  c 
de' dolori.  AN- 
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ANMÓTATIONE  XI. 
CéttiC  efiendo  chiamato  alcun  f <f* 
cerdote  in  aiuto  di  qualche  infimOf 
che  di  già   è  confejfato  j  e  tof». 
municato ,  dee  con  ogni  def^ 
trexp^  addimandar li ,  s*  ei 
[t  fente  ben  foddisfatta 
interiormente  y  ò  pur 
gli  refli  anche  aU 
cun  rimorfo  di 
V  confcien' 


X  che  rinfcrmOjò  per  noD  po- 
ter lenza  pericolo  far  più  lunga, 
dimora,  ò  per  qualche  graue  fe-? 
rita  riceuuta  di frefco ,  ò  pur  per 
qualche  altro  mortale  auuf  nì- 
mento  ,habbia  fatto  la  fuacon. 
ieiiìone  all'  infretta  ,feoza  il  de- 
bito apparecchio  ;  fc  poi  Tinfir- 
mità  andalTe  a  lungo, dee  ò  il 
medefimo  confeffofe ,  c'hà  vdito 
prima  idi  lui  peccati,  onero  al- 
cun'altro  Sacerdote  ammonirlo, 


Tia. 
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2^x6  ^nnotationìmoralf  t 
che  cfamini  meglio  la  fuacoa- 
ffiienza ,  c  veggi  fc  per  auuencti- 
ra  a  (offs  dimsncicaco  d'alcun 
peccato  ,  foggiungendoli  >chc 
quantunque  la  conFeflione «che 
fece  per  la  cortezza  del  tempo, 
fia  valida ,  clTendo  che  per  ali* 
bora  atccfo  il  graue  pericolo  dcU 
la  mortCjin  che  fi  trouaua,  nó  gì* 
era  pcrmcflbil  poter  fare  altri, 
menti ,  non  però  é faor  d' obi igo 
a  farui  altra  diligenza, ma fen* 
'  tcndofi  per  la  Dio  grafia  al- 
quanto meglio ,  è  cenuro  ad*  vfar 
ttudìo  maggiore  in  efaminarfi^ 
acciò  pofla  interamente  dir  le 
Tue  colpe ,  il  che  dee  far  ognVuo 
c'hilaconfcienza  aggrauatadi 
peccato  mortale .  Parlò  di  tal 
obligatione  il  Concilio  di  Tren- 
to cap.  5.  ftfsi  14.  de  Sacrante 
pcenit,  mentre  che  difle.  Conftat 
enim  in  Ecclefia  nìhil  alìud  à  pieni" 
tentihus  exigi ,  tjuàm  yt  poHquam 
dliquis  fe  dilìgentiàs  excufietit ,  cjr» 
eonfcÌ€ntÌ£  [uà  [mns  omncs  ,  eìr» 


Tet oiuto  ie  moribondi i  iij 
Utebraì  èxptoraHerit  ,  ea  peccata. 
confiteatUT  y  quibus  fe  Hominum  i 
^  Deum  funm  mortaliter  offendifm 
fe  meminerìt  •  £  vuol  dirciccrto  èt 
che  nella  Santa  Chiefa  nicnc 
altro  fi  richiede  da' penitenti  ^ 
fuorché  doppo  hauerfi  alcuno 
ben  bene  efaminatOie  con  oc- 
chio penetrante  inuedigato  i 
nafcondigli  tutti ,  e  i  più  fegretr» 
e  più  rìpofti  luoghi  delfuo  cuo- 
re, fi  confe (fi  di  quei  pcccat!,coti 
cui  fi  ricordfri  hauer  graue- 
mente  offefo  il  Tuo  Signore  e*l 
fuo  X>io  ;  e  la  raggione  è,  perche 
nonaltro  puòfcufarci  dall' inte- 
grità della  Confelfione^faluo  che 
ò  l'ignoranza  inuincibìU  ,ouero 
vna  morale  impofliìbiliti ,  e  ne 
rvna,ne  l'altra  hi  luogo ogn^ 
volta, che  j'huomo  per  confef- 
farfi  interamente  può  vfar  qucll* 
accuratezza  ,  che  fuol  vfarfi  in 
<)ualche  cofa  graue ,  e  di  grande 
importanza. 

Dee  dunque  incaricar  fi  molto 
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tal  obitgo ,  affinchè  fi  di/ponga 
rinfcrmo  ad'efaminar  accurata' 
mente  la  fua  conlcienza.  Che 
ie  abbattuto  dalla  triflezza  ,  e 
trauagliato  da'  patimenti»  e  da' 
dolori  ricufcrà  dì  far  ciò  che  s'è 
detto; l'eflorti, che  s'accufi al- 
meno d*  alcune  colpé  >  e  in  oltre 
gli  prometta,  eh*  erto  con  inter* 
rogarlo  fupphri  al  difetto  dell' 
cfamina  .  ch'ei  douerebbe  fare 
con  che  verrà  alleggerito  nò  po- 
co dalla  moleftia,che  potrebbe 
h^uere  efaminandofì  da  fé  me* 
defimo  .  L'iftelTo  anche  hi  da^ 
farfi,quando  Tinfermo  non  fofsc 
di  tal  capaciti  »  che  da  per  fè  fo- 
le potefse  efaminar  la  fua  con« 
fcier)2a,non  douendofi  aftrigne- 
re^che  inutilmente  s'affatichi^ 
è  fi  Ranchi  in  cofa  ,che  non  si 
fare,  ma  dee  con  carità, e  eoa 
deftrfzzacfser  aiutato, e  folle  ^ 
todalConfcfsore.se  poi  dee-  ^ 
to  infermoco'l  mczo  deli'  mter-^ 
Eogatioqlhauefse  a  giuditiodcl* 
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Ter  aiuto  dc*inoriBondi,  zigr 
ConfefTore  moralmence  foddis* 
fitto  all' integrici  della  confef-^ 
fione ,  non  Ci  dee  fenz*  altra  cag- 
gione  Simular  di  naouo  ad'  efa« 
mìnarfi  » 

Ma  fé  all'  incontro  rinfermo  l 
al  cui  aiuto  tal*  bora  è  chiamato' 
il  Sacerdote  ,  haueffe  hauuto 
tempo  a  baftanza  d'apparec* 
chiarfi  con  vna  buona  efamina^ 
alla  confefliìone ,  e  fi  folTe  matu- 
ramente confeifato*  e  non  cose 
all' infretta»  come  di  fopra  s'è 
detto  ;  &  in  oltre  hauede  gii  ri- 
ceunto  la  Santifl^ma  Commu-^ 
nìone>  all'  hora  fe  gif  può  cosi  in 
generale  proporre  qifanto  fia^ 
gioueuole  alla  falute  dell'anima 
il  far  in  ogni  tempo  efattafnente 
l'efame  di  confoienza .  Onde  S# 
Gregorio  nel  libro  4.  de'  Morali 
hebbe  a  dire  ,  Qiti  cogitattonef  S.G 
fuas  in  indie  io  fubtiliter  exnminan' 
dois  cognofc  ii ,  ante  iudicÌHM  yehC' 
tnenter  examinet ,  yt  index  eò  ve- 
niat  tranquillhs  quò  mtum  iuHenc» 
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2^o  x^nnótathni'tngrdll 
rìt  pttnitum  .  Chi  si  che  i  fuoì> 
pcnrìcri  han  da  clTer mitiutamcn  ^ 
M  efaminad,  c  bilanciati  in  giù- 
dicio,  procuri  Urettamcnte  cgit 
prima  d'efaminarlì ,  affiachc  il 
giudice  fia  tanto  piti  benigno» 
quanto  meno  e  quelche  troua 
da  caftigarc .  E  S.  Anfcimo  con- 
fidcrando  qiiclchc  fcriuc  l'Apof- 
tolo  nella  prima  a  i  Corinti  ali* 
•  li.  Sinoi  mctip/osiudicaremtis  y 
non  -ptiq;  iudicarmuY ,  diflc  ,  Si  in. 
diuerfas  parus  adimun»^  cogU 
tationum  noHraruni  oculos  mentis 
cif  CumdHxerimHs ,  ^  di  fingulis  ^ 
qu^  nos  tnalè  fecirnus ,  aut  cegiU' 
ttimnf ,  nos  ipfosdmriaè  pizniten» 
do  ittdicaremus  ,  non  vtiq;  iudica" 
remur  à  Domino .  Se  con  gli  occhi 
della  mente  noi  riguardammo 
per  ogni  parte  iuoftri  penfieri, 
c  le  noftrc  attienile  dilcioche 
habbiamo  malamente  facto, ò 
penfato  co'l  pentimento ,  e  con 
la  compuntione  giudicaffimo 
iUcctamenw  noi  ftcffi,  per  certo 


Ter  aiuto  de' moribondi,  2 
che  non  faremmo  dal  Sigaor 
giudicati . 

Et  in  vero  dotirebbe  ciafcun 
fedele  far  ogni  giorno  refame 
della  Tua  confcienza  ;  anzi  non 
mancarono  )  ne  mancano  hoggi 
di  alcuni ,  che  tre  volte  il  giorno 
fanqueftoefame,e  vi  fonò  anche 
de' più  feruenti  ,  che  Io  fanno 
ad*ogn'hora.  Se  dunque  ogni 
giorno  )  anzi  ogn'hora  s' hanno 
d*  inueftfgare  i  falli  »  che  colet- 
tiamo per  deceflarli  co'l  penti? 
menco>  quanto  piò  ciò  (ì  dee  fare 
nel  tempo  dell'  infirmiti ,  da  cui 
puòsìageuolmente  farfipadag- 
gio  al  tremédo  gìudicio  di  Dio  , 
doue  s*hi  da  ré der  conto  in(ino 
d' vna  parola  otiofa .  Aggiunga 
di  più ,  che  forfi  niun' altro  tem« 
po  di  quefto  più  opportuno  ad* 
efaminar  la  propria  confcienza 
^li  fari  concefTo^fiche  farà  fa- 
aiamente  a  non  più  dM'erir  dec> 
.  to  efame  • 

AM- 


2  j  2    lAnnotation  ì  morali 

'  ANNOTATIONE  Xll. 
Che  il  Sacerdote  j  qual  yìftta  alcuni- 
infermo  ,  à  cui  fecondo  il  fentir  , 
de' periti  fouraflà  la  morte  ^  ' 

r  hà  d*  auuifar*  in^qudche 
modo  del  pericolo^  in  che 
fitroua,oueropYo- 
curar  ch'altri 
■  l'auuifi^ 

SONO  alcuni,  che  danno 
eoa  tal' affetto  attaccaci  a 
queiìa  vita ,  c' hanno  in  horrore 
pon  pur  la  morte  ,  ma  ancora 
tutto  ciò  che  appartiene  al  pre- 
parato a  bé  morire,e  che  appor« 
ta  qualche  fofpetto  della  mor- 
te i  onde  noii  ponno  patire ,  che 
alcun  tratti  con  cflo  loro  d' ar- 
mari de'  rimcdif  di  Santa  Chìe- 
fa  ,  di  Confcffione,  ò  di  Commu- 
nione ,  ricufanolc  rifite  di  per- 
sone rcb'giofc  ,  e  diuote ,  cornati^ 
dano,  che  non  fe  gli  faccin  ycnir  . 

dauanti  >  ributtan  da  fe  qua1un« 


Terdiut9Ìemortbondt.  ^iì 
que  de'  parenti i  «d'amici ,  che 
vogliati  feco  trattar  di  tetta- 
mento,  ouero  di  quelle  cofe,  che 
appartengono  alla  falutc  dtll? 
anima,  come  fe  foflero infelici 
prcfagi ,  &  infaufti  auguri)  della 
vicina  morte; anzi  che  nonfti- 
.iTianoverfo  di  fe  ben  affetti  co- 
loro, che  gli  accennano  alcuna 
cofa  delle  gii  dette  :  fi  che  niuno 
ardifce  parlar  con  detti  infermi 
di  quel  tanto,  che  farebbe  mol- 
to ifpediente  alconfeguimcnto 
della  vita  eterna  • 

Intalicafi  s'hiprìmtcranricnr 
te  da  pcrfuaderc  ai  parenti  , & 
amici  deirinfermo,chc  oucro  eiìi 
rauuifinodcl  pericolo  della  vi- 
cina morte,  in  che  fi  troua,ò  pur 
permettano  ,  che  akri  fa^ccmo 
queft*vfficio,cioè  il  Medico  ,o 
il  Curato,  ouer* alcun'  altro  Rc- 
ligiofo,  non  doucndoda  ciò  de- 
firtcrfi  per  timor  del  trauaglia, 
cfpauento,chen*hà  d'hauerc: 
Impercioche  fc  fi  trattale  d' al^ 
-  *  eoa 


/ 


1^4  ^ffiiotatiónt  morali 
'tati  mcdicamenco,chc  fi  ftimaiTc 
gioueuolcperconfcguirnc  la  fa. 
nitijpcr  certo,  che  i  parenti, 
egli  amici,  benché  egli  molto  fi 
lamcntaffe,  e  ripugnale ,  procu- 
rerebbono  ,chcfe  gli  applicaffc, 
4""q"cìp2irétimcdefimi,c  i  ve- 
ri amici ,  fc  con  (incero  affetto 
ameranno  la  falute  dell*  anima 
dcttto  infermo ,  con  maggior 
ftudio  s*adopreranno,  che  fc  gli 
applichino  tutti  quei  mezzi,  che 
faran  neccflari j  per  fargliela  co. 
fcguire,fcnrhaucr  rig  nardo  al  la 
triftc2za,e  cordoglio,  che  glicn' 
è  per  rifultare  ;  anzi  ne  mena 
qualunque  altro  prete fto  di  pie- 
ci da  ciò  mai  gli  hi  da  rimuoue« 
re , effendo che  tal  rammarico, 
&  affi fttione  è  di  molto  leggicr 
momento  a  rifpetto  de*grauiflì- 
jni  danni ,  ne*  quali,  pcrfeueran- 
do  mtaroftinatione  farebbe  per 
traboccare,quali  per  che  in  quel 
punto  da  detto  infermo  non  fon 
apprcfi ,  gli  amici , e  gli  parenti ,  • 

che 


Ter  aiutò  ie*m9ribondi  • 
che  gli  apprendono ,  e  li  conor 
fcono ,  e  co'l  lume  della  fede  in^ 
tendono  molto  bene  ,  che  vn' 
huomo  si  mal  difpodo  àà  in  eui« 
dente  pericolo  di  precipitare 
nel  baratro  infernale,  doue con 
infelice 4  &  eterni  vicenda  s'ag- 
giungono Tempre  mai  pene  ape- 
ne,  dolori  a  dolori  >  e  tormenti  z 
tormenci,debbonocon  ogni  flu« 
dio,  e  follecitudine  liberamelo. 
Et  in  che  modopotri  mai  la  pìe« 
ci  Chriflìana,e  l'amor  (incero 
fofFrire ,  che  vn' amico  fi  troni  fu 
cosi  gran  pericolo  dell' eterna 
ina  dannatione  ì  Non  è  ella  for* 
fc  legge  dì  vera  amicitia  H  con« 
triftar  giuftamente  ramico,qn£- 
<)ocosi  il  bifogno,  e  la  neceiTici 
il  richiede  ?  Non  oiferuò  forfè 
"  rApoftoIo  anch' egli  con  quei  di 
Corinto  tal  legge  ,  mentre  gli 
fcriflCjCh'ei  molto  della  lor  trif- 
tezza  f?  rallegraua .  Gaudeo,  quòi  x]  Kì 
^contrifìati  eSìis.  Laonde  ài  fe-  C^r.  7. 

gno  d*  vn'amor  molto  fiacco ,  c 

Ì}Z 


difeccofo  colui ,  che  per  (chiuare 
vna  riTpofta  alquanto  afpra  dall* 
amico  9  permette  che  ei  fe  ne 
giaccia  in  pericolo  così  grande» 
&e(lremot  Ditemi  per  cortefìa  , 
s'vn  .vedefle  rn  fuo  amico  vici- 
*    no  ad*  vn  muro ,  che  foflfe  all'ho- 
ra  air  hora  per  rouinare ,  e  non 
gridaffe  >  e  potendo  >  toflo  non 
lofpìngeflTeair  altrabanda»  per 
cerco  che  apprelTo  tutti  acqui^ 
terebbe  graue  nota  d' impietà» 
Così  appunto  ella  t  fpecie  d'vna 
abomineuole  impicti  il  non  vo- 
ler per  vn  poco  d i  tempo  contris- 
tar r amico, per  toglierlo , e  lì^ 
berarloda  i  danni  irreparabili^ 
&  eterni  »  che  gli  fouraftano .  £ 
qual  Padre  >ò  Madre  si  barbara  9 
e  si  fpietata  fi  vidde  mai»che  per 
non  fentir  le  lagrime^  &  i  gemiti 
del  Tuo  figliuolo  3  confentiife  eh' 
ei  correfTe  a  precipitar/i  in  t^na 
ardentiflima  fornace  j  ò  pur  Io 
lafciafTe  co'l  ferro  in  mano ,  con^ 

fui  potefse  a  morte  ageuolmen'!' 

te  " 
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te  Ferirfi  ?  E  qual  Padre ,  ò  Ma- 
dre, od' altro  amico,©  parente 
fi  trouerà  giammai,  che  permc  t- 
ta,chc  vn  figlio,  amico, ò  pa- 
rente fìa  condennato  a  quelle 
fiamme  eterne  dell'  inferno ,  per 
non  fentirlo  per  vn  poco  di  tem- 
pp  ftrepitare  ,e  per  non  vederlo 

alquanto  affliggere  ,  c  contrif- 
tare . 

Ma  mi  diranno ,  che  quando 
il  pericolo  fari  vrgcote,  all'hora 
preme  ranomaggiorméte  ancor 
cffi  l'infermo, che  lì  difponga, 
tna  che  per  hora  non  gli  pare  i 
propofico  affligcrio  d'auuatag* 
gio,acciò  non  perda  affatto  ogni 
fperaza  di  rifanarfi ,  e  fe  ne  muot 
la  poi  difpcrato,  e  così  il  fouer- 
chio  zelo  di  mettergli  in  faluo 
1  anima ,  fia  caggione  di  farglie- 
la irreparabilmente  perder  ia« 
ficm  col  corpo . 

A  quefti  tali  facilmente  io 
rifpondo  con  dirgli ,  chc'J  tcm, 
popm  opportuno  a  trattar  del- 


3j8   [Anuotationi mérali  ^ 
la  faluce  dell'anima  con  gl'Ini; 
fermi  (ia  quello,  quando  per  va- 
ri) concraflegnì  mortali  a  gmdi- 
ciò  de*  medici,  non  gli  re  ita  più 

fperanza  di  foprauiucre;  &  in  U 
irero  finche  l'infermo haurà in* 
tiero  l' vfo  de'  fencimenci  >  noa 
perderi  mai  la  fperanza  di  rifa- 
narfì      in(in*a  canto, che  non 
verri  ferjamente  auuifaco  del 
pericolo  della  morte  ,  che  gli 
foura(li,fempre  più  lì  confìrme- 
rà  nella  confidanza  di  rìhauerfi, 
fomentandola, e  radicandouìfi 
talmente  ,  che  non  ammetterà 
cofa , che  gliela  pofsa  togliere,  . 
ouer'in  qualche  parte  diminui- 
re; quando  poi  comincieranno 
a  mancare  ifentimc  nei,  all'hora 
come  fe  all' improuiroforsc  dal 
nemico  assaltato ,  tutto  attoni« 
tó,  fpauentato,  e  confufo  non  fa- 
prà  in  modo  alcuno  a  che  partii 
fbappigliarfìie  sgridandolo  fie- 
ramente la.fua  conrcìenza,c'hab« 
bia  ricufaco  r ico recare  a  pio  a.fuQ  * 


Ter  MÌuU  de*monbondì .  a 
tempo,  perdendoli  d'animo  per 
il  fouerchio  timor  della  diuina. 
giuftitia,craboccherà  facilmen-  ' 
te  nel  baratro  della  difpera- 
tione , 

In  oltre,  che  cofa  potrà  fardi 
buono  1*  infermo  per  proueder' 
alla  falute  dell'anima  fua,air 
hor  che  gli  comincicranno  a  ve- 
nir meno  le  forze ,  e  i  fentimenti 
del  corpo  ?  come  potrà  ridurfi 
a  memoria  i  fa!Ji,c'hauràcom- 
mefso  ,  e  dirli  interamente  al 
Confefsore  ?  Come  dimanderà , 
configlio  per  fuillupparfif  dagl'j 
intrighi  della  fua  confcienza? 
Quei  ,  che  in  tutto  il  corfodeiU, 
lor  vita  frequentano  iSantiSa-f 
craménti  con  diuocionc,e  co'l- 
debito  preparamento ,  &  atten- 
dono ad'  ogn' altro  efsercitio  di 
pietà,  fe  poi  grauemence  s'in- 
fermano ,  giunti  agli  virimi  af- 
fanni della  morte, diftratti dal 
doloi'e  ,  abbattuti  dall'agonia 
mortale ,  appena  pofson  racco- 


3f^ó  "xAnmUtmi  mòrdi 
jglierfi  a  peofar  quel  che  all'hora 
gli  è  più  ifpedicnte,  cfpcfsc  fiate 
fi  fati  violenza  a'poccr  far*  alcuni 
atti  di  vircùconucnicnti  a  quel 
punto  diremo  ;  e  farà  fìcuro  co  - 
lui ,  che  mai  Volle  attendere  alla 
picti ,  che  mai  volle  efscrcitarfi 
nelle  corefpiricuali,  che  fu  fem- 
prc  si  infingardo  in  procurar  la 
falute  dell'  anima  fua .  Come  pò-? 
tri  mai  prometterfi  coftui,  che 
trouandofi  opprclso  dalla  ilret- 
tczza  del  tempo  ,  tormentato 
dall'  angofcie  della  morte  >  ac. 
cufato dalla  confcienza ,  abbaf» 
tuto  dàlie  tentationi  ,  fia  per 
compungerfi  veramente  de'fuoi 
peccati  *  e  trattar  felicemente 
vn  negotio  di  tanto  rilieuo , 
quant'è  la  falute  eterna  dcU'ani- 
inajfenza guida, e  fcnzaconfi- 
gìio,  cfscndo  in  queir  eftrcmo 
priuo  d'ogni  fcnfo,e  d'ogni  rag- 

'  gione  ? 

Hauendo  dunque  in  tal  cafo 
foddisfatto nel  modo  gii  dettò 
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apparenti ,  &  agii  amici  dtWW 
fermo ,  procuri  >  che  ò  da  lero 
venga  auuifaco  della  morcej  chft 
gli  fourafta,  oaer'effo  Sacerdoti 
pìglifopradìre  cai  caricoj  crac- 
comandatofi  prìmà  caldafncntè 
al  Signor  Iddio ,  s*accofti  a  deu 
to  int'ermOjC  gli  raggioni in  que^ 
fio ,  ò  in  altro  (ìmil  modo . 

Pcfami  fuordìmodo  N.  ve» 
derni  oppreflb  da  vn*  infirmici^ 
cosi  grane ,  e  Dio  volefle  ^  ch'aio 
poteill  almeno  in  qualche  parte 
giouarui.che  volentieri  in  vof- 
tro  aiuto  m' impiegherei  ;  dee 
bene  confola rui  non  poco  la  foa- 
uc  prouidcnza  di  Dio ,  ch'ogni 
'  cofa  difpone  per  fua  gloria  mag- 
'  gidf e ,  &  vtil  noftro ,  e  così  pre- 
fiifeque'tcrmini  alla  vita  di  ciaf- 
'cheduno,  eh' ci  prcuiddc  ,  che 
foflero  più  iCpedienti;  li  che  N. 
"iN.fà  di  meftiere,  che  fi  concenci 
ognVno  di  tal  difpofitione.c  che 
.  qualunque  voha  alcun  ràppla 
d'cflTcr  gii  giunto  ar  termine 
*  L  prc- 
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Jfnnètattom  morali 
pf  cfcrictogli  de*  fuoi  giorni,ition 
debbia  puntx)  turbacene ,  ò  coa« 
f riftarfcnc  j  il  che  bora  N.  N. 
auuicnc  in  pcrfpna  voftra ,  giu^ 
dicandolo  co/i  ì  Medici  doppo 
hauer  confTderato  ben  bene  il 
yoftro  male .  Siamo  folici  fpeffe 
jyolce  pregar  il  Signor  Dio  a  li- 
berarci da  morte  fubicanea,dun« 
que  e  fegno,  che  gii  fi  amo  cffau- 
jidici  ali.'hor  c  habbiamo  cerco 
,aaHÌfo  della  vicina  morte,  che  ci 
foorafta  jnon  doucce  però  N. 
rammaricarui,  s'io  ve  n'apporti 
jlVannuntiOjeflcndoche  tal  noti- 
zia vi  fari  molto  gioueuole  a 
preparare, e  difporre  tutto  ciò 
che  fi  di  meftierc  ad- vnfcliQc 
paflfaggio  .dagli  affanni ,  dalle 
miferie  ,  e  dalle  noiofe  cure  4i 
qucfta  vita  mortale  agli  eterni 
concenti  del  Paradife. 
nt  Souuengaui  di  AmicU  Caf« 
tcllo  in  Italia  fri  Gaeta ,  e  Ter- 
;  racjna ,  qual  per  caggion  del  ta^ 
.;C€re  fu  prcfo  air  improuife  da; 

1  faci 


Ter  éiutù^  SemniUndi .  ^  ^  | 
{aoi  nemici»  nacque  quel 

nobil  detto  di  Catullo  ,ò  di  chi 
che  foffe  T  Ancore  d«lPoemecco 
nel  natal  dì  Venere. 

Sfc  ^myclas  ,  dum  tacerent, 
perdìdit  ftlentium .       .  J^^o 

Di  che  può  leggerti  Teodoro 
nel  Teatro  della  vita  humana 
nel  voluhie  7.  al  libro,^.  Diede 
occasione  al  detto  il  djuìetojche 
v*era,che  niunò  ardiffe  mai  dar' 
auuifo  del  nemico»  che  «eniua 
per  «Uraggiarli,  acciògHhabiv 
tanti  per  lo  fpauento  d' vna  tal 
Auoua  non  fi  turi^adero;  occorff 
che  condottofi  l'inimico  vn;^  vol^ 
ca  in  vicinanza  del  CaÌìellogi|i 
detto ,  perche  lìmno  vi  fu,  che 
Vòle^e^r  motto  di  cai  venuta  » 
•per  non  violar  la  legge  ,  che4 
•prohibiua,  hebbe  opportuna  oc- 
ca(i^riei!^  ìmpa direnili^ ne  vali* 
iniproulTo'^.  Oranlorzaiuor  ha^ 
iier  pre(Tò  alcuni  la  legge  di  non 
.parlar  di'morréxon  grirìfc^  ml^ 
<btncfal)  j)i&hil?aigi£iifdika4  per 
r^^q*      I  i  non 


344  ^nnéutìonì  mutali 
hoQaccri(iarli»,&  opprimerli  coti 
lo  fpauenco  ili  fimi  1  nuoua  ,  ò 
grand'  inganno ,  ò  gran  frodd  § 
cW  ella  è  quefta  dì  SatanaiToiCbe 
non  ad'  alerò  hi  i'occh io ,  fuor* 
che  a  far  I  che  T  infermo  fcnz*  al- 
cun'apparecchio  (ia  colto  dalla 
morte  all' improuifo..  Non  ha 
d'  c(fér  gii  cosi  io  voi  N.  N.  per- 
che non  permetterò  mai  ,  che'l 
tacere  v'habbia  ìrreparabilmefi« 
te  a  ptegiudicare  j  e  benché  raQ« 
nuntio  della  mòrte  vi  rechi  na- 
turalmente alcun  terrore,  nulla 
però  di  meno  egli  è  irpediente, 
che  per  vn  poco  vicontriftiatc» 
ìier  non  hauerui  in  eterno  a  con- 
turbare.. -4il» 

,  Alcuni  altri.motiui  poi ,  che 
itnolto  gioueraónoa  farcherin» 
fermo  Sopporti  volentieri  U 
'morte , gli: aggiug^neremo  nella 
^guente  annotatiòne .  Trattan- 
^co  auuifatolo  ilei  gii  detto  mo- 
«do,(ieflortiariceuere  i  SantìQi-^ 
ini  SaàramcntkNei  oht  B^ranao 
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à  proporrò  alcuife  cofe  di  quel- 
le >  che  (i  fon  decte  difopra  neil'> 
annotatione  5. 7.  &  8» 

•  »- 

ANNOTATIONE.  XI II. 

"PìfitanéopMlcun*  infermo  if  he 
flit  defidcrofo  di  più  lunga,  •pit4  , 

</4  perrc  ógni  ftudio 
in  diSÌQglierh  da  tal 
penfter§  • 

DEE  ridurii  a  memoria  a 
•  cai'  infermo ,  che  la  morte 
fia  commune  ad*ogn*huomo  i 
eflcndo  fcricto  nella  Sapienza  ai 
y.^^fn  introitHs  e  fi  émnibm  ad  Sip; 
Tfitdm^^^ftmlitexitus.  Corria- 
mo cucci  del  pari  al  nafcere ,  & 
al  morire  ;  e  nell'Ecclcfiaaico 
aLiw  Moriiur  doQus  ftmititety  yt  EccI 
iftdi^H4 .  Muore  altresì  il  dotto», 
e  r  ignorante  ;  ne  fih*hora  s'jè 
mjti  troaato,  chi  con  la  fua Scien- 
za habbia  pétlitoìbf^raffidalla^ 
morte  ;  non  v*  è  forza ,  non  v'è 

potenza,  non  ricch«zc>  ò  tcfori, 
:    n      L  a  che 


X4<^  JtnndtathmmùraU 
shc  vagliano  a  liberar  alcuoQ 
dalla  mortJc  ;  perciò'  ella  tutti  af- 
laica ,  c  tutti  vccidc .  Nòn  mea 
volgare, che  vero  è  quel  dccca 
d'Oratio.  5/^^^  i 

Htrit,     vMdd  mrs  \4q^uo  pulfat  ped^ 

fauptrumuktrnas^ 

Calcacongiuftopic  r  ijiukta 
j      morte  «  ; 
Come  il  Tugurio  vii ,  la  regia 

5  Laonde  è  cofa  pcopria  da  i^riifc 
dente  ,  e  da  fauia  toUecar  coil 
pa ti cnza  quelle  cofc^  che  per  al-i 
^  tre  noa  fi  poflono  fchiuare  ; 
benché  la  marte  Ha  yn^ijcbrra 
della  natura^che  nccefìatiamen. 
te  s*hà  dap»igare,purefe  vohn* 
cicri  il  pagheretie  >  e  confegrcre- 
te  al  di'iirt  volare  la  voftra  fit^»^ 
verrete  ad'ofFefirc  in  tal  guifa 
vtt  iagrjfkio^  volontario  molto 
grato  all' iftefifo  Dio  ,  valcuolc 
non  pur'a  fod  di  sfare  per  le  colpe  ^ 
(omme^  i  ma  ancora  a  meritar 

^  'j.  mag- 


Ter  Atuto  de'nioribondi ,  i^j 

maggiormence . 

'  '  Votrà  in  oltre  proporgli  qua* 
to  crauagliora ,  e  piena  di  (pine 
fia  quella  noftra  vita  mortale ,  il 
che  volle  darci  ad*  intendere  il 
Signor  Dìo  all'  hor  che  doppo  la 
caduta  del  primo  noftro  Padre 
A'daiìio,  comandò  alla  terra,che 
gern[M>glia(re  triboli ,  e  fpine  >  &ì 
ancorché  alcuna  volta  per  i  prò- 
fperi  auueoimenti  paia  >  che  fia 
felice ,  non  mancano  però  mai  le 
punture,  da  cui  di  continuo  vicn 
rérmentata .  II  che  àiìuerti  mol- 
f  o  ben  S.  Ambrogio  mentre  che 
difle  •  Surre xer ut  fine  fpinis  r$fa  $.  ' 

pttlcherrimui  flos  fine  ylla  frau»  ' 
de  verìiabatjptìfieafpinafepfitgra- 
tiam  flom  i  tànquam  humana  fpe^;. 
culum  praferens  rìtay  qua  fuaui' 
tdtém  perfuniìionU  fua  finitimis 
(turarum  ftitnulk  f  tfe  compungat  i 
yallata  efi  enim  eleguntU  vita  nof" 
tra ,  ^  quibufdam  foUicitudinibnt 
obfepta,  vt  triflitÌA  adìunSia  fitgra^ 
iU',  Sorgcafene  fcBza  fpine  U 

L  4 


243  .^nnéjAthni  morali 
rofa ,  e  fenza  frodq  alcuot  od*rn«. 
gànno  col  fuo  natio  fplendorei 
qual  fior  raghiffiino  campeg- 
giai ;  quand'  ecco  inuidìofa  la 
fpina ,  qua(ì  agli  occhi  noftri  in- 
uolandola,circondolla  con  le  fu? 
punture ,  proponendoci  in  quef- 
co  £acco  vn  viuo  fimolacro  della 
iDÌfera  rica  humana  >  la  quale 
nella  foauirà  del  fuocorfo  vien 
nòn  di  rado  trafitta  da  pungen- 
ti flimoli  di  noiofUfime  cure», 
che  r  accompagnano  I  elTendo 
d'ognintorno  ella  cinta  di  ama- 
re follecicudini^  &  «nfieràiaiHn-^ 
che  la  gioia  non  fia  mai  fenza 
noia  ;  onde  per  prouerbio  anche 
(Idice ,  che  la  mifera  vira  noftra 
molto  più  in  fé  racchiude  d' a- 

k>è  jchedì  mele.rr 

Vedendo  vna  volta  il  bene- 
detto noftro  Saluatore  ,  che  fi 
portauaiai/cppeHii?^-  il  morto  fir 
giio  della  vedova' di  Naim ,  ^& 
accorgcndofi  altresì  della  ma- 
4re>ctK^a4doi^i:«^a,e  piagnente 


Terkiutùiìe*mor!b9UÌi,  2*4^ 
raccompagnauat/^lìmoffc  di  Icfc 
a^pietà .  MiJcrieovMUmotusfuper  L«<  fi 
tur»  .  Hor  io  dimaado  perche 
foì  della  ttiadre,  e  non  hebbe  an- 
che del  figliò  cdìbpaflSIonc^  Noa 
per  altro  cred'io  ,  fuorché  per 
additare  jjchc  più  meriraao  d'ef? 
^ì"  pian  te  le  ì^Uer  it  di'  quc  fta  vu 
tà,(bé  i*iftefla  morte  ..Lclagri- 
dtie  ,  ^h4*l  nficdcfimo  R'edeocor 
^^oftro  Tparfe^air  hor  che  richia* 
mòa  vita  Lazaro/nonfonnoani  h.l 
Jche  chiara  tcftimonianza  deUe 
-mir^rie^di  che  a&Jbonda  la  vita 
humana?  Cosi  il  noto  Pietro 
'Blefenfe  Cpii  74.qaandoxhc  dif- 
ife ,  chtcchrifto  Moftrabene  non 
^pianfegiiper  la  morte  dì  Laza- 
*ro ,  ma  ben  sì  piante ,  pércht  Io  '2 
richiamaua  ailemìferic  di-qucf. 
ta  vita mc^r tale.  Chritìns  nonpro  If^  ' 
morte  Labari ,  fed  prò  ip(ÌHs  rena- 
^caimtad mi/eriaé  ilSporalcs  pUn" 
'^tfte  dicitur ,  ^  luxiji>' .  Così  d  U- 
fo  li  citato  Aurore  .  E  forfè  ciic 
rcfpericuza  d*ognig-orf;v-  --r^ 

-       <L    5         c*  am- 


c^àmmacAra  dà  quai  pprkah  , 
t  .iy  di  quali  noie-rdi(g!;aitic,4)er le- 
cationi,  iafìrmici,  tiinpri>  necci? 
fici,etrifteaatc  fiadpicna  quefta 
vita  mortale  ?  Quel  Rj€  SauijflI- 
mo  Salomone  >  benché  abbon- 
dante ci  fofle  à\  ricchezze  ,  c 
d'ogni  piacei^r  pure  aecortofi 
delle inifer  ie  ,e  caUmud  di  ques- 
ta vicahiim^na  giutif^  a,  fegooj 

chc*l  ridere  gli  venne  a  «oia^ 

vniucYfa  efit  fub  fole ,  &  cunSa 

m .  Dunque «fìfcndP  I^i  morte  il 
termine  d'-ogtti.tnftejza  ,  «  d[ 
.ogni  mifcria     rimed  io  di  tutti 
1  mali,come,il  notò  Ambrogio 
s.Ambr. dicendo.  Tanik  mdkh^c  yit^ 
ferine. 7.  fgpietaeHfyt  comparationt eiusy 
^"^'^'^'""mors  remedium  efie  putetur  ,  non 
**^"  pana  \'ì^am  ideo  DembrmmiU 
tam  fecit^vt  mekfiis  eins  ,  quta 
,     proCperitate  non  poter M  *  tempom 
exiguime  pnirentur.  E  piena d> 
&  axàti  maliqucfja  mileratìoftra 


Vita ,  che  in  comparatione  di  lei 
h  morce  dte  flimarfì  riaiedio  »e 
fìon  caligo  j^nc  per  altro  yoUc 

'  il  Signor  Iddio ,  eh' ella  f offe  si 
ttCìiCi  (e  non  perche  non  poteo* 
dofi  coi  piaceri  fuperar  te  crì(lez« 
te,  e  Tafflitcioni,  reniffero  a  tet'^ 
minarficòn  la  cortezza  del  tem^ 
po ,  che  fi  viue  •  Per  tanto  non  è 
il  douere  N.  N.  che  l*  habhiatc 
*tànto  in  hotrore  ,e  chesì  fatta-' 
mente  vi  fpauenci  -,  ma  douete 
abbracciarla  volentieri ,  confi- 
derando  quel  bellifRmò  auner- 
timcDco  di  S.Gregorio  bont.  GrcfiJ 
in  E^ecb,  Quii  ed  quodinhac  rtt4 
iibeat  fratres  mei  }&fì  tdem  muri'  ^8 
'dum  diligamua  ,  non  iam  gaudia,. 
/ed  jfulneta  mmHS .  Che  v*  è  in 
i^iiefto  mondo  miei  dilettiffimi  s 

-  che  pofla  veramente  aggradir- 
ui  ^Ic  fuc  gioie  fon  noie  ;i  con- 
tenti, tormenti;  e  le  dolcezze  , 
di  cui  godiamo  vanno  in/ìcmc  có 
^li  affanni ,  che  tolleriamo  .  E 
noac  fors'anch'^egli  grinbene , 

r  L   6  ch€ 


t$2   jtnnoUti^  THori^li  ^ 
che  ci  recala  motte  ptefiggcndò 
ccrto>^U:ininc  a*  malfattori  a 
non  poter  più  pccca^rc?  Onde  lo 
fpecchio  di  peniccn?a  Girolamo 
Santo  chiamolla  meritamente 
Tepolcura  de'vitij  ;  c  Gregorio 
i^iiTeno  nt ir  oratione  ,  che  fec« 
.nel  functalediPulcheria  hcbbe 
a  dire,  che  non  fi  altro  con  gli 
hjortìimla  morte, fuorché  dalle 
«re^   loro  colpe  gli  monda  *  Ts^eqienim 
Ny^cn.  aliud  qMqmm  eft  in  bominibus 
mori ,  nifi  -pitioftiatif  txpÌAiio  .  Et 
Ambrogio  nel  li  brocche  feri  fife 
ts^.Xì  de' beni  della  morte  al  capo  4. 

ce- 1  diwoftrò  nobilmente  alVhor 
$.Ai»br.  chC'difle  .  •P^jJ^*  cfl  D^mìnu^ 
fubintrdre  mortm ,  yt  culpa  cejsa* 
ut  Jeine  iter um  naturai  finis  ejìet 
in  morte ,  daU  eft  rcfHrYc6iio  morr 
ti^oruntiVt  per  mortem culpa defi^ 
.(ereti  per  refurretìinnem  autemref' 
tUueretur.natura,  Voile  il  Signor 
(  Iddtccke  fottencraffe  la  morte, 
per  dar  fine  alla  colpa, ma ac. 
cicche  in  cfla  nonbaucife  ad  ha:^ 

^  uer 


Tér*tHto  de' moribondi. 
Ber'  anche  fìne  la  naturi ,  ci  con^  ^  j 
ccflè  la  refurrecrione  de'cqrpi 
nodri  gii  morci  «  c'n  quefla  gui^ 
fa  fi  come  con  la  morte  yìcq'  a 
mancar  la  col  pa  >  così  con  la  re- 
(urreccione  fì  viene  a  riparar  la 
natura  ;  £t:  in  vn*aIcro  luogo 
de  fide  BsefurrtGtonù  •  Beau  igituv  liea». 
mors,  qud  culp£  refuga  s  dominò 
dedita  ,à  mortali  nos  feparat  ,  ini' 
mortali  nos  confecrat .  Feliciflìma 
n,orce,cbe  cogliendoci  alla  col. 
pa ,  ci  prcfentate  a  Dio ,  e  fepa- 
randoci  dalla  c^rrutcìone  ,  ci 
conrecràteairfnamorulici .  Kc 
invero  fé  non alcraVtìIità dalla 
morte;  ci  proueniife^che  Poctrarci 
(i^all'occafiohe  d'haucr  di  tiuouo 
a  peccare ,  folo  per  que/lo  capo 
dourebbe  cffcrc  a  tutti  quei ,  che 
di  cuore  amano  il  Tuo  Signore 
non  pur  comportabile  ^  ma  an- 
cora fuor  di  modo  delfìd;? r abile  ^ 
Si  che  dilettiffimoN.N. folleua- 
te  con  vero  affetto  la  voftra  .  - 

meot^  a  Dio  »  &  efdamacè  coi 


254  ^nnotAtìonì  parali 
lucli,  si  Simeone.  Vj*nc  dìmittis  fertm 
t'mm  7)omine  fecundìtm  verbuni> 
tutitn  in  pace  ,  HòV¥^igtlor  U-^ 
fcikce ,  che  fecondo  la  voftra  pi<** 
rola  il  vodro  feruo  fé  ne  muoia 
in  pace  ;  fapeua  molco  bene  que- 
ilo  Sane'  huomo ,  che  per  i  giudi 
*■  Il  parcirfi  da  queda  vica  è  vn  fe- 
lice paflaggio  daUe  mifetie  alle 
profpcrkdi e  contenti,  dalla  po- 
uerci  a  i  cefori  inefplicabili  >  e 
ricchezze  infinite ,  dalle  pugne, 
e  battagliejalle  coronerà  i  trion- 
fi dalle  fatiche,e  fudorìy  a  i  pre- 
inij  eterni,  da  i  pericoli  dipec>- 
Jcare^ad^vna  tranquilla  pace  di 
'Paradifo/e  però  efclamaaà  di- 
cendo .  *^nc  dìmittk  feruu  tuunà 
Domine  fecundàm  yerbum  tuum  in 

Auuertirotio  ciò  molco  bene 
Ambrogio ,  e  Cipriano .  Il  pri« 
s.  Ambr.  ino  mentre  che  diflc .  lu  dimini 

[i.  dt  bo  petity  quaff  à  yincuUs  quibujdam  ai 
no  Mor  Hhertatem  feflinarst  -^funt  enim  ve*. 

fi*  ».  j.^^  ymula  qMdm  iorporis  huius 


V 


Ter  àìuto  d e  moribondi .  1 9  f 
teptationes,  &  (  quod  e/lgrauius  ) 
•fffìcuU  untationum  >  nos  allim 
gAnt ,  ^  ad  inÌH  ria  euptiuitatis  ad^ 
firìngunt  qttadam  tege  ptccntì  •  Fi 
inftaoza  d'eifer  lalciaco  andare» 
qua(i  che  da*  legami  profcioko 
ne  cocreiTe  alla  liberti  i  perciò- 
che  à  ^uifa  di  dure  ritorce  ci  t^* 
gon  ftreccì  le  noiofe  curcrdi  4|ae«. 
ilo  mondo,  e  quel  cW4  peggio  1^ 
.tentacionixalmence  alcuna  voi-^  ' 
ta  c'aggcauapo ,  che  ingiuriofa- 
mence  c'ailringono  alla  mifera 
fehiauitudine  del  peccato.  II 
Xecondo  •  Super  illudin  pace  .Ser,  S)  Cff 
4.  de  MoYtalit.  ancor  di^e^che 
all'hora  i  ferui  di  Dio  godono 
tranquilla  pa^e,qiiando  coki  di 
tiitbini  di  quefto  mondo  cumul- 
Cuante^  pigliano  (kuro  porto  ne* 
fertunati  lididel  Paradifo.  Tune 
efie/eruh  Dei  pacem^tmc  liherami 
^  tranquilìam  quietenti  quandi  de 
ifìis  mundi  turbinibus  extraSii  ^fe» 
dis ,  ^  /Isfuritatis  aeterna  quieum 
'  petunia 


•  -E  chi  tri  fc:dc)^  che  molco 
ben  non  inrenda,  che  la  moictf 
de' giudi ,  noa  è  giimorce^ma 
Vncranfìco  feUcimino  alla  vera^ 
vita.  Nelle  fagVe^ carte  l'effec 
liberato  dall'  oCiiira  prigione  dt 
quedo  colpo  ,cM  'gatta r  la  mor- 
te ;cvn*  ifleffa  Cofa  ,  e  fcraiffi  di 
tal  mOdwdi  parlate  Chrifto  No- 
ftro  bette  in  S.Matc.al  i6.ali*  hor 

Uàtth.  chedifìfe.  Sunt  de  hk  Bantibus , 
^HÌ  non  gufi  ahuHt  niértem ,  Sono- 
ui  fra  voi  alcuni,  che  non  gude**' 
ranno  la  morte.  Hor  qual' altra 
'  "^.^Pi^  coh  può  re'ntfcr  la  morte  gufìe* 
uole  t^  dìlecteuole,  fuorché  la 
viua  fede,  con  cui  fanno  di  certo 
ì  giudi ,  ch'ella  è.  vn  paifaggto 
felice  air  immortaliti .  Di  tal  (ch 
de  armato  l' Apoftolo  per  grand* 
acquido  la  ripucaua  fcriuendo 
a"Filippcn(ìal  x,  M ibi autm mori 
lucYum .  E  nella  feconda  a  quei 

linth.  di  Corinto  al  5»  Scimus  quQnUm 
fiterreHrù  ^omns  no/ira  huittf 
kitationis  dìffolnatur,  ^edificathnem  ' 


* 
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T  er  aiutò  de*fkorihondi .  iSt 
ex  Deo  habemu4 ,  domum  non  mnA 
nufa^Am  ,  aternam  in  Calis  •  Sò 
beniflimo»  che  s*  vna  volta  faretn 
liberi  dalla  ruinofa  cafa  di  qaef- 
ta  noftra fragil  carne,  arriuere- 
mo  a  flantìare  nc'palaggì  eter- 
ni del  Cielo* 

Laonde  cariffimo  mioN'  N* 
douete  apprender  la.morce  non 
già  come  priuatione  di  quefta 
viti  mortale, ma  ben  si  come 
principio  d*vn*alcra  vita  eterna^ 
&  immortale  ;  Il  che  conobbe 
ancor  Seneca  co*l  fpJo  lume  dej- 
la  natura ,  e  notorio  in  quelle  pa- 
role .  Dtes  ifie ,  quem  tanqHm  ex 
tremum  ref^rmidas ,  Atetni  nataljs  ' ® 
efiy  djepone  onus  »  quid  cun£larjs  i 
Que^fto  giorno, dì  cui  tu  bora, 
come  fe  reftrcmo  foffc,  paucnti» 
e  tene  co ntriftÌ!, Tappi  eh' egli  è 
Ipatal  d*  yn' altro  eterno ,  lafcìa 

bormai  il  4uro  pefo  ,  le  grayl 
Xpoglie  di  quedpjCorpp  (^orcaièi 
che  badi  j>  pire  dunque  con  Da- 
uid  »  Educ  de  cufi$(^a  anima  meam  ^'ì 

ad  - 


15  8  JirtndtatlowmùràU  3? 
éd con fitené km  nomini  tHC\  Libe- 
rate Signor  dalt'ofcura  prigione^ 
diquefto mortai  corpo  ranima 
mia, per  lodare  il  vofiro  fanco 
nome,gìi  gli  altri  giufli  mi  ftan* 
no  afpeccando,  finche  mi  faccia-* 
te  quefta  gracia  di  dar  il  douuco 
premio  al  l'opere  mie  • 

Ma  diri  aIcUno>maffime  s'egli 
ègiouine.  Io  à  dir  il  Tcro  mor- 
rei di  buona  voglia,  ma  non  così 
predo,  perche  mi  pare  ,che  pur 
troppo  s*abbreuiano  i  giorni 
della  mia  vira ,  (i  che  bramerei , 
che'l  Sig.  Dio  ancor  per  rn  poco 
di  tempo  me  ralluogaflfe  •  A  co- 
fiui  grandemente  dee  compa^ 
tirfì ,  e(Tendo  che  il  defiderio  di 
viuer  lungo  tempo  nafce  al  pari 
conefìfo  noi;nulladimenofeglì 
hi  primieramente  da  fuggcrire , 
che  la  morte  quàto  vien  più  diF« 
ferita,  tanto  vi  é  fempre  più  ma^ 
lageuole  fé  ci  appreséta,e  cHiuil. 
ique  più  dalungi  rafpetta,nori 
Ì)crò  fchiucri  !a  fua  amàS  ezza  » 

ma 


Ter  aiuto  ditnoììhondl ,  25^ 
ma  Tempre  mai  il  fuo  fiele  gli  sé-  , 
brcri  più  amaro;  laonde. bec| 
chepcrlaripugqanza  delnacu- 
rale  appetito  di  foprauiuere  no 
sò  che  di  fpiaceuole  nella  mortq 
fi  ricroui ,  fi  dee  peròcetraggio- 
famente  incontrare ,  percioche 
coti  generofici  ageuoleri  fem*^ 
prc  piùlaTÌttoria  ; , 
f   In  oltre  s*hi  d*auucrtire ,  fe 
kdsipSLXtxi,  allaprudésa  dichrà 
tn  aiiuo  di  detto  infermo >  chd 
nbil  di  l*ado  vna^imm  atura  moté  ^ 
ce  fuoluefler  gran  bcneficio  dei 
Signor  Dio ,  4  nzi  pretnio  4eg^ 
anni  già  crafcorfi  >  fchiu^o^do^ 
con  cal4T}6zo  i  pericoli  di  gra»tfi» 
Irnie  tentationì  ;  perciò  egli  è 
reriffimo  il  detto  di  Cioba!  7. 
che  la  vita  deirhuomo  altro  non 
fìa^falao  che  vna  continua  bat^ 
caglia  j  vna  continuata  tenta tio^W 
ne .  T^un^uid  non  ttntatio  efi  >itA  lob. 
bomnisfuptr  terram  i  Onde  nel- 
la fapiéza  al  4. di  coluijch'  era  s2  J»A 
caro  al  Signor  Dio  viene  fcriOj 


_^      ,         ViniòtiÙtóm  mirali  i 
S*?»    tò;  TUcens  Be^faSfus  efi  dilcSlus] 

yiuens  inter  peccatores, trans 
fns  efi  i  raptus  eH  ne  malitia  mnta" 
fiU  intéUt^Hìn  eius  >  aut  ne  fiSiò 
Uetjperet  animam  iUius-i  e  poco 
i  apj}rtflbToggìti|;ne  4  Tlacìtaenìm 
^'<PtAt     a  aninia  iUius ,  propter  hoc 
"  fwpkràutt  educete  iUum  de  medio 
iniquitatum.    '"    '  ' 

Forfè  che  Abel  anch'  égli  noD 
fii  accectiilìrao  a  Dio  ?  Del  di  Itxi 
fagrificio  leggiamo  nel  Gcaed 
al  4.  \efpe%it  Dominus  ad  jlbd  % 
W-M  munera  eius .  Ma  che  al  ero 
|>r«inio  n'  occenne  >fuor  che  vna 
morte  immatura  »  per  mezo  di 
cuifu  fiiori  de'crauagli^pericoli» 
efadoridiqaeftaTica  ;  Air  in- 
contro  il  difgratiato  fratricida 
CaiiK)  fù  caliigato  co'l  mezzo- 
d*  vna  lunga*  vita  fòco  ndiflfl  mài 
d' amaritudini  j  e  di  miferie'ùli 
]  :  '  che  confiderò  molto  bene  S, Am- 

« 

brogio  nel  2.  libro  di  Abelle  ,  c 
S.  AmbK  Caino  al  capo  io«  B^edarguttntur  t 

itaqi  bQc  in  laco  >  qui  vnicam  hanc 


Ter  uìuto  it^^mfìbùndi ,  tèi 

«  >«4W  putant  effe ,  qué  ftt  in  h<^ 

*  feculo  (  omnia  piena  Upfus ,  pkn* 
^  meroris  funt  )  redariuuntur 
^  (mpUci  femgeiìùrum.  Ecceenim 
J  iafint ,  innocens,  pi  usj  prqpter  gra-^ 

•  tiam  deuotionis ,  odia  fratrts  incurr 
'  rc»f ,  immaturus  adbuc  ceuifublatut 
'  c/i  parmidio  ;  &  iniquus  Jftlera^ 

tus ,  impius ,  fraterna  e^am  cétdé 
\   pollutus  ^long^Ham  duxiMtétem  , 
duxit  ifXùrem  .  p^Heritatem  reli^ 
qnit  ,  yrbes  condidit,  ^  hocmeruit 
permifwne  diuina  ,  Sono.  agre-, 
mcace  sgridaci  in  qu€fto  luogo 
coloro  ,  che  penfaoo  non  altra 
vita  ,  faluo  che  la  prcfcn»  tco^ 
*iar(i  (infomma  pienoN^'i  tatcc} 
'   d'erróri,  e  di  miferic  )  fono  cfjco 
.f  cprcfi  coM  folo  racconto  de'fat* 
ti  già  accadici  ;  pcrciochc  fc  da^ 
ranDo  vn*  occhiaca  a!  giouinet^Q 
A  Wlc  ^  vedranno  vagiufto  ^ya* 
ianocente,  v|i  fantó  ,  che  fiera? 
.mente  ioqidiato  nel  più  verde 
.degli  anni  fuoi  eoo  empia  cru. 

^lU  dai  i|ateUp  n^c^e^  oao  vica 


1^2  Zénnotatiàfit  morali 
priuacodi  vita;  airinconcroamà 
mireranno  vn' iniquo ,  vn*  fcele« 
tato»  vn* empio, c  crudelifllìaio 
fratricida,  menar  irita  lunghiflì- 
ma ,  ammogliarli ,  veder  di  fe 
defcendenza,  fondar  citti,e  tut- 
to ciò  oieritarlo  per  diuiaa  di{- 
pofieìònes  cosi  diffe  Ambrogio  • 
'  Finftikiente  potri  proporfc- 
gli  la  breuici  del  tempo, che (i 
_yiut ,  quale  benché  tal*  hora  fìa 
di  molti  anni ,  niente  di  mancò» 
fé  ne  volano  con  tal  preftezza , 
che  paiono  vn  breuiffimo  inter- 
iiallo  jdi  che  volendoci  aauer- 
tire  il  San  io  nell*  Ecclefìaftico 
fcl j;,  diffe .  Temptu  nafccndi^  ^ 
\mpHs  mmtndi.  Tempo  é  di  na^i 
féere»  e  tempo  d!  morire ,  fenia 
far  altra  mentione  del  tempo  ^ 
t\À  s' hi  da  vìueré  A  acciocbe  noi 
Jtttendeffimò   che  ìo  fpàtio  di 

StieAa  txòMi^  fila  é  sì  b^éue,tfK 
'giorno  della  nàfcità , e  ddila 
filorce  fon  sì^  vicini,'Che'forityia(i 


7fr  aiuto  de' tnorihndt , , 
Icggiadraméce  va  Po€(aÌQ  q^* 
verfi.  ^ 

yita  quid  efi  nifi  bulla  lernsi  nifi 

tranfttus  aurét , 
.  Qtt<t  yelut  rmbra  petit  ,  qua 

yelut  ynda  fugit . 
.   £  boi  la  vanaj  c4'  vn  fofpf  rtclie 

paiTa.  , 
La  vita  de'  morta  li»  onda>che 

fugge,  ... 
E  doppo  fe  qui  giù  omb|ft 

nonlaifa. 

Haucndo  il  patiétifl[ìmo6iob 
.faccA  efpcrienza  di  calbreuiti, 
così  al  capo  p<. djiceA> .  <j)ies  mei  to^ * 
rclociores  fuer^nf  ^trforc 9  fnge», 
rum ,  non  yidtruntbohum  iper-^^ 
-tranfi(runt  quafi-^naues  poma  por-' 
jantes,  ficut  àquila  vUnsaief» 

ctfw.  Furono  velopim^^^oellor  ».^,r  i 
corfo  i  mìei  giomij  fe  ae  volare- 
no  fejoiza  veder  cofa  4 i  buono,; 
.ic  ne  paflfarono  a  guifa  di  naui  ^ 
W  cariche  di  poma  ^e  qoal  Aquila  f 
che  vola  all'efca  ,•  onde  diflc  S, 


2?4  '^niòtaììonì  mirair 
hoHrk  ?  ^dpor  eSì  nd  modicumpÒ^ 
rcns.  Che  cofa  ella  é  la  vita  no- 
ftra  ?  Non  è  alerò  fuorché  vn  ^ 
vapore»  che  all'apparir  difpare . 

,  Dunq; mio dilecciffimo N.  N. 
:^ncorche  il  vìuer  vodro  fi  pro- 

'longaife  infin*  all'  anno  occua- 
ge(imo,ouer  anche  infìn'  al  cen« 

^cefimo ,  al  fine  poi  vi  parri  d*ef- 
fcr  viiTuto  f  n*  hora,anzi  vn*in- 

''fianrc>vn  momento  ;  onde  non 
dee  parerui  noiofo  >  c'hora  fìni- 

'  fcanoi  voftri  giorni  «  quali  ben 

•  chcfofserolunghifliìmi  ,vi  f^m- 
^        foreranno  al  fine  vna  brcue  ho- 
ta.  £  pelò  il  Profeta  ftfmò  il 
mifero  viuer  noAro ,  come  cofa 

\^dipocòpreggfO,e  di  nìiin  mo- 
mento all'hor  che  difs'enel  Sai- 
Pf«t  cufiodia  in  notie ,  qiid 

prò  nihilé  Mbhur  eoru  anni  erunt , 
rEbrco  kggé,/ow»i/j  crune,  cioè 
fuanifcÒtiòglianDi  di  quefla  vi- 
ta mortàle>  appunto  come  fan 
Tombre ,  é  i  fogni ,  percioche  ip 
quella  guifa>  che  alcuno  da  prò- 

fon- 


s  s 


ri 


Tef  aiuto  de  moribondi .  26$ 
fondo  fonno  deitandolì  le  ^o'i 
pen/iero  fì  riuolca  à  quelle  cofe , 
che  haurà  fognato»  le  (lima  leg- 
gier*  ombre  d'  voa  vana  ima« 
gìnaiìone,  così  non  alcrimcmi 
rhuomo  giunco,  eh'  egli  è  al  ter- 
mine de'  fuoi  giorni ,  fe  yoìcan- 
dofìsìdietro  dari  col  pénliero 
vn' occhiata  agli  anni  gii  craf- 
cor(T,  gli  {Hmeri  vani  fogni,om« 
bre  jfugacì  • 

£  perche  può  ajcuna  volta 
auuenire,  che  rinfermo  brami 
vitier  più  lungo  tempo  per  poter 
far  coflipita  penitenza  de'  fuoi 
peccati  >  in  tal  cafo  s'hi  dVedor* 
tare , eh  *  (ì  cóformi  al  diuin  ton 
lere  ,e  fì  dedichi  tutto  in  olo- 
caiiiio  i  Dio  ;  percioche  in  tal 

modo  rpddisferà  molto  alla  di- 
uina  Bontà,  ctfcndogli  tal  rafse- 
gnacione  accettìllìma;  del  re- 
do poi  fe  gli  hi  da  perfuadere , 
.che  in  quel  poco  di  vita ,  che  gli 
rcfta ,  fiia  molto  fopra  di  fe  per-? 
deaerando  fcmpre  nel  buon  prò* 
*  •  po. 
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266  tAnnetathni  ntordli 
po(ìco  d'emédarla^e  che  nó  Ufcì 
di  fare  cofa  alcuna  dì  quelle  >  a 
che  è  tenuto  mentre  che  viue;  e 
che  fpefso  anche  rinuoui  gli  acci 
dì  cóformiti  alla  volótà  di  Dio. 

ANNOTATIONE  XlV. 

^ello  Sìudh  grande ,  che  s' hà 
d*vfare  in  far ,  che  inferme 
mderi  o^ui  affetto  difor^ 
dinato  ,  che  haurà  tal'  ' 
torà  alle  cofc  di 
quefio  mondo  « 

SV  O  L'  effe  r  alcuna  volta  di 
gran  pregiudìtioalla  falute 
dell'anima  dì  chi  graucmentc 
fi  croua  infermo ,  lo  ftar  attac- 
cato con  fòuerchio  affetto  alle 
cofe  dì  quefto  mondo  ;  onde  il 
Difcip.  Difce polo  nel  fermonc  U4.ver- 
fo  il  fine  racconta  il  feguence 
cfempio .  Vi  fù  vn  figliuolo  d' rn 
tetto  Conte, che  effcndo  per  al- 
tro molto  cafto,  e  buono,  nulU 
à\  meno  giuoco  agli  vlcimi  «f* 


X 

Terniuto  iem$rihonii ,  ^ì$y 

\     fanni  del  la  morte,  rammancodl 
:sì  duramente  perche  douca  fé- 
|>arai  (i  dalle  Tue  Terre ,  Ciiti  ,c 
-Poderi ,  quali  per  Iieredità  gli 
apparcencuano,che  renne  mi«; 
(eramcnteà  traboccare  nel  ba* 
racro  dell'  ecerna  dannacione, 
4c  apparendo  doppo  morte^ma- 
nifefiò  con  ((Ter  altra  fiata  la 
caufa  dcliaAiaperditionejfuor 
<blfl'e(ftrfi  immcrfo  nel  tempo 
dell'agonia  in  modo  tale  ne*pa- 
•cerni beni, che  atìPatto  dìmenti- 
coili  di  Dio ,  e  della  propria  Tua 
4aIuatione .  Hor  e  (fendo  molti  « 
ic  varij  gli  oggecci  di  queflo  mó^ 
do ,  come  i  piaceri ,  le  richezze  y 
le  d igniti,  gli  honori,  i  parenti, 
A  altre  pcrfone,a  cuicon  fcucr- 
*•    chio  affetto  può  tarhora  trouar*- 
^     {{  attaccato  l'animo  dcirittf.r«i 
iiìO,procurcrò  dimoflrare,  come 
s'habbia  con  lui  a  procedere  in 
'  ciafctina  di  dette  cofc  in  parcit- 
.  4C0larc , 

h. per  farmi  da  capo  •  Se  dec^ 


t6B  %^nnotattonimorAli  " 
to  infermo  haurà  in  rincrefci- 
mento  la  morte,  perch'è  aflrecco 
a  lafciar'  i  piaceri  mondani, che'l 
luiingauaao ,  fé  gli  hi  da  pro« 
porre  >  che  nulla  vagliono  i  ter- 
reni diletti  ad*  appagar  la  cupi- 
digia huniana;onJe  S»B::rnjr- 
do nelle  fue  declamacioni  hebbe 

S.  Ber.  SI  dire  .  T^ec  animus  varietale , 
^  nec  roluptate  corpus  ,  aliquando 

fatiatur»  £  1' Utctfoprrffoil  Til- 
manno  nell*  allega:,  parlando 
del  figliuol  prodigo, che  infan- 
gato tutto  ne*  piaceri  del  (enfo  , 
patina  afprillìma  fame,  il  con* 
fermò  quando  diffe  ,  che  non 
d'alerò  m  lui  nacque  vn  tal  bifo- 
gno  ,  (e  non  perche  fi  legge ,  eh* 
eifcialacquaife tutto  il  fuohaue- 
re ,  gufando  foUmcnce  dell»  in- 
fipidc  paglie  de' fcnfuali  diletti. 

Idem.  Vndthuicegefiastantaynìftexeot 
tjuòd  legiturd  iffipafiebona  f \ia  cum 
meretricibus  yiucndo  luxvriofi,? 
Meretriccs  funt  ifÌA  carnis  concu', 
piftenÙA cum quibM  hx^riosèri* 


Ter  aiutò  de*moYthondi,  i69 
tiendo  dìjfìpat  bona  naturai  quieis^ 
abutitur  ad  voluptatem ,  hutc  egef" 
ras  perniciofa  fuccedity  eh  quod  non 
fatiitur  oculua  yifu  ^nec  auris au» 
ditu  iwfleatur .  Tanto  diffc  Ber- 
nardo .  In  oltre  ogni  dolcezzi 
al  fin  lafcia  non  sòche  di  fpìace- 
liole  ,  e  di  amaro,  e  i'erperienza 
c*^  infegna ,  che  l'eftremo  del  rìfo 
accoglie  il  piato .  Extremagaudij  Prou. 
lu6lHS  occupai.  Onde Soerio(/« 
CùnfolatMilòfopb.  hcbbe  a  dire . 
Hoc  habet  roluptas  omnis  > 
Stimnlis  agit  furtntes  y 
%4piumqjparyolantunf^ 
Vbi  grata  metta  fudit^ 
Fugit ,  f!r  nimis  tenaci 
«     Ferit  t&a  corda  morfu  • 
«^'Stimola  il  vii  piacer  gl'infa- 
r    riati , 
Come  l'Api  tal'hor  doppo 
del  mele, 
,  Fanno  fui  labro  altrui  piaga 
crudele,     *  i 
Cosi  pungoi^ò  il  cori  rei  pec- 
cati. y'MM 

>  M   5  Si 


17^  s^nnotattoni  morali 
Siche  elTcndo  si  fugaci, e  sì 
brieui  ì  gudi  di  quefta  noftrat 
miTcra  vita  »  con  raggione  da 
me  de  fi  mi  Tuoi  fcguaci  vennero 
a^Tomigliati  alle  rofe,  che  nate 
S«F«*»  appena  marcifcono .  Coronmu^ 
nos  Yùfis  anteqnamm<trcefcant  ^  Di'' 
ce  S.  Agoflino  nel  trattato  7.  in 
S»Au£.  S.  Gionanni  •  latitia  faculi  va- 
nùoé     ,  cum  magna  expe6latione 
fperMur  yyt  vtniat ,  &  non  potejk, 
teneri  ehm  renetit  ;  ifle  dies ,  qui 
léttut  tfl  ,  eros  vtiquè  non  erit 
tranfeunt  omnia  ,  euolant  omnìay 
^ pcist  fumus  vancfcant .  L' alle- 
grezze di  quello  moado  fon*' 


-  -  ^  .  

grande  afpcctatione  (i  fperano , 
e  venute  >  che  fono  >.  ratto  fc'n 
fuggono  ;  il  di  d' hoggr  >  che  ci 
par  lieto, e  tranquillo ,  dimani 
ùrà  tutto  mcflo, e  nuuoiofo,  in 
fomma  il  tutto  fuggcefe'n  vola, 
&  a  guifa  d' vn  vapor  toflo  fua» 
nifce.  Verità  conofciuta  da  Gen<*^ 
tillmedefìmij  e  rauueitì  Seneca: 


TeralutodemOYìbéndi.  lyt 
itrcon/élaLad  Tolyb,  C4i/>.2p.auan- 
do  ditìé .  Citò  enim  nos  omnts  vo* 
luptas  rtUnquit ,  qua  fluit  i  ^ 
tranfit ,  penè  antequàm  veniat  » 
^  aufcftur»  I  foHazzi,  e  Tallegrcz-^ 
ze  di  queflo  mondo  fon' elleno 
di  tal  natura ,  che  non  così  tofto 
rhabbiamo ,  che  c'abbandona- 
no >re  ne  fcorrono ,  e  (e  ne  paffa. 
no  >e  quafi  prima  d'apparir  fua- 
nifcono  • 

laonde  dilettiflimo  mio  NN» 
(e  fono  ì  dilecci  del  fenfo  si  man» 
cheuoli ,  e  difeccofìy^che  non  va* 
gliono  a  foddisfare  le  voglie  hu-^ 
mane; fé  le  lor  fefte > e i Ìor in- 
tercenimenti:  finifcono  tacci  Inr 
dolori  »  in  amarezze,  in  aflEanni; 
fc  cosi  toftamencc  agli  occhi 
noftri  s*i nudano,  non  è  egli  for- 
fè il  douere,che  da  effi  voi  dìfto- 
glicndo  ogni  affetto  ,  tutto  lo 
collochiate  nella  gloria  del  Pa- 
radifo  ^  doue  quelle  Menti  bea* 
tcaflirealia  nxnfa  deireteroalì 
dtelicie,  ebr  ie  di  que*  puri  torren- 
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2yi  Jinnotatióìiì  MòYaU 
ti ,  che  per  la  fama  Città  difcor- 
reno  nel  feno  della  beacicudìne 
fìrliccmence  foggiornano  . 
>  Il  fimile  anche  pocrii  Tuggc- 
rìtfcBlife  troppo  actaccatofolTe 
^  -  alle  ricchezze,  alle  digniti  ouer* 
honòri  mondani  ;  impercioche 
l' humane  voglie  non  ponno  mai 
appagarli  dalie  ricchezze , oda 
terreni  honori  ;  onde  S.  Girola- 
mo ncirepìftola  105.  ch'egli 
fcriue  a  Paolino  diflfe .  Egli  é  ?n 
detto  antico  .  AH'auaro  cosi 
manca  quel  ch'egli  hi  ,  come 

S.  Hicr.qaeì  ch'ci  non  hi.  ^niiquum 
diBum  efi  ;  ^uaratàm  deeiìquodi 
bAbet ,  qiiàm  quod  non  habtt . 

Acab  quel  Rè  ricchi/fimo  d' 
Ifraele  ,  non  contento  de*  fuoi 
tefori ,  volle  anche  impadronirfi 
d'vna  vigna  ,c'hauea  Ndboth9 
j.Kpj.  egliela chic fc, dicendo.  Damihi 
yineam  tuam,  nel  3.  de*  Rè  al 
cap.  ii.quafi  che  dir  voleffcal 
fentir  d'Ambrogio  lib,  de' Na- 

S.  Ambr.both.  c,  5,  Da  mihiiboc  eft  ^da- 

1  . 


tmhiy  tfHÌa  egeo  .  *ì)a  mihi^^^ui^ 
alhdyiùèHìihfithftdiurA  hakete  non 
pofiué  .  Da  fhihii^uU  non^^  patiti 
ad  vidtm^nm'^Us  AdfotumjHmm 
ptus  ad  alimenium  t  ad  indutnentum^ 
fubSianPia  ;  Dammela ,  che  n*  hò. 

P^^ftòWaìtro  modo  i  perche  non 
'  tìè^ pi^A^a  tft a  ng  ì  a  r  e ,  no  n-de- 
narVjfe^tyieiré,  perche  alcrimentf 
nò  ^ffo  a^^^^ie  ncat  aìì,e  ve  ir  m  i  • 
Oltre  che  (C^i  non  vede  ,chc  fo- 
no Te'  riccHe'zzexai^ìop  e  dlmil-i 
le  affinili ,  e Sft*^iA*omèrabilj'cai 
lainici  ,c  moleft^e  vchcpa'  giiife 
.d*vnfW{)idr!fl[ìiti03finme  ne  fcor-. 
rònb  fcTSim^ll  jh -tutto  a  quefte 
fétìó  g4Thboòrl,xle  digniti  ,,ef- 
effe  ài  Vitto  in  ì  vn  iior  ^  chc-a  p* 
pena  nato  mar^ifte  ;  irche  volle 
indicarti  i]  Signor  Dio  all' hor 
cliesnel-là  legge  antica  co  I  fegno 
della  vérga  verdeggiante^:©  fio» 
rha  promoflfe  Aronne  alla,  df- 
gniti  ^Sacerdotale   acciò  quei 
fior ijChc  co  ftl ice  augurio  l'inaU 

M   5  za- 


tf^i  ^nncfatìùmwéralè  ^ 
al  coinno  d*  va  canto  ho- 
tK)re^  gli  fotfera^Urcsi  cerco> 
prefiggi'o  nella  natii  tor  fralez^ 
za  del  brcuiiliniQ  tempOich'egli 
era^per  durare.-^ £*1  notò  benc- 

S.Ambr.  ctado .  Pt  fmimm  hAhèrp^hum 

miluatem  ,  fciens  fi^^mM^  fil'^i 
fiMiem' po teHatis ,  I^a.  V9(^it«|  poi», 
e  1»  fragtlkà>cbe  in  fe  conC£%<i 
gonole  tìcchéizty  gli  honori  ,1»,  ck 
Qiò  cht  quefto  inondo  fallace; 
éempfindc  cflHfl  faif^  Qom?,  di* 
bèni ,  leggtadrameme  laniof» 
irò  S.  Gregorio  il  Nifseno  nel' 
trattato  j.foprail  falmoy.afso- 
migliandolialle  fragiliflìme  cc^^ 
k  dì  i  ragno 'v  i  mpcrciochc  ioi 
quella  guifa  diceegli)Che  la  telai 
de'  ragni  »  tutta  volta ,  eh*  è  in- 
tera     vnit2|.*inficnnc,  bcn*clla; 
ii  fi  vedere,  ipa  fe  perauuentura 
alcuno  vi  porri  dentro  lamano». 
al  primo  toccogua{laDdofi  >re^ 
penccmence  faanifc&  3,  così  n^m 
■iu      '  >  al»- 


ahr  imenei  la  vita  humana«auuf* 
luippacafcmprc  in  rarìc  cure  oq4 
iofc  y  come  in  altrettante  SXx, 
d'aria  di  vaniffimì  defìderij  (i 
£ibrica  ma  cela  non  folli ften ce  ^ 
quale  fe  alcuno  con  la  fola  iman 
gioationc  vorri  comprendere  » 
tolkamence  (ìfquarcia  >  fuanifce». 
e  torna  in  nulla;  pc rcioche  cucca 
quello,  in  cui  s*  aggirano  le  cure 
de'  mortali  è  vna  vana  opi-^ 
nione,  che  non  hicofa  alcuna  di 
lcflìflenza,e  di  fermo  ;  opinioni 
fon  gli  honori,  la  ncbilt^,la  glo- 
ria »  la  fuperbia ,  le  ricchezze  «  i 
ccfori^eft)migIianti  altre  cofe» 
in  cui  s' auuiluppano  i  ragni  dt 
qucfto  mondo  fallace .  yt  enim 
tela  aranea  apparet  tjuidemquoad  * 
canne xa  fuerìt  ,  at  fi  quis  tuanum 
admouerit ,  de  repente  contaSu  di' 
gitùYum  elabens  euanefcit  rfic  & 
humàna  yha  fuperuacaneis ,  &  non. 
cofifientibus  (ludijs^  tanquam  aerei s 
iquibufdam  fiUs  femper  implicata 
' '^antcxitfibinon  fubf\ftentem  telam$ 

iVt  6  qttam 


t'j6   jlnnomlònì  rnhraU  ^ 

ftihèhdàt  ,  effugiì  rontaSium  -po,' 
fh  Seduiitai  y  inq;  nihil  recìdit  . 
Òmnia  enim  quibus  in  hac  vita 
tttortadìum  cura  dttintntur  finanis 
qùitdam  opinio  fmit  tftìhilq;  /ubftf^ 
icns'y  opimo  efibonor,  dignita<s,ge'i 
neris  clmitudo  ,  fuperbia  ,  clatio 
dikivàe,  ^ Urs'i'.mUia  >  quibus  vita 
hmas  hr/trtti  ineunt.  Tanto  difse 
il  Nifscoo  '.  ^i.chc  fe  fìn'hóra 
Carìliìmo  mio:  N.  N.  troppo  v' 
ha  craioonrato  l' aftdtto  ailc  rie- 
ehezz^  ^alie  dtghitài^&iagli  ho- 
hpti^^Dtl  cui  pofjiersocohit  r  ef- 
perienzaifiiedcfìmà  v'hàmo^ra» 
to  1  non:hi  il  V4>^rò cuore  croua- 
roddisfattione,riporo,ò  quie- 
tealcuna, ma  infinire  molcfìie, 
e  follccitudfni ,  moke  angofclc , 
e  dolori ,  graui  anfìccà ,  Si  afFan- 
nt  ."^Horsìj  dunque  quantoiJia- 
uetc^ji'  afktro,  tutto  ftfsfatela  fo- 
^arrrcnte  in  Dio ,  fo-l  clso  amate, 
tb*  ^fonnmo  bene  i»e  vi  bafteri , 


Ter  àtutó  de  moribondi .  277 
meiy  c^pdrs  mea  Deus  in  aternum  • 
Dio  del  turo  ^uore ,  e  mià  parte 
pei  fcmpreiiifcinpìtcrn^jr.  Driz- 
zate le  vodre  brame  a  quella 
chiara  vifìon  di  pace  ,  per  me zo 
di  cai  pofsederete  nella  celere 
patria ,  gloria ,  e  ricchezze  eter- 
ne ,  efsendo  vero  quel  che  difse 
il  Profeta,  Gloriati  diuitU  in  Pr.tit, 
domo  Domini  , 

Che  fe  r infermo  foffe  di  tal 
durezza ,  che  alle  già  dette  rag- 
gioni  non  fì  piegalTe ,  ma  mo« 
SfràUeefTer  anche  co'l  cuore  au« 
uiluppato  ne' piaceri  del  feiifo  » 
nelle  ricchezze ,  e  dignità  mon- 
dane, air hora  farà  ifpedientc 
(limolarlo  col  terrore  della  dì- 
uifta  giudicìa,  proponendogli  il 
fuoco  eterno ,  e  i  tormenti ,  che 
dourà  tollerare  nell'altra  vUa  in 
compagnia  de' dannati  chiù nq^ 
'iiaurà  fatto  più  conto  delle  cofe 
«cerrenere  tranfìtorie  di  quefto 
mondo,  che  di  Dio. 
:  Potrà  dunqjil  Saccpdote^che 

cfci  gii  * 


•  tAnnotatttmi  morali'  - 

gli  itììùcrà  in  cai  cafo,  parkrgli 
in  quelloj  òin  alerò  fiorii  modo 
Ed é pol&bìie , Qhc  i  piaceri, let 
licchezzc  ,  ou^ifo  gli  Konori  d{. 
quefto  mondo  v'habbiano  caU 
mcnce  abbacinato  nacendimé-r 
tOySi  habbìate  si  fortemente* 
locate  iaeffi  le  radici  dclvoftrq 
afifetco)  che  a  dillogliernelo  noti. 
àz  bafleuole.ò  la  fperaoza  delia 
gloria  eterna  del  Paradiso  xOl. 
timore  delia  diuina  giuditia , 
l'euìdeote  pericolo  di  precipi- 
tare negli  abfffì  profondi  deli* 
inferno?'  E  fari  vero,  cbe  per 
Tn  fral*  diletto,  in  cui  più  è  Va* 
maro,  ch'el  dolce»  che  affaggia^» 
te, vogliate  incontrar  tof  mentii 
c  fiamme  cosi  rotaci  ^  che  v'ab- 
bruciaranodicócinno  sézamai' 
finire  di  tormentami  ?  che  per 
,vn  picciol  guadagno,per  vn  po-  i 
€od'ofo',che  appagar  non  può* 
<0jai  chi  Io  poffiedc ,  non  paucn-. 

tiate  dolori, e  pene  eterne  ?  Per- 
j«ibpocod'honorc,chctoftopaf-  i 


Ter  tinto  ie'momnjj , 
rìln  fT-        "'°«'  '  e  doli 

«neo  potrete  ottenere  Voi'  »na  ' 

«te  che  ardentiflfma  fempre 
mai  patirete, fi  come  l'auueni. 

«entodell-infelice  EpaC"; 
«  chiara  teftimonianza  MafcfA 
parte  ifcherni, che  da-S 
moni  VI  verran  fatti»  il  tu!^ 
done  vi  bifopneri  ft,.    •  "">S0' 

.emefliftima  notte,  che  ciffu^ 
-semiti,  «jigrldorifcjT 


1 


«  8  a  '  Jin  ftùta  ttén  i  mora  H^!^ 
ttuoU  dì  quei  dffgratiaci,  c  di^ 
quei  fieri  tormentatori . 
•  Efl'endo  vna  volta  aftrctco 
Nerone  i  Imorzar  1?.  lete  arden- 
ti(fìma,che  patiua  con  vn'ac-- 
qua  tutta  faogofa ,  ra m menta n- 
do(ì  del  diletto,  che  altre  volcei 
gódèa  in  bere  facique  fuc  d'iftil- 
late,  fofoirando  cfclaniò  ,e  d>fle  • 
y bifune  dtco&a  V^eronìs  ?  O  con 
quanto  miggior  tormento  af- 
fligge quelle  anime  infeliciflì- 
me  de' dannati  la  memoria  de*i 
piaceri ,  honori  ,e  riche^ze ,  che 
ftando  fra  mortali  goderono 
mcnrrfe  bota  efpcriménrano  c5 
dura  fcaniHioucrtezza  «fferfi  ilor 
diletti  conuertiri  in  eterni  pfanU 
ti;  le' ricchezze  in  anguftic,le 
dignità  in  difhonorijin  difpreg- 
gi,&  in  miferte .  Potete  fi  age» 
tiolmenre libera  ui  da  tàate  pe«  i 
BC  ,  cioè  diftdgKendo  fdamcn* 
te  l'affetto  dalle  còre  trflnfìtò- 
ric,e  caduche  di  queftò inondo» . 
e  lo  craCcurate?  Deh  vi  pteg<i 

mcn-  { 

» 


Ter  aiuto  de"  moribéndi ,  agi 
mentre  vi  fi  concede  ancor  tem- 
po d'ottener*  il  perdono  de*  vo- 
ftrifalli,rauuedctcucnc,efat« , 
cheivoflri  affetti  (ìan  collocati 
in cofe affatto  migliori,  11  do-i 
lerfi  folo  per  vn  poco  farà ,  che 
tìbn  habbiate  a  dalerui  in  eter- 
no ,  cM  pentir fi  de*  gii  commeiR' 
errori  vi  cancri  tofto  fuori  dal 
pieficolodcir  eterna  dannatio- 
ne,inche  vitrouate. 

Suole  in  oltre  trauagllar  non 
poco  r  infermo  hcll'  f  Irìmo  di 
fua  vita  ,  l'amor  >  che  porta  a 
figli , moglie,  &  altri  parenti, 
che  penfa  in  breuc  tempo  doiicr 
lafciare  ,e  tanto  fenre  più  afflr- 
gerfi  dal  dolore  ,  quanto  che 
maggior  vede  il  bifogno  ,  e  la 
pouerti  ym  che  gli  coriuiene  ab- 
bandonare ;  nel  che  fotto  pre- 
teso di  pieti  conia  fuà  aftutia 
il  Demonio  accrcfcc  Tempre  pi» 
l'afflittione  ,  Coftui  primiera- 
mente s'  ha  d'auuernrc  a  non 
lafciarfi  diftoglicrc  da  fomi;^ 

gitanti 


^n>i»Tatmi morali 
gliancicurc&incenda.che  fono 
cuaie  tutte  orditegli  dal  De- 
monio» con  le  quali  venga  impe-  ) 
4ito  a  non  prcpararfi  a  bea  mo- 
rire ;  e  che  con  taraffìnnce  cor- 
doglio nulla  poiri  giouar  aIJ«; 
moglie,  figli,  ò  parcntijfe  gli 
hi  poi  da  fuggcrire,  che  fi  come 
confidato  nella  Diuina  6onti«c 
Clemenza  puòfperar  d*hauer*^a 
confegnire  la  gloria  ecerna  del 
Paradifo  ,  cosi  può  parimente 
proraetrerfi  >  che  giunto  ch*ei 
feria  quello  fèato  beato,  pocri 
aTuoi  figli  ,  e  parenti  impetrar 
fuflidio,&  aiuto  di  gran  lunga, 
maggiore  di  quclIo,che  gli  haa« 
rebbe  predato  in  quefia  vita 
mortale  ;  rìducendoli  anche  in 
nemoclala  fiducia,c'hid'hauer' 
in  Dio  come  Padre  benigniflì-, 
mo  ,  e  Protettore  degli  orfani *|L 
delle  vedoue  ,  e  di  qualunque  | 
altro  mifero»  e  bifognofo,  fecon-^  I 
Kali.    dò  quei,  eh*  è  fcritto Tibi  dere" 

tris. 


Ter  aiuto  de  mribondì  l  iS^ 
em  adìutor  ,  Ecalcroue.  j^o^^Mr^9 
njam  T*ter  meus  ,  Mater  mesi 
dereliquerunt  me ,  *Dominus  autem 
aflumpftt  me .  Dal  che  eurdence- 
mente  vieti*  a  comprendcrfi^che 
il  Signor*  Iddio  con  promefsa 
infallibile  per  fua  i m me n fa  boa- 
ri habbia  voluto  oblìgarfi  d'af- 
(ì^'lereiC  d'alutaré  in  luogp  di 
Padre,  e  Madre  chiunque  per 
hauerne  eftremó  blfogno .  S*hi 
dunque  d'efsort^r  caldJmencc 
1- infermo, che  a  queda  procer* 
tione  dìuina  raccomandi  ia  fu2 
£aimigHa,afl!curadolo,che  quan- 
to piùfarà  priua  d'aiuti  humanfr 
tanto  fperimenteri  piò  preotr» 
e  fauoreuolì  i  diuiniicdenda 
ver ilfìma  d'oche  inlegna  Chri- 
foftomo  ,  che  quando  apprellb 
de  gì  i  haom  tni  s*  è  pe  r  fà  ogn  i  f  pf  • 
ranza  di-  foccorfo  ,  e  d'aiuto, 
air  horail  Signor  Dio  maggior* 
mente  dimoftra  ta  Tua  fapienza » 
e  la  fua  onnipotenza  .  Quando'^* 
'a^ml  hominesi  de/peratum  eft ,  tunc 


igf  Jtnnòtatmi morali 
potenttam,  &  fip lentia  fuam  Deus 
declarac .  Così  di(Te  Chrirodo* 
mohom.  22.  in  Gen. 

Potrà  dunque  in  tal  guifa  par- 
larfi  con  detto  infermo.  Diict- 
tìflìmo  mio  N.  N.  daceui  pace 
hormai ,  e  rimetteteui  in  rucco  > 
e  per  tutto  alla  Prouidenza,  che 
della  perfona  voflra,di  voftra 
moglie  ,  dc'voftri  figliuoli  ,  e 
parenti  ha  il  Signor  Dio^il  quale 
vede, e  si  molto  beneìl  Yoftro 
bifogno,  e  le  miferie  ^  in  cui  con 
tutti  i  vofiri  vi  ritrouate:  non 
gli  mancheranno  mezzi  effica- 
ctffimi  per  liberarli  da  qualun- 
que neceffiri,chc  l'opprime  .Scd 
fempre  pronta  la  diuina  Bontà 
ad'  arricchirci  di  molti  beni. 
Egli  è  vn  Dio  infìnìtamentefa- 
uiO)  Padre  amorofìflìmo ,  e  be- 
QÌgniffimo  ,  e  che  può  ciò  che  | 
vuole.  Si  che  di  certo  già  potete 
prometterui  il  fuo  aiuto  per  voi  > 
&  per  tutti  i  voftri .  Rallegra- 
teui  dunque  cariffimo  mio  fra- 
tello, jj 


Teit  àiuto  de'moribondi .  2  S  5 
cello ,  e  giubilate ,  che  le  votire 
neceliìtà>e  le  voftre  cofe  fi  tro- 
uino  già  in  (icuro  foctosi alta* 
c  fuprcma  Pr ouidcnza .  Dite  pur 
co'l  Profeta .  'Dominns  regh  me ,  Pfal.itJ 
Il  Signor  mi  protegge ,  e  mi  di- 
fende .  Il  Signor'  hà  di  me  cura, 
e  della  mia  famiglia ,  non  teme- 
rò mai  ,  che  a  me,  od'  a  quellaiià 
permancarcofaalcuna .  u 

ANNOTATIONE  XV. 

Che  trattandoli  cen  aleuti  infermo  « 
che  per  la  lunghe'^^a  del  male ,  9 
per  l  acerbità  de'  dolori  >  yien* 
agitato  ,  e  combattuto  dalle 
tentationi  d' impatien']^^  s* 
hàda  proceder  con  gran 
defire'^'^a  per  indur- 
lo  À  jfojfrir  T^olen" 
titriogni  dO' 
lore, 

DEE  moftrarfi  ad*vn  tal* 
infermo  ogni  afl'etto  di 
.coodoglianza  con  darli  fegno 

'  "  ■  'T  di 


2^5  ^nnétatìoni  monili 
di  compatirlo  in  così  acerbi  dcv 
lori  ,&  in  oltre  con  caldi  pric- 
ghi  dee  d  iman  dar  ii  a  Dio>che 
voglia  donargli  gracia  acciò 
poSt  con  cuor  compofto  tolle- 
rare i  patimenti,  &  i  dolori»  che 
gli  apporta  V  infirmiti .  Ma  per 
dir  qualche  cofa  pià  in  partico- 
lare in  quefta  maceria ,  ha  d'  au« 
uertirfi  9  che  occorrendo  >  che 
r  infermo  fia  graueraence  mo- 
leftaco  d'alcun  dolore»  l'efpe* 
rienza  c*infcgna,  che  per  ali*  ho- 
ra  accefa  la  naturai  conditione 
degli  huomini ,  non  fé  gli  hàda 
dir  cofa  afcnna  ,  ma  arpettar* 
che  fi  mitighi  il  dolore.  Se  poi 
detto  infermo  fi  turbafTe  in  mo- 
do, che  prorompeflfe  in  berte m- 
inie(Ouer*in  altre  llrauaganze 
di  (candalo  a'  circonftanti,  all' 
bora  afe  pur  fi  gìudicaiTe  gioue- 
uole,  fi  dee  raffrenare  per  mezzo 
d'alcun  breue  auuertimento,  ha- 
uendo  Tempre  l'occhio  a  non, 
«aggionargli  Ufiaggior  furore. 

Ma 


Ter  Aiuto  icmmhondi  •  i 
Ma  fe  non  verrà  niolcftato<raf^ 
cuti  dolore  attuale,  pQtran  pro« 
porfegli  alcune  di  quoHe  cofei 
ch'io  fon  per  foggiugaere,  (e^ 
condoche  fi  giudicherà  più  i(l 
pediente  • 

1.  Grandemente  in  vero  j  mìo 
tlilettiilìmo,  vi  conapatifco  in 
cosi  grani  dolori  ;  sò  benechè 
ì  voftri  fenfì  non  fon  di  ferro* 
ma  ben  di  carne ,  come  d  ogtl* 
altro,  veggo  bcne,che  Tacerbiti 
del  dolore ,  e  gli  affanni  dell'in- 
firmiti (ian  vehementi  >  Dio  vlH 
Icffe,  ch'io  poteffi  efìTerui  d'alcudi 
rolleuamentO|Che  certo  volea- 
tieri  il  fareij  aìicorcon  miogriJ 
didimo  incommodoi  ma  noU 
potendo  io  far  alrro  in  voftrft 
•confolatione,  &  aiut09  pregherò 
caldamente  il  Signor  Dioiche  fi 
degni  in  qualche  parte  mitigai: 
le  voftre  pene ,  ritotretc  anche 
To!  alla  fua  clemenza ,  e  ditegli 
con  TApoftolo .  BencdiSus  Dm,  , 
'  <^  Tatcr  Dmini  Tlofiri  Itfn  Chtik 


i83  jlnnotAtìonl  morali  ^ 
fliy  qui  confolatur  nos  in  omnitrìbum 
Utionenoiìra.  Benedecco  lia  per 
l^empreilmio  Dio, e  Padre  del 
inio  Signor  GicsùChridpyChe  si 
bcnìguamet^ce  ci  cófola  in  ogni 
noitraaffliccioae,ecalamitaide- 
£aì(|  il  .mio  amabii  nimo  crea. 
j(ort^  cppiolar  an  cor  me ,  be  n  c he 
indegno ,  e  folleuarmi  dairaii- 
g  (eie  SI  dell'  anima  come  del 
forpo . 

II.    Cariffimo  mioN.  N.  non 
vogliate  dami  in  poter  dell' 
.impatìenza ,  e  del  furore ,  che  a 
jguifadelpiùdifpiecaro  carnefì- 
ceaumenceri  Tempre  piùl'acer- 
J3|ità  de' dolori  )  Sf  perche  in  tal 
tnaniera  vengo/ìoad'alcerarfi i 
j,C|ittiui  hm}>pn>e  per  confcgutn- 
iZZ  riafii  mità  più  s*  aggraua  ;  sì 
anche  perche  quelle  cofc,  che 
maluolontieri  C\  colle  rano ,  affli-: 
gono  l'animo  più  a  ce  tbameoie; 
ma  «n'incontro  la  tolleranza  ,c 
^,     la  paticnza  fempre  fccma  i  tra? 
^  «agii  noli  pur  dell' aAÌii?q.  -:M5  V 

an*  i 

« 

e. 

/ 


Ter  Aiuto  de  mrihondi .  2  8p 
ancor  del  corpo.  S*ag ghigne à 
queflo  il  pericolo  dell'eterna 
dannatione,a  cui  l'inìpatient^ 
foggiace>actefoch€  fi  come  nel- 
la pacienta  ciafcunofiacquifto 
deir  anima  Tua ,  così  ncir  im« 
parìe tiza  la  perde . 
III.   Douete  ,fracei  mio  Cu 
riflìmo  N.  N.  confiderare  jche 
tutte  rìnfìrmità,  tutte  Tafflit* 
rioni,  calamità,  e  mìferie  deb- 
bono toUerarfi  con  cuor  com- 
pofto  ,  perche  il  tutto  auuìene 
per  voler  di  Dio  •  Souuengaui 
di  quel  chiaiiffimo  fpecchio  di 
patienza,  dico  diGiob  maefhò 
perfettiiiìmo  di  tal  dottrina» 
Egli  tormentato  fieramente  da 
Satana(7o,  fpogliato  di  tutti  i  be- 
ìiì ,  con  tutto  ciò  raffegnato  in 
Dio  fempre  dicea  .11  Signor 
meli  diede: il  Signor  me  l'ha 
toltij  fia  fatto  fi  come  s  lui  pìacf, 
e'I  Tuo  iiomc  fia  fcmprc  benedet^  ■ 
to.  'J^ominus  dedit ^Domiius Ab  lob. 
,/  fittlit  }  fìcut  Dmitio  flacuit  ,  ita 
i  N  fa- 


?Po    ^nndtat ioni  morali  ^ 
fanm  ejì ,  fu  nomen  Domini  bencn 
dtaum  .  finendo  che  per  fcntir 
uT  ^ '  C^»^^f^^omo  hom.  5.  in  priorem 
•  ep,  ud  Thefial.  hauea  Giob  fc  ni- 
pre  mai  1*  occhio,  non  gii  all'cfc- 
cutpre  ,  ma  all'autore  de'fuoi 
tormenti.  Conobbe  anch«  tal 
verità  Seneca,  e  l  inregnò  in  vnà 
certa  epiftoja,  ch:egli  fcriffe  a 
Lucilio ,  mentre  che  diflè ,  che 
vn*huomobuono,e  fauio tutto 
ciò  che  gli  accadera\ilfofFriri 
volentieri ,  fapcndo  eflfer  difpo^ 
fitione  diuina ,  da  cui  le  cofe  tuc- 
Senec»^     deriuano,  Fìr  bonus  y  ^  far. 
piens ,  quid  quid  ei  acciderit  étefuo 
a  nim  fufiinebit  fcit  enim  id  fibi  aC" 
(idtfie  lege  diuina ,  d  qua  vniuerfa 
procedunt.  Si  che,  mio  dilettici 
mo,  effendo  certo,  che  per  diuin 
volere  voi  (ìetc  in  quefto  modo 
dal  male  trauagliato ,  egli  è  il 
douere,che  v'acquetate,  dicen- 
rul$%,  do  co'I  Santo  Profeta.  Obmutui^ 
quoniam  tu feciHi  Domine.  Io  mi 
/ba*  amn|iUtito,perchc  tu  Signor  \ 


Ter  aiuto  de*moYÌbondi ,  191 
me  Thai  dato.  Si  può  leggere 
quel  che  di  fopra  s  edecco  a  que- 
fto  propolìto  neir  annotacione 
feconda  del  prefence  capo  t 
mi.  Douete  anche  confìde* 
rare  quanto  allegro  ,  grato,  e 
giocondo  fìa  lofpetcacola,che 
fanno  a  Dio  di  fe  mede /imi  co-^ 
loro  >  che  fòffrono  dì  buona  vo- 
glia 1  afflitcioni,  e  calamicànl 
che  notò  molto  bene  Seneca  nel 
libro, ch'egli  fcrifìTe  de  Diuina 
Prouidentia  ,  dicendo  .  Mirarit  Sencci.' 
tu  ft  T^ctiH  ilU  honorum  amanùffi" 
mns  ^qui  iilos  cfaàmoptimos  ^aiq^ 
excellentijjirrtos  vult ,  fortanam  ih 
/ftf,  cum  quaexerceantuty  affìgnat  i 
Ego  yerò  non  mUftTf  fi  aliqudnd^ 
ifftpètum  capiunt  .  Speó^ant 
niagnos  riros  collu6itintcs  cUmali' 
ijUA  calamitate  .  T<lobis  interdum 

*  *poluptatieft.jiadoUfcensconfl(inttt 
animi  irruentem  ftram  ytnabuld 
excepit  ift  Uonis  ìncurfumpertulit 
interritus  ,  tantoquè  fpeÙaculum 

jtfì  gratÌHS ,  quanfo  id  honcfiior  /è- 

V  a  ci(. 


api   'OfnnotAtìcnt  inorali  <^ 
eh.  t^n  funt  iHà  ,  qu^  pofiunt 
Deorum  in  fe  yuUum  conuertere» 
f ci  funt  pueriliat^  obleSlamentA 
human  A  Uuitatis .  Eccè  fpe^acH" 
lum  iignum ,  ai  quoi  refpiciat  itt" 
tentus  operi  fuo  Deus .  Vir  fortis 
cum  mala  fortuna  compùfttM .  Ti 
marcigli  forfcchc  qucU'lddia, 
che  fommamentc  ama  i  buoi4, 
volendo,  che  tic  più  Tempre  $*af- 
fiaino ,  e  che  diucngj^iio ottimi, 
&  ccccUcnci  nella  virtù,  di  loro 
campo  a  combattere ,  gli  fi  lot- 
teggiare  con  la  fortuna ,  aflcgna 
lor'occafioni  feconde  di  cala- 
mita, e  d'infortuni)?  Io  per  me 
punto  non  mi  marauiglio  ve- 
dendoli agitati  da  fieri  nembi 
d*au|icrfiti,ed'afflittioni.  Ri-  * 
guarda  anch'  egl  i  Dio  con  gran 
giubilo  ì  fuoi  più  cari  venir  tal* 
hora  a  cimento  co*trauagli ,  e 
con  le  tribolationi ,  gliene  gode 
ranimoair  hor  che  glivedefer- 
miat torbidi  cali.  Suoreflcrnc 
alcuna  volta  di  gran  piaccrr^ 

-  4      y^^  ' 
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vcder'alcun  giouinccto  d*animo 
gcncrofo  ,  c  coftante  far  prefa 
nella  caccia  d*  alcuna  fìera ,  non 
attcrirfi  aflaltca d'alcun  leone, 
e  tanto  lo  fpcttacoloriefcepiù 
giocondo  ,  c  più  grato  I  quanto 
é  più  riguardeuole  j  e  più  degno 
chi'i  rapprefenta  ^  Hot  tutto  ciò 
nulla  vale  rtfpetto  a  Dio  >  fon  in- 
tcrtenimeótì  giouanili,e  Icggif^ 
ri  ,  molto  bensì  gli  aggrada  j 
come  fpcttacolo  di  fe  più  diegno, 
il  veder  vn'huomo  forte  fofFfir 
con  cuor  comporto  gli  auucni-! 
menti  le  ^  colpi  d' vna  rea  for-j 

-Yf  are  dunquc>miodi]ettiilìm(>» 
che*I  Signor 'Dio  goda  anche  in 
veder  voi  feffrir  gli  affanni  di 
quefto  male  ^  che  vi  trauagliat 
ftà  ben*  egli  ■•  attento  a  mirar  U  mi 
fortezza,  e'I  valore,  con  cui  il 
(bffrice  per  rimunerarui  poi  de-) 
gnamente  co  i  beni  permanenti 
delParadiro,  ) 
V.  Sappiate  cariamo  mio  N.N» 

N  3  che 


iP4  ;^finotationi morali  : 
che  il  Signor  Dio  mai  priua  af-^ 
fìtto  i  fuoi  cari  d*  ogni  occafione 
di  pacienza,  e  mai  lafcia  fé nz'af- 
fiittìone  i  buoni ,  ma  r  efTercita 
femprej  non  li  tiene  in  morbi^. 
dezze  >  ma  gì'  indura  a  i  dolori» 
e  gli  difppne  a  tfìniftriauueni* 
mentì  ,  percKe  per  fc  gli  vuole 
Vedefi  cìòefpreffaméce  in  Giob- 
be, che  fù  cotanto  affi ittoje  tra* 
uagliato  ;  quefti  poi  benché  al 
doppio  otccnefTe  da  Dio  i  beni  jr 
che  gli  hauea  colti ,  non  gli  rad» 
doppiò  péto  le  figliuole, come 
fi  racchi ie  diil  %i  c  2.  capo;  r 
ciò  fò  non  per  altro ,  fé  non  peN 
che  non  veniffe  a  mancargli  af- 
fatto Toccafione  d'eiTercitar  la 
patienza,  il  che  oquercj  ben  Ter- 
tulliano lìk  de  ì*Mtientia  cap,  5. 
Tcrtul.  airhor  che  ài^et  Suflinuit  iard 
"Poluntariam  orbìtatem  y  ne  [me  fm» 
tientia  yiueret  *  Si  che  fra  tei  mio' 
dandoui  il  Signor  Dio  quefl'  oc-p^; 
cafìone  di  patirete  tollerar  quaU 
che  cofa,  fcgnoc,chc  v'  ha  fri  V 

.   'A      fuo|  ' 


Ter  aiuto  de  moribondi .  i p  5 
fuoi  più  cari, e  richiede  il  do- 
uere.,  che  habbiace  a  far  gran 
conto  d*vna  tal  beneuoienzaj 
che'I  Signor  Dio  vetfo  di  voi  dì- 
moftra,&  inrendiate,che*l  foflfrir 
per  Chrifto  vi  fi  concede  per  au- 
mento di  maggior  merito ,  e  di 
gloria  maggiore.  Chcfe  la  carne 
per  la  naturai  debboiczza par, 
che  non  Io  confenta ,  c  fia  pei* 
reftar'oppr^fla  dal  dolore.ricor- 
rctea  Dio,&  addimantatcgli 
humìlmentc  il  fuo  aiuto ,  dicen* 
do .  SpiritHs  quidem prompttis  efi^ 
fed  caro  infirma.  Lo  fpirico  egli 
è  pronto  mio  Dio ,  ma  lavarne  è 
iiiferma^auualoratela  voi  Signo- 
re col  Voftro  diuìno  aiuto  >  da- 
temi quella  patienza ,  che  da  me 
richiedete ,  e  fate  poi ,  eh*  io  pa- 
tifcacioche  volete. 
VI.  Certo  è  Cariffimo  mio  N. 
N^che  fuolc  tal'hora  la  diuina 
6iuftitia  mandarci  i  trauagli 
rauucrfiti ,  e  i  dolori  in  pena  de* 
peccaci ,  c*  habbiamo  com  melfi , 
\  N  4  Onde 


2p5   %4nnoUtiòni  morali 
Onde  Maria  forella  di  Mosé  fù 
di  lebbra  percoffa  per  il  peccai 
to,chcfece  mormorando  centra 
del  fuo fratello.  Dice  ti  P.  S.  In- 
doro a  quedo  propofìco  >  che 
le  auuerfìti  del  corpo  fono  rime- 
di)  de}ranima,eche  i'  infirmiti 
impiaga  la  carne, ma  rifana  lo 
ipiriro ,  perche  fouradaagli  ap* 
peciti,23rena  le  paffioni,abbatre 
gl'  impeci  i e  doma  ii fcnfo  rical- 
Ifid.  in  cifrante .  uiduerfa  corporis  reme' 
Ittm,    j/ji  anima,  funfy  Agritudo  carnem 
li  i.    -pulnerAt  yfcd  tnentem  curat  ylan- 
guor  enim  riiia  extorquet^  ^  vires 
lìbidinis  fmngit  .  £  certo  che 
giuftamenre  <;afliga  il  Signor 
Dio  quella  carne ,  per  cui  fù  offe- 
fo ,  affligge  quelle  membra ,  che 
Olirono  in ftru menci  del  piccare . 
O  fe'l  peccatore  bilanciane  vnjr 
volta  la  grauezza  delle  Tue  fcele* 
raiize,:  noaricufarebbe  al  ficuroi 
cheti  Signor  Dio  lo  pahifse  in 
queCla  vita  mortale; il  che  anuet- 
titS.  B^rnacdo  Serm*  5.  de  altitu* 

;.   Vi     dine  '  1 
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'   (f f »£  c«r</i{r, mencre^tfse.  IQiii/^^  S.Bern] 

]   qitif  pètfè&jt  fenferit  onut  peccati  » 

!    ^  ànima  làfUnm  interìQrtmtviiqi 

aut  farum  ftntièt  \.  dui  ix  tot&MoH  ^  *  - 
finti etixorporis  panam ,  n^ec-rtpu; 
tabu  laborem ,  quo  peccala  nouerit 
delerì  fraterna  ,  futura  caueri  • 
Chiunque  perfettamente  fentiri 
il  pefo  della  colpa ,  e  V  offefa  in- 
teriore deir  anima  >  per  certo ò 
poco  9  ò  nulla  Tentiti  la  pena  del 
corpo,ne  ftimerà  per  fatica  quel- 
la j  per  mezo  di  cui  conofceri» 
che  Ci  cancellano  gli.  errori  gii 
comme/n  per  lo  panaco,e  (i  fchi- 
tiafiopcr  l'atìucnire.  Et  Arifto- 
'  tilei  ànth*  egli  c'infegna ,  che  le 
medicine  fi  .xompongono  per 
'    cofeaffattofri  di  loro  Contrarie. 

Medicina  funi  per  contratta,  Dun-  ArìH.^ 
que  fe  per  lo  fpatio  d'  vn  anno., 
ò  più,  alcuno  giacque  imroei  fo 
ne* viti), giuda  cofa  è,  che  per 
altrettanto  fpatio  di  tempo  ven- 
ga dall'  infirmiti  trauagUatp . 
Si  che  per  fcnrir  di  Gregori  ó  ne' 
-w  X-       N   5  Mo- 


2pS  y4nnpt'atÌ0nintprdli''^ 
;a);>a«a  Kìar>]i  Jion  icnza  dìi^ina  difpo- 

rp  il  vitio  i  tanmanQbf'diri  riix; 
S.Gres.  fittmtii,^Siuinadtfp€nfipioneagi'  i 

tur  yt  proUxiori  yf^fo  frotixior 
£gritud<k  fuccedat^  ^ .  \  \ 

.  Laonde  Cariffimo  mio  N.N. 
accettare  allegramente  ,  e  di 
boon* animo  i  dolori»  e  i  paci^ 
menci  della  prefcnte  iofirmiti  » 
che  vi  tormenta  in  pena  de*  vof« 
tri  errori  f  percioche  quanto  fa- 
ri maggior  la  prontezza,con  cui 
li foffriretc,  tanto  efperimentc- 
*rece  più  benigno ,  epietofo  il  Si- 
-gnorea  mitigarueli,fe  cosi  fari 
ifpedientc .  Dite  pur  co-1  Santo 
Pf.       Profeta  .  lufìHS  es. Domine  , 

uSum  iudiciutn  tuutn .  Giudo  fe« 
te  mio  Dìo, e  giudoanche  è  il 
vodro  giudicio  >  merito  molto 
più,  ch*io  non  pacifco,  perche 
hò  peccato  conerà  di  voi  miO' 
Dio. 

vn;  Se  voi  ,  fratel  mio  N.  N- 

lo^£Ìrecc  coftanccmente ,  e  di: 
-oli     '  ?'  ~Vì  buo»- 


Ter  aiuto  de'moYibùnii  •  rpp^ 
bdòna  dòglia  quefto  mak,  comCx 
g^ftocaftigo  mandatoui  in  pe«. 
Da  de'  voftri  errori  dal  Signoc' 
DÌ0)ò  ili  cutcOjod'  in  gran  parte» 
farete  libero  dalle  pene  acerbi£^ 
fitne  del  Purgatorio  s  percioche 
nó  fuole  il  Signore  caligare  due 
vòlte  rn*  ifteffo  peccato  .  Diflé 
DioinNaamal  i.  ^fflixiteyyt  Nihum 
non  affligamtCì,  Ti  hò  affli rtto, 
pe r  non  t'affligerc  ;  pc rche  alcu-  . 
na  volta  caftrga  Iddio  r  huomo 
in  quefta  vita ,  per  non  hauerlo 
poi  a  caf^igare  nell'altra .  O  s'io 
potefii  ài  viiio  rapprefentarui 
quantoatrocì  fieno  le  pene^  &  ì 
tormencì,che  fi  foffrono  nel  Par-p 
gàtoriOjfarei  certo,che  per  fchi^ 
uatH  non  pur  non  ricufàreftel 
dolori ,  c  gli  affanni  della  pre- 
fente  infìrmici  ,  ma  ne  dìinan>i 
dareile  ancht  da  Dio  maggiori; 
pure  per  toccarne  cosi  di  paflag. 
gio  alcuni  ;  lafcio  d' effagcrarui 
r  acerbi/lima  pena  del  danno  ^ 
chcconfifle  in  vna  gran^csiftez- 

H  6  za*. 


zi^  di  cut  vengoa'  afHicce  queir 
anime,vedendo>  che  per  lor  col* 
paficnpriue  per  qu2^1c he  tempo 
della  vidone  beacifìca  di  Dio 
Sono  così  atroci  le  pene  del  séfoj 
<She  di  lunga  mano  prcuagliono 
A  tutti i dolori ,  calamitile  mi- 
ferie  di  qucfta  vita  vniteiinfic- 

•  aiH        ,  Onde  Anfjctmo.in.t,  ad  Co* 
tinth,  j.  parlaAdo  d^I  fuoco  del, 

5.  AiifeU  Purgatorio  d'\(fCi.'  )§ii<ndum€nim 
fyi.  quod  graMior-eflfUeignifi  quàm 
qUiiqnid  homo  patip$f\t}n  hac  vi-i 
tk\  B  da  fapcre ,  che  più  graue  è 
quel  fuoco.che  tutto  ci0  che  pup 
jpatir  l'huomo  in  qucfta  viti 
mortale .  E  oell  Elucidario  trat- 
taàdo  delle  penemedeOme  heb- 
be  a  dire*  Dequibnt  minimum» 
maitis  e/i ,  quàm  maximum,  quod 
inhac  yi(afix.cogitm  pptefi.  Del- 
le quali  la  minima  è  maggiore 
4ella  più  grande  >  che  poflfa  ima- 
ginarfi  alcuno  mai  inquefta  vita. 
JE  lo  conferma  anche  Ccfario 
Arclaccnfc  dicendo ,  che  quei 


Ter  iiiutt4t*morib9nài ,  %m 
fuoco  purgante  è  più  duro ,  che 
qualunque  altra  pena  ,  che  in 
quedo  mondo  poÀa  ò  accadere  > 
ò  fofFr irfi,ò  iroaginar(? .  llle  Tur-  Caefari 
gatoriits  igTiii  durior  ejl ,  quàm 
quéi pQ[jit  panar um  in  hoc  Jkculo  , 
ant  accìdere ,  aut  fentiri  ,aut  cogu 
tari.lÈ.S.  Agoftinoin  piiiluoght 
lib,de  cura  prò  mortuis  agHa  ciZi 
parlando  del  fuoco  del  Purga- 
torio dice  »  che  benché  egli  non 
duri  eternamente  >  nulla  però  di 
meno  è  oltre  modo  graue  >  d6 
eccede  ogn' altra  pena,  che  al- 
cun'habbia  patito  in  queftavi- 
ta ,  Et  C%  £ternus  non  ftt ,  miro  M-  oft; 
mtn  modograuk  eH.exceditqy  omnes 
pcenaj  ,  quoi  quis  in  hac  yita  paf" 

fHiSCfi, 

Racconta  il  Difccpolo  ferm.  Difclf; 
128.  de  tempore  .  D'vn  anima» 
che  abbruciaua  nelle  fiamme 
del  Purgarono,  che comparen* 

do  ad'vn  fuo  amico  gli  difle,. 
eh*  erano  sì  atroci  le  pene  ,  che 
patiua,  che  fc  tutti  i  monti,  tuttiì 

le-  . 


J02:  jijtnnptatt&ni  morali  " 
kgni  ,  e  cofe  vifibili  di  quefto^ 
mondo  pofteinfìeme  abbtuciafr» 
(ero  «  &  io  in  mezo  a  queir  in» 
ccndio  mi  riccouaffs  ^  nulla  afTac- 
to  farebbe  rifpecco  alle  pene 
4ctrbi{Iime»ch'iopadfco  .11  che; 
$'  ^  vero ,  com'  è  veridime  N.  N», 
egli  è  molto  ifpediente  p<r  vof- 
tro  bene  patir  di  buonavoglia, 
qualunque  ancorché  lunghiifi- 
ma  infìrmità  ,  acciò  con  tal  toU 
leranza  purgato  d'ogni  macchia 
di  colpa  j  sfuggiate  gliacerbiin;<< 
mi  tormenti  del  Purgatorio 
Solleuate  dunque  l'animo  vof- 

I*  tro  a  Dio , è  ditegli  con  vero  af- 
^tro.  Voi  vedere  Signore  la  mia. 
afiììttione,  queda  io  v*offerifcos. 
vi  dedico,  e  vi  confacroin  vnio^ 

..  une  de' meriti  della  voftra  San. 
tifllima  pailiòne  per  foddisfac*  ' 
tìone  de' miei  peccatile  vi  fup-  | 
plico  vi  degniate  liberarmi  dalfì 
ie  pene  atrociflflme  del  Purga«^ 
tonio . 

miL  Coniidérate  di  gratia  fra^ 

tei 


Ter  aiuto  dt' moribondi ,  jb  ^' 
tei  mio  N.  N.  oltre  i  benefìci)- 
vniuerfaii  della  Creacione  ,  e 
Redencione  ,  quanti  n'hauece 
riceuuci  in  particolare  da  Dio« 
Non  è  egli  forfè  ildouere»che 
gliene  rendiate  il  contracambio 
con  moOrarueli  grato  ?  Ecco 
c*hauete  in  pronto  V  occa(ione  » 
cioè  fe  co  animo  allegro  beuere« 
te  queflo  calice  amaro  ,  che  vr 
porge  il  Signor  Dio .  Dite  dun^ 
que  co*l  Santo  Dauid .  Quid  rC'  pf, 
tr  ibuam  Domino  prò  omnibM ,  e^u^t 
tetribuit  mihi}  Calicem  félutaris 
accipiam ,  &  nomea  Domìni  inuO" 
cabo.  Che  cofa  potrò  io  o^fcrire 
^1  mio  Dio  in  ricompenfa  di  tan- 
ti benefìci) ,  e  gtatie^  eh'  egli  m' 
hi  fattOk?  piglierò  il  calice  della 
falute,é  chiamerò  il  nome  del 
Signore .  E  con  raggione  può 
dirfì  calice  di  falute ,  percioche 
grinfortunij  ,  e  calamiti  ,  eh* 
auuengono  agli  huomini,  fono 
da  Dio  mandate  per  T  eterna^ 
faluatiooe  * 


f^4  ^tinotationi  morali  ; 
cM  il  Sig^dór  Dio  mai  jirlua  af* 
fatto  i  fuoi  cari  d' ogni  occaiione 
di  pacienza,  e  mai  lafcia  ff  nz*af- 
flittione  i  bucini^  ma  reifercita 
femprcj  non  li  tiene  in  morbi- 
dezze >  ma  gì* indura  a  i dolori» 
e  gli  difpoDe  a  s(ÌQÌ{lriauueni« 
nienti  »  perche  per  fe  gli  vuoic  i 
Vedefi  ciò  efpreffaniéce  in  Gìòb^ 
be ,  che  fù  cotanto  afRittOje  tra- 
uagliaco  ;  queAi  poi  benché  al 
doppio  otccneife  da  Dio  i  beni  # 
che  gli  hauea  colti ,  non  gli  rad» 
doppiò  però  le  figlinole, come 
fi-rac(k>glie  dal  e  2,  capo;.» 
ciò  fò  non  per  altro ,  fe  non  per^ 
che  non  veniffe  a  mancargli  af- 
fotto  Toccafìone  d'eiTercitar  la 
patienza,  il  che  àauertì  ben  Ter- 
tulliano/ié.  de  ÌPaiientia  cap, 
Ttrtul.  atr  hor  che  di({^:  S'uftinuit  tam 
yoluntariam  orbitate^  j  ne  fine  fA» 
tientìà  yiutret.  Siche  frarel  mìa 
dandoui  il  Signor  Dio  aueil'  oc-»^; 
cacone  di  patirete  tollerar  qual«« 
che  cofa»  fegnoè^che  v'ha  fri  V 
-  w         4   Vi      fuoi  ' 
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Tei  aiuto  de  moribondi.  ip5 
fuoì  più  cari, e  richiede  il  do* 
uere ,  che  habbiace  a  far  gran 
conto  d*vna  tal  beneuclenza., 
chc*I  Signor  Dio  verfo  di  voi  di- 
mo(lra,&  intendiare,che'l  fofìFrir 
per  Chrifto  vi  fi  concede  per  au- 
mento di  maggior  inerito  >  c  dì 
gloria  maggiore.  Che  fé  carne 
per  la  naturai  debbol^zapar» 
che  non  \o  confehta ,  e  (ia  per 
reftar'oppr^fla  dal  dolorcjricor- 
rete  a  Dio«&  addimantacegli 
humilmente  il  Tuo  aiuto ,  diceni» 
do .  Spiritus  quidm  promptus  efl^ 
fed  caro  infirma .  Lo  fpirico  egli 
è  pronto  mio  Dio ,  ma  la  carne  è 
inferma^auualoracela  voi  Signo- 
re col  vodro  diuino aiuto ,  da- 
remi  quella  patienza  »  che  da  mè 
richiedete ,  e  fate  poi ,  eh*  io  pa- 
cifcacioche  volete . 
VI.  Certo  è  Cariffimo  mio  N. 
N^chè  fuole  carhora  la  diuina 
6iuflitia  mandarci  ii  trauagli 
rauuerfiti ,  e  i  dolori  in  pena  de' 
peccaci  >  c'  habbiamo  commeSi , 

N  4  Onde 
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Onde  Maria  furclla  di  Mosé  fui 
di  lebbra  percoffa  per  il  pecca- 
cocche  fece  mormorando  contri 
del  fuo fratello .  Dice  il  P.  S.  Ifi- 
doro  a  quedo  propofito  »  che 
le  auuerfìri  del  còrpo  fono  rime- 
di) deir  anima,  e  che  l' infirmiti 
impiagò  la  carne  ,  ma  rifana  lo 
(piriro ,  perche  fourafta  agli  ap- 
petici,adVena  le  paffioni,abbatce 
gì*  impeti ,  e  doma  ii fcnfo  rical- 
Iftd.  in  cifrante .  ^Aduttfa  corporis  remC' 
ietta,  dUaninìA  funXy  Agri  sudo  carnem 
y  ulne  rat  yfed  mntem  cuxat ,  /an- 
guor  enìm  yiiU  extorquet^  ^  nires 
Ubidinis  frmgit  .  £  certo  che 
giuftamente  caftiga  il  Signor 
Dio  quella  carne ,  per  cui  fu  oft'e- 
fo ,  afflìgge  quelk  membra  j  che 
fiirono  in  frumenti  del  péccare  • 
O  fe'l  peccatore  bilanciane  vnà 
volta  la  grauezza  delle  fue  fcele- 
raiize,  noaricufarebbe  ai  ficuro» 
cl^cU:  Miglior  Dio  lo  pahifse  in 
que£ba^vità  mortale; il  che  auuer* 
ci S.  Bernardo  Serm.  3.  de  altitu»  \ 

« 
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dine  c#r</iìr  y  mentre  difse.  J^if'  SJemS 
qiiU  pètfè&^  fénferit  onut  peccati  ti 
fjtaninue  làfhnem  interìorrm,yiiqi 
aut  parufn  fentiet  \  dut  ex  tóri^no^  0»? 
finti etixorporis  pctnam  ,neC'tepH* 
tabit  laborem  >  quo  peccala  nouerit 
dtleri  preterita  ,  futurà  aueri  • 
Chiunque  perfettamente  fentiri 
i)  pefo  della  colpa  >  e  V  offefa  in- 
teriore deir anima,  per  certo ò 
poco ,  ò  nulla  fentiri  la  pena  del 
corpo,ne  ftimerà  per  fatica  queir 
la  «  per  mezo  di  cui  conofceri» 
che  fi  cancellano  gli  errorigii 
commeffi  per  Io  pairato,e  C\  fchi- 
iiano  per  l'aViucnirc .  Et  Aiifto- 
tile;  ànth*  egli  c'ihfegoa ,  che  le 
medicine  fi  compongono  per 
cofe  affatto  fri  di  loro  contrarie. 
Medicina  fiunt  per  contraria,  Dun-  Arill.n 
que  fe  per  lo  fpatiod'vn  anao., 
ò  più; alcuno  giacque  immd  fo 
ne' viti),  giufta  cofa  è  ,  che  per 
altrettanto  roatìo  di  tempo  ven- 
gà  dall'  infirmita  trauagljato . 
i$i  che  per  rcnrir  di  Gregor  o  ne' 


N   5  Mo- 
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KioràLlì  iDon  lenza  dìqiiiia  difpo- 
fidione  anufcnc  >'ch^  qUapto  du- 
rò il  vitio  ,  tanmanQb^'dtìrl 

StGreg.  fÌDtnitài.  :tSmna  difpenfAtioneagi"  1 
tur ,  yt  proUxiori  vith  froUxior 
ègrituda  fuccedat  ^  ^  r  <  ^ 

.  Laonde  Cariffimo  mio  N.  N* 
àccecrace  allegramente  ,  e  di 
baon* animo  i  dolori»  e  ì  paci^ 
menci  della  prefente  iofìrmirit 
che  vi  tormenta  in  pena  de*  vofj 
tri  errori  ;  percioche  quanto  fa« 
ri  maggior  la  proncezza,con  cui 
li foffrirctc, tanto  efpcrimente- 
•retc  più  benigno ,  e  pictofo  il  Si- 
gnore a  mitigarueli,  fe  cosi  fari 
ifpe diente .  Dite  pur  co'l  Santo 

If.  ntf  Profeta  .  lufìus  ts  fDomine  ,  <J» 
uSlum  iudicium  tuum .  Giaflo  fe^ 

>   '      te  mio  Dio,c  gfuftoanchc  è  il 

vodro  giudicio  >  merito  molto 
più)  eh* io  non  pacifco»  perche 
hò  peccato  conerà  di  voi  miO' 
Dio. 

vn.'  Se  voi  ,  fratel  mio  N. 

lotf[irece  coftanccmente ,  e  di:  '^ 
-Vi  ?   fi  buo»-- 
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Mbnz  voglia  quefto  male,  come: 
g^ftocaftigo  mandacoui  in  pe». 
aa  de*  roftrt  errori  dal  Signoc- 
DiO)Q  in  cutco,od'  in  gran  parte  « 
iarece  libero  dalle  pene  acerbi£<-: 
fime  del  Purgatorio  spercioche 
nó  fuole  il  Signore  caligare  due 
volte  rn*ifteffo  peccato  .  Diflé 
DioinNaumal  i.  t/i/flixi  te  yrt  Nthum 
non  affiigam  te  ^  Ti  hò  afflittto  » 
per  non  t*affljgere  ;  perche  alcu- 
navoltàaftrgà  Iddio  IMiuomo 
«l  'qaefta  vita ,  per  non  haucrlo 
poi  a  caligare  nell'altra .  O  s'io 
poteffi  il  viùo  rapprefehtarui 
qnantoatroci  fieno  le  pene, &i 
torment?,che  fi  foffrono  nei  Par^ 
gAtorio,farei  certo,chc  per  fchi^ 
uatli  non  pur  non  ricufàreftei 
dolori ,  c  gli  affanni  della  pre- 
fente  iniirmiti  ,  ma  ne  dimani 
darelle  anche  da  Dio  maggiori; 
pure  per  toccarne  così  di  paflag- 
gio  alcuni;  lafcio  d'clTagerarui 
racerbiffima  pena  del  danno ^ 
ch«  confile  in  vna  graatr iftcz- 
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di  cui  vengon'  afHicce  queir 
animc,vedendo>  che  per  lor  col 
pa  {itti  priue  per  qualche  tempo 
della  vifione  beatifica  dì  Dio.: 
Sono  cosi  atiocì  le  pene  del  séfoi  i 
<ihe  di  lunga  maao  prcuaglionO' 
Atutciidolori,  calamici^emi- 
fcrie  di  qucfta  vita  vnitc  infic- 

'a  •    test.  Onde Anfcimoin.t, ad Co- 
^mh,  3.  parla^ado  del  fuòco  dei 

S.  Aiifel,  Purgatorio  dkìft.:>StfiV)?</«w«»f  II» 
r^..  ifuodgrauior  cHfUtlgniSi  quàm 
^Hidqnid  homo  p^tipofit/n  hiAC  vi- 
tà,  Edafapcre»  che  pfùgraueè 
ii^uel  Fuoco,che  tutto  ciò  che  puq 
p^tir  l*huomo  in  quefta  vita 
mortale  .  E  odlI'Elucidario  trat- 
taódo  delle  penemedeGme  hcb- 
be  a  dire*  Dtquibns  minimum^ 
maius  efi ,  quàm  maximum ,  quoi 
inhac  yitaexcogitari  ppteft.  Del- 
ie quali  la  minima  é  maggiore  . 
«dellapm  grande  >  che  po0a  ima-  j 
ginariì  alcuno  niai  in  quefta  vira, 
£  lo  conferma  anche  Ccfario 

•Arelaccnfe  dicendo  >  che  quel 
>^  fuo- 
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fuoco  purgante  è  più  duro  »  chè 
qualunque  altra  pena  ,  che  in 
qucdo  mondo  pofla  ò  accadere  > 
ò  fofFrirfi,ò  inoaginarfì  •  llle  Tur-  Carfari 
gatOYÌHS  ignk  durior  efl  ,  quàm 
quèdpQ(fit  panaruminhoc  fkculo  , 
ant  accUerc ,  aut  fentiri  ,aut  cogu 
tari .  E  S.  Agoftino  in  più  luoghi 
Ub.de  cura  prò  mortuis  agUda  c.  1 8  • 
parlando  del  fuoco  del  Purga» 
torio  dice ,  che  benché  egli  non 
duri  eternamente  )  nulla  però  di 
meno  è  oltre  modo  graue  >  & 
eccede  ogn' altra  pena,  che  al- 
cun'habbia  patito  io  quefta  vh 
ca .  Et  fi  éeterniu  non  fit ,  ntiro  ta^  Afoft,' 
men  modograuis  eft.exceditq,  omnes 
pcenas ,  qnas  quis  in  hac  yita  paf* 
fHsefi, 

Racconta  il  Difcepolo  ferm»  Dìfcip; 
Ii8.  de  tempore  .  D'  vn  anima  » 
che  abbruciaua  nelle  fìammc 
del  Purgatorio,  che  comparen* 

do  ad' vn.  Aia  amico  gli  dilTe^ 
eh*  erano  sì  acroci  le  pene  ,  che 
paciuayche  fe  cucci  i  monti,  tuccii 

le- 
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legni ,  e  cofc  vifibili  di  queflo, 
mondo  poftc  infiemc  abbruciaf. 
fero  ,&  io  in  mczo  a  quell*  in. 

cendio  mi  ritrouaflg^  nulla  affac- 
farebbe  rifpctto  alle  pene. 
acerbiflimc,ch'io  pacifco  .11  che 
$'  ^  vero ,  com*  è  veriOimo  N. 
egli  è  molto  ifpediente  p«  vof- 
tro  bene  patir  di  buonavoglia, 
qualunque  ancorché  lunghifli- 
ma  infirmità  ,  acciò  con  tal  tol- 
leranza purgato  d'ogni  macchia 
dicolpa ,  sfuggiate  gliacerbiffi:- 
mi  tormenti  del  Purgatorio 
Solleuatc  dunque  T animo  vof- 
'  tro  a  Dio ,  e  ditegli  con  vero  af- 
fetto. Voi  vedete  Signore  la  mi* 
aS^littione,  quefta  io  v'offcrìfco,, 
vi  dedico^  e  vi  confacro  in  vnio-. 
ne  de' meriti  della  voftra  San-, 
tlffima  paffionc  per  foddisfac- 
tione  de'  mici  peccati ,  e  vi  fup-. 
plico  vi  degniate  liberarmi  dzU 

Jc  pene  atrociflflme  del  Purga» 
tono . 

Vili.  Confideratc  di  gratia  fra^ 

tei 
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tei  mio  N.  N.  oltre  i  benefìcij* 
vniuerfali  della  Creatione  ,  e 
Redcncione  ,  quanti  n'hauecc 
riceuuci  in  particolare  da  Dio  « 
Non  è  egli  forfè  ildouere>che 
gliene  rendiate  il  contracambio 
con  moftrarueli  grato  ?  Ecco 
c*hauece  in  pronto  l' occafione  » 
cioè  fe  co  animo  allegro  beuere» 
te  quefto  calice  amaro ,  che  vi 
porge  il  Signor  Dio .  Dite  dun- 
que co*l  Santo  Dauid .  i^id  re-  pf, 
tribuam  D»minopYO  omnibm ,  qmt 
retrihuit  mihiì  Calicem  ftlutaris 
accipiam ,  &  nomen  Domini  inuO" 
tubo.  Che  cofa  potrò  io  offerire 
^1  mio  Dio  in  ricompenfa  dì  tan- 
ti bencficij ,  e  gtatie,  eh'  egli  m* 
ha  fatta?  piglierò  ilcalice  della 
falute,e  chiamerò  11  nome  del 
Signore .  E  con  raggione  può 
dirli  calice  di  falute ,  percioche 
gr  infortuni]  ,  e  calamiti  ,  eh' 
auuengono  agli  huomini,  fono 
da  Dio  mandate  per  Teterncl 
tfaluatiooe. 

IX.  Fà* 
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I  X.  Fateui  animo  diletcifUmo 
mio  N.  N»  e  daccco'lpenficra 
vn' occhiata  a  quella  gloria  coi 
1eftiaIe,cho  dal  Signore  v'è  ftat» 
apparecchiata ,  e  poi  da  voi  mc- 
dcfìmo giudicherete  quato  giu- 
da cofa  (ia ,  che  tolleriate  alcun 
^loiorc  in  qucfta  mortai  vita  sì 
pnomeotanea  ,  e  si  frale  per  que* 
^eni  incfaufti ,  e  fenza  fine .  Vid- 
de  vna  volta  Giouanni  molti  di 
que'fpiriti  beati,  che  con  Chrif- 
to  regnano  abbandonati  nel  fc- 
no  della  Beatitudine  ;  TÌdde  rn 
numeroùnnumerabile  di  beaci, 
che  vediti  di  candid iffimobifìTo 
hauean  tutti  le  palme  in  mano, 
e  fuelandogli  1*  Angelo  del  Siw 
gnorc,  chi  quelli  foffero,  gli  difle 
ch'cianoafccQ  a  tal  grado  co*l 

mezo  di  grantrauagli,  e  di  gran 
trsbolatiooìjches'haucuano  im- 
biancate le  loro  ftole  nel  fangue 

Apoc.7.deir  Agnello  immacolato.  Hi 
fitnt  i  qui  venerunt  de  trihttlatione 
maina ,  qui  UaerHnt  fìotas.  fuas  in 
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f inguine  ^gni .  Haueano  le  pal- 
me in  mano;  la  palma  è  chiaro 
contraflcgno  di  vittoria ,  la  vit- 
toria mai  s  ottiene  fenza  guerra, 
e  la  guerra  vien  fempre  accom- 
pagnata da'  dolori)  d*  afìànni ,  e 
da*  fatiche  .  Se  dunque  quelli 
fpiriti  gloriofi  haueano  le  pal- 
me, per  certo  che  tutti  furono 
victoriofì ,  ma  a  codo  di  dolori  i 
d*angofcie,edi  fatiche  ,cflendo 
egli  veriffimo, che  non  farico- 
ronatOjchi  non  hauri  fedelmen* 
t€  combattuto .  7y(o»  coronabitur  t.idTim; 
nifi  qui  legnimè  certauerit .  E  che'l  »  • 
regno  de'Cicli  patifce  forza,c  gli 
huomini gagliardi  lo  rapifcono* 
J{egnum  calorm  vim  pathury  &  Matt»ii, 
yiolenti  tapiunt  Uhi .  Si  che  mìo 
di  letti  (Timo  s*  egli  e  per  diuino  ^ 
decreto  crdìnato,che  perinczzo 
delle  auuerHci,  e  degli  affanni 
s'ha  d'entrar  nel  regno  de*  Cic- 
li .  Ter  multas  tribulationes  opof  -^^i^l 
tei  nos  intrare  in  regnum  calorumi 

Bifogtra  hora  portarui  virilmen^ 

te. 
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t^,c  tollerar  volentieri  le  mo- 
kAiediqueda  voftra  infirmici i 
al  che  dee  eiferui  di  gran  folle- 
pamenco  il  penfare^che  vn  dolor 
leggieriflìmojC'hor  (offrite  ope- 
ri in  voi  gràndiffimo  accrefci- 
tcento di  gloria. 
•  iCarìflìmo  niio,poneteui  auan- 
tì  gli  occhi  r  e(fcmpio  di  S.  Ful- 
gencio  Vcfcouo  Rufpenfe ,  e  ftu- 
diateui  d'imitarlo  »egli  nello 
fpario  di  yo.giorni  di  grauiiiìms 
infirmiti  altro  non  ripetca/uor- 
che  Signore  datemi  ho^a  pa«; 
tienza  j  e  poi  il  perdono  dè'^iei' 
Afrsd  peccati,  nomine  da  mihi  hìc  mo' 
^'PPo-  dò  patientiam  ,  fofieà  indulgcfu 
tiam, 

X.  Se  conforme  ci  auuifa  fauia- 
mente  S.  Leon  Papa  Sem.  i»de 

gloria  capitis.  %  eò  fpes  yocatur  ,  &^ 
corpork  ;  certo  è  >  che  per  quella 
'  ilrada  ,  per  la  quale  caminà 
Chriftonoftro  capo ,  dobbiamo 

caminar*  anche  aoi>  onde  fc'l  Tuo 

ca- 
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catninofu  per  Tcrco  facicofo 
calle  dell'  auuerfici ,  e  delle  per- 
recutioni,per  1*  ideilo  douremo 
guidarci  altresì  noi. 

Colui  dunque  >  che  aflìfteri  a 
dctco  infermo  pocri  >  fecondo 
che  giudicheri  più  ifpedience 
fuggerirgli  alcune  delle  cofe, 
che  qui  abaffo  foggiugnerò  «  au^ 
uercendo  di  farlo  non  molto  « 
fpcflo,  ma  di  tempo  in  tempo» 
psr  sfuggir  in  tal  guifa  il  tedio, 
che  fuorefiferc  ne'iur  ghi  raggio- 
namenti.^ 

^  Pati  Chrifto  noftro  capopri^ 
inieramente  viucndo,  vn*eftre- 
naa  pouerci ,  e  poi  morendo  vn  * 
ignominiofìffima  nudità,  oltre 
ifcherni  ,&  obbrobri,  oltre  Tef- 
fercomevn  ladrone, e  beftem« 
miatore  a  crudel  morte  empia- 
mente fententiàto . 
i4  Soffri  falfi  teftimoni ,  che  (ì 
sforzarono  infamare  il  Tuo  San<; 
cifnmonorttfe. 
fu  vilipefo  i  e  tenuto  per  pec- 
ca- 
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cacorc^  chiamato  Samaricaho,8c 
indemonìaco ,  fedutcore  deila 
plebe,  bcuirorc  ,è  diuoracore. 
Fù  cenuco  per  Idiocà  *  e  fenza 

lo}     lettere  in  S.  Gio.  al  7.  Per  ftol- 
co ,  e  furiofoi,  per  imprudente  y 

Mire.  &indoccoia$.  Marcoal^. 

I  Fù  chiamato  ingannatore  ,e 
mago ,  e  che  hauefe  parco  con 
Belzebù ,  e  SacanaiTo  ^  in  S.  luca 
air  II. 

In  oltre  egli  nel  proprio  cofìì 
po  paci  dolori  grauiiUmiiSi  per-* 
che  nel  loro  genere  erano  atro- 
ci  (lìmi  f  fi  anche  perche  il  Tuo 
corpo  eri  delicatillimo,che  però 
più  di  qualunque  altro  feneiua 
egli  Tacerbìti  delle  pene ,  e  de' 
tormenti  js'aggiugneua  a  tutto, 
ciò  il  dolor'  interno  ^  che'l  tor- 
mentaua ,  vedendoli  abbando- 
nato da*  molti  de*  Tuoi  più  cari . 
Accrefceafegli  d'auuantaggio  il 
dolore  per  l'angofcic,  da  cui  ab-; 
battuta, t  trauagliata  vedea  la 
fuafua^  Sancitola  Madre .  Pro- 

poftc 
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(le  dunque  che  faranno  all' 
iofermo  le  cofe  gii  dette,  pocr^ 
eccitarlo  alla  diuotione  co'l  km 
guente ,  ò  altro (imil  modo  . 

O  mio  liberaliflìmo  Reden- 
tore quanto  abbondeuolmente 
pagate  i  noftri  debiti  con  l'atror 
ciffime  voftre  penc;e  perche  tut« 
co  ciò  eh*  e  nel  mondo,  fu  nutri- 
mento della  noftra  concupìfcen* 
za,  della  noftra  carne,  de'  noftri 
piaceri ,  e  della  intollerabile  fu- 
perbia  noftra ,  volete  perciò  in 
ogni  colà  foflFrir  miferic ,  humì« 
liatione ,  pouerti ,  e  tormenti» 
O  quanto  egli  e  giufto,chean« 
cor*  io  peri  miei  difordinatiaf* 
fetti ,  e  per  la  mia  alteriggia  tot. 
Ieri  di  buon*  animo  i  trtuagli , 
gliat)anni,e  i  patimenti  di  quef- 
ta  mia  infirmici . 

Pati  in  oltre  Chrifto  noftro 
bene  in  tutti  quanti  ìfenii  cru- 
deliflimi  tormenti .  Negli  occhi 
per  la  vifta  non  sò s'io  mi  dica 

nemici)  ò  della  madre  addo* 
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loraca ,  e  delle  lagrime,  e  (ofpirl 
de*  fuoi  p1u  cari;  e  quando  fe  gii 
vidde  imbrattati  da  fputi  abo- 
mincubli  di  quegli  empi  minil- 
tri ,  e  grondanti  tutti  di  fangue, 
che  dal  capo  fuo  venerando  gli 

(correa.  ,  ,  ^ 

Nell'orécchie  per  le  bcftcm- 

mie,  &  ingiurie  grauiffime . 

Nell'odorato  per  la  puzza 
èt*  cadaueti ,  che  in  quel  luogo 
doue  fùcrocififilo  fi  ritrouauano . 

Nelgufto,enella  lingua  per 
la  vehemenza  della  fetc,  che  pa- 
t^jcper  Tamara bcuanda, che 

aflaggiò»  -  .  ,   -  , 

Nel  tatto ,  per  i  dolori  gra* 
uiCTimichc  foff  ì.cflfendodafla. 
gelli  il  tutto  perco(To,traficte  da* 
chiodi  le  mani,  e  i  piedi, e  da 
pungenti  (pine  il  facrofanco  ca- 

po. 

AcccnnatCjChefe  gli  faranno 
le  già  dette  confideratiorti,dec 
animarfi  T  infermo  a  patir'alle- 
gramente  gli  affanni  del  nule, 


T'ir  aiuto  de  mribùnii .  ^  ju 
che  lo  trauaglia ,  inuitandofo  » 
fòUcuar  r  animo  a  Dia  nel  fc- 
gucnte ,  ò  in  alerò  fimil  modo . 
Oh  piaceflea  Dio,  che  i mici 
'  icnfi  affatto  fi  conformaflcro 
con  quelli  del  mio  Signore ,  fof- 
frendo  l'ifteflTe  pene ,  eh*  egli  fof- 
fri ,  giache  effi  for  la  caggionc 
di  tante  mie  grauiflìme  fcelera- 
tezzc.  Deuopurarron[irmi,che 
la  mia  fenfualiti  tanto  ripugni 
a  patir  gli  affanni ,  e  le  moleftic 
di  cotefta  mia  infirmiti ,  che 
rifpetto  airangofcic,  &  addo- 
lori ,  che  pati  Chrifto  deon  o 
nulla  afFjttoftimarf?;pur  fé  fin' 
ad'hora  fotto  lo  fpinofo  capo 
del  caro  mio  Redentore  qual 
dilicato  membro  hòvifTutOjfarò 
co'ldiuino aiuto  per  l'anuenire 
violenza  a  me  ftcfTo ,  e  fofFrirò 
allegramente  ad'cfTcmpio  del  ^ 
mio  Signore  qualunque  affanno, 
e  dolore.fiafi  purquantofiuoglia 
grauc  di  cotefta  mia  infirmiti. 

Con  quefta  annptatione  fi 

con- 


•^12   Z4nnòtathm  morali 
confi  Cloche  habbiamo  detfo 
nella  feconda  di  queft'jfteflb 
capo  • 

» 

ANNOTATIONE  XVL 

Di  alcuni  m$tiui  >  co*  quali  s' hà 
d*indurrt  lUnfeme^cheyac' 
ciUafie nelle  cofe delU  no-  ^ 
fira  Santa  fede ,  a  far» 
gliela  fermamente 
akbranctà- 


ESfendo  che  Tvifìcto  di  cari« 
ci ,  che  s^effercica  io  aiutar 
griafèrini>e  moribondi  abbrac- 
cia vniuerfalmence  ogn'  vno  * 
occorrendo  tal'  hora  vifitarne 
alcuno, che  non  proferii  la  no- 
ftra  fanca  Fede  Cattolica ,  non 
s*hi  per  u!  caggione  d'abban- 
donare, ma  fecondo  che  detto 
infermo  fari  capace,  fé  gli  deo* 
tio  proporre  con  ogni  Audio  al- 
cuni di  quei  motmÌ9  che  appref- 
fo/foggiugncrcmo  per  indurlo 

*  ja  de- 


Ter'aiuta  de  moribondi .  fi^ 
a  decefiarlafjlfa  fcna,chctjèA 

ne  3  &  abbracciar  ta^Doftia  vtra 
fede, 

'  Sarà  dunque  il  primo  fnotiuo 
la  Santità,  èht  la  Fede  Cattolica 
c'infegna^onde  nel  falmo  is.vié 
detto .  Lex  Dotfiìni  immacHlata  »  Pfal, 
conutrttns  afthnas .  La  legge  del 
Signore  ella  è  pura  ,  immaco- 
iata ,  e  Tanta ,  e  che  conuerte  gli 
animi  de' credenti  dalla  vaniti 
degli  errori  ,a]Ia  fodezza  delia 
vera  fede.  £  prima  s'hà  da con- 
fiderarc  ,  che  non  permette  ella 
alcun  neo  di  peccato  benché 
^^gg'crifRmo,  ne  men'  vna  pa« 
rola,  od'  vn  pcnffcro  otlofo  ;  ali* 
incontro, come  il  notòTcodo- 
reto  lib.de  legibiis .  Le  Ieggi,chc  'Vhtoà. 
preflbi  Gentili  furono  accerta- 
te per  ottime  pcrmetteano  Tem- 
pre alcun  vicio.  Quelle  di  Li- 
curgo confentiuano  gli  adulte- 
rij  j  le  leggi  di  Platone  appi  oua- 
uano  la  ccmmunanza  delle  mo- 
gli, et  altre  /Jmili  ftcIcVaUz- 

O  2C. 


^14  %4nnotat  h'nl  morali 
2C  .  Secondarfamente  s'hà  à*- 
^uuertirc  ,  che  niun' alerà  Reli- 
gione fcnte  sì  bene  di  Dio,coine 
la  noftra ,  cioè  a  dkc  dell  infi- 
iHtà  delle  diuine  fpc  perfeccio- 
ni,della  Tua  immenfa  Bonca,che 
cfcludc  anchc  il  pw^ctjpeccaiic  , 
c  dell'  aJtretuttfsj.cÉein  Pio  co-s 
nofce  in  grado  così  eccellente  < 
(he  non  può  imagi narfi  magi 
giore.  Air  incontro  poi  non  v*è 
ietta. ,  od'  herefia ,  che  non  ten- 
ga alcuna  cofa,che.fia  indegna 
di  Dio  ;  il  che  chiaramente  fi  ve- 
de ne* Gentili  ,cosìanrichi, co- 
me moderni  ,  che  inuentarono 
molte  cofe  ridìcole, e bruttiffì- 
mc  de*  loro  Dei .  Così  parimen- 
te i  Giudei  doppo  la  venuta  dì 
Chrifto  »  molte  cofe  anche  inde- 
gne gli  attribuifcono,  Notiffimi 
fono  gli  errori ,  e  le  menzogne  s 
che  di  Dìo ,  e  della  diuina  fa*> 
Prouidcnza  infcgnaronoi  Mani- 
chei ,  Catafrigi ,  Montanifti, 
Turchi ,  e  gli  hcrctici  ancora  dcj 

noftri 


Ter  aiuto  de  moribondi ,  ^15 
nodri  tempi  3  i  quali ,  come  doc- 
taoieace  dimodra  da*  loro  ferie- 
ti  medcHmì  il  Bcllaririno  Ub. 
2»de  amifi.grat.  cap,^»^  5. fan- 
no autor  del  peccato  Tideifo 
Dio.  Può  in  oltre  leggerli  a  que- 
llo proposto  il  mcdefìnio  Bel. 
larmino  in  Trafat,  tra&.  ds  Chrif" 
to  .  Et  il  Campiano  nelle  lue  Cimp, 
diec^  raggioniagli  Accademici» 
nells^  Kdggione  ottaua.  Terza 
hi  da  confìderarfì  ,  che  niun' 
altra  fetta  comanda  si  religio- 
famente  il  diuin  culto^e  si  fer* 
uente  amore  verfo  Dio  ;  onde 
con  euidcnza  vien'a  couchiu- 
deriì  )Che  non  può  egli  raggio- 
neuoloiente  permettere  j  che  gli. 
O0eruatori  della  lua  legge  s'in^ 
ganhino,  volendo>chccon  tan* 
to  honore ,  riuerenza ,  &  amore 
lia  feruito>  &  amato.  Vcggafi 

a  qu^fto fine  Tertulliano,  oipo  Tertuil. 
log.  aduerfHs  gentes  cap,  35^.  Quar- 
to è  da  f}  perfi ,  eh'  è  tale  la  pu-  * 
delia  Fede  CaccolicaAche  iDii 
O   z  ogni 


^'ì6  ^nnotatìoni  morali 
ogni  co(x  contadi  co'I  lume  del« 
la  raggiooc .  Il  che  fu  efficacìlfi- 
mo  argomeiuo  a  far ,  che  Tab- 
bracciafleroquei  del  Giappone  • 
£  benché  la  noflrafcde  infcgni 
molte  cofe,  ch'eccedono  Thu- 
mano intendimento  ^come  fona 
ì  mifleri' della  SantifTìma  Trini- 
tà I  Incàrnatione,  e  Paflìone  del 
noftro  Saluatore  »  e  de]  Santiffi- 
mo  Sacramento  deirAlcare,noa 
c  però  da  marauigliarfi  ,  che 
Y  humadó  intelletto  limitato ,  C' 
fìnirojcchc  ne men*  intende  pie- 
namente la  Tua  natura,non  poifa 
ìnque^a  vita  mortale  perfètta, 
c  chiaramente  conofcerc  l*im* 
menfa  ,  &  increata  diuina  Effen^ 
za: oltre  che  non  é  merauigHa 
veruna ,  che  Dio  pofla  far  molte 
cofe ,  le  quali  non  intendiamo, 
efTendo  che  fri  di  noi  ne  occor- 
rono molte,' che  non  Tappiamo 
in  ch;^  modo  elle  auuengano  • 
Come  per  caggioa  d'effempio 
niuno  fin' bora  hi  faputo  atTal 
,  chia- 


Tet  aiuto  demoribonài .  j  1 7 
chiaramente  (piegare ,  come  ec- 
cicandofì  in  vna  donna  grauida 
il  defidcrio  di  bere  vin  ro(io,ò 
ili  qualunque  altra  ccfa  che  lìa , 
fe  in  quel  mécrc  fi  tocca  la  fron- 
te» ò  altra  parte  del  corpo,nafca 
poi  la  prole  co'lfegno  di  quella  ' 
cofa  medefima, eh' ella defide- 
raua^nclla  fronte,  ò  in  altra  par- 
te corrifpondente  .  Confiderà 
.come  Iddio  nonfarebbe,nc  On- 
•ni potente ,  ne  Immenfo ,  ne  In- 
finito,© per  dir  meglio  non  fa- 
rebbe Iddio. ,  fe  noi  poccflìmo 
colla  piccioiczza  del  noAroìo^ 

tendimento  comprcnderf  la  fu» 
natura. 

^  II  fecondo  motiuo  fari  la  San* 
riti  d'vn  numero  innumerabilc 
di  fedeli  ;  argomento ,  di  cui  fi 
fcrue  Lartanrio//^.  diuin.  infiUuU  U«, 
Pcrcioche  egli  é  impoffibijc  il 
poter  pcruenire  con  le  fole  forze 
della  natura  fenza  la  vera  fede 
ad*  integriti  cosìgrànde  di  cof- 
turai ,  &  a  si  gran  perfcttione  di 

Pi  virtù, 


j  1 8  JinnotAtioni  wórali 
▼ircù, quanta  n^habbiamovifta 
in  molti  huomiiii  fanvofìifimi  in 
fantici ,  come  nt  fanno  chiara 
teftimonianzainfìnke  bidone  • 
c  refperienza  d'ogni  giorno  il 
conferma  .  Dee  qui  primiera- 
mente  ponderar^  la  gran  muta- 
tione  de*  coflumi  >  che  caggiona . 
la  noftra  Fede .  Ella  chi  la  pof- 
ficde  d' incontinente  il  fà  cafto 
d*au»roil  fi  liberale ,  d*  iracon- 
do piaceuole  ,  e  manfueto  •  Di 
più  e  ia  confiderarfi  ,r  abbon- 
danza delle  confolationi  fpiri- 
tualfxdi  cai  vengono  coloro  ri» 
pieni,  cb'ofTeruano  interamente 
le  Tue  leggi ,  e  i  fuoi  diuieti  ;  la 
pace,  e  tranquillità  di  mente, 
the  godono  »  chiaro  contraffe* 
gno  della  quiete  dell' animo  ^ 
che  già  pofllìede  il  Tuo  fine  ,  e 
quafi  nel  fno  centro  impertur* 
babilmcnte  fi  ripofa  .  E  final- 
mente è  d*auucrtirfi,che  nel!'  al- 
tre fette  ne  pur*  rno  può  mai 
aiTegnarfi  >  che  ò  per  miracoli,  ò 

per 


Ter  aiuto  de'morìbondr,  5 
p«r  qualche  alerà  euidenza 
raggione  venga  a  conchiuderfi  1 
eh' ei  foderante» 
"i  11  terzo  motiua  farannoìmN 
racoli»  e  prodigi j  grandi,  nò  fo- 
loquei,che  operò  Chriftoooftro 
bene,  ma  quel  li  ancora,  c*hanno 
facto  à  fuoi  Sancì  per  la  confeC- 
fìone  della  fede ,  di  cui  parlia- 
mo; imperciocheelTendo  forid- 
dio  quello ,  che  come  caggione 
principale  può  far  miracoH  ,  i 
^  ^ali  eccedono  le  forze  della 
o^icura  creata ,  &  egli  (olo  è  iti- 
creato,  e  ,(our*ogn'altra  cofa 
creata ,  che  però  di  luiè  fcritto 
nel  falmo  155.  Qui  facit  mirabU  'W,' 
Ua  magna  folm:  ne  fegue ,  che 
i  miracoli  che  il  noftro  Reden- 
tore operóse  che  operarono  al- 
tresì gli  altri  Sancijfurono  fola- 
mente  di  Dio  come  caggione 
principale  d*  ogni  cofa,  fatti  pe« 
rò  in  confirmationt  della  noftra 
Fede;  il  che  volle  additarci  nella 
lefurrettiane  di  Lazaro  airhor 
'         O  4  che 


jio  ^Xnfiótatierff  morali 
tihe.diiVe  in  S.iGio.  àirii. 
(  feddnt  q»U  tu  me  mi(tHi\  Con- 
correndo dunque  Iddio,  come 
caggionc  principalca  quefti  mi- 
racoiii  reniua  a  darci  ad*  intea- 
;4ere ,  che  gli  approuaua ,  e  che 
con  l'autor icà  Tua  dichiara ua.c/i» 
(cr  veri  dima  quella  fede  ,.per  la 
cui'CQnfirnutione  que'  miràcoll 
fì'  f^ceano:  Che  poi  Iddio noa 
pofTa  ingannarfì ,  ne  approuir 
(ofa,  che  fìa  falfa,  ogn*  vnò  com^ 
Illunemente  il  confeifa  .  Deefi 
pjer  tanto  primieramente  confi* 
derare  in  que  Ao  luogo,  che  noa 
fi  può  in  modo  alcuno  coacradi- 
re  eflere  (laci  Fatti  alcuni  oiira,* 
coli  in  cofifìrmarione  della  noA 
tra  Fide  ;  percioche  quelli,  che 
operò  Chrifto  noftro  bei;\e  i fu- 
rono tutte  cofe  all'  bota  accada' 
te ,  the  gli ;Euangtlift!  le  fcriflc* 
ro  ,  e  viuenci  anche  colóro  iti 
prefcnjaidt'^uaH  furono  publi- 
cameate  operate ,  (ir  come  fu  il 
tifur  girne  aio  di  Lazaro  già  qua* 


Ter  aiutè  di  moribondi ,  ^2 1 
triduano,  e  facente»  le  quali cofc 
fe  falfe  folfero  (late,per  tali  con- 
dénace  collo  l' harcbbono  i  Giu<« 

* 

dei  nemici  capitali  della  nodra 
Fede .  I  miracoli  poi  de'  Saoci 
fi  prouano  facilmente  per  tante 
hi(lorie,e  per  tciUmonianza di 
tanti  huomini  fauij  ,  degni  irv 
tutto  di  fede,comc  Furono  i  San- 
ti Ambrogio  )  A gódino  y  i  due 
Gregorij>il  Grande,  c'I  Turo- 
ncnfe ,  e  molti  altri  che  fcnfTero 
ì miracoli occorfì  attempi lorO|. 
de'  quali  bea  fpeflfo  forono  tefti- 
monij  dì  vifta  ;  Uor  egli  è  mo- 
ralmente certo  )  che  perfonc  sr 
degne  non  habbiano  potuto  in- 
gaonar(i ,  od'  ingannare ,  e  fpc* 
cialmence  tutte  :  ne  è  poflfibile  i 
che  d'vn  numero  qu^fì  infìntto 
'di  miracoli  da  gì' Hi  dorici  rac- 
colti , alcuni  almeno  non  ne  (ìa- . 
rfó  vei'ì  ,  e'fol'vn  che  fia  vero  , 
fatto  in  coniìrmatione  della  nQ-*^ 
ftra  fede  è  b^ftcuole  ,  per  V  eui*- 
denza  del;te(limoniodiuioo  ia 
jOi         0    5  fuo 


^ii    ^nnotat  toni  morali 
fuo£siuore.  Qui  fari  forfi  a  pro- 
poli co  raccontarne  alcun  de'piiì: 
noci ,  fecondo  che  (i  giadicher^ 
più  irpedìence  per  la  falute  di 
4etco  infermo  :  come  farebbe 
quel  si  (lupendo  del  fangue  di 
S. Gennaro, che  in  vn* ampolla 
di  vetro  ^  cpnfcrua ,  qual  poiìx 
dirincontro  al  venerando  capo 
del  martire  gloriofiffimo,  vedefì 
inconranentt  liquefarCjC  bull  ire», 
come  fc  air  bora  di  frcfco  fpar« 
fofoffei.Sccondoè  d*auucrtirfi*. 
che  rali  cofe  non  fi  pofTono  at- 
tribuire ad'  incaptcfimi ,  &  arte: 
magica  »  a  cuii'jmpucauano  ma* 
lignamente  i  Geht ili,  sì  perche 
egli  è  impolfìbife  per  via  d*  in- 
caci il  poter  richiamare  vn  mor- 
to a  viri  ,o  il  poter  dar  la  vifta* 
t  tn  cicco  nato  ;  sì  anche  perche; 
elfcn dotai  miracoli  flati  fatti  in 
confirmaciooe  della  noftra  fe- 
de ,  toccaua  ncccfDiriamcnte  al- 
la Prouidenza  didina  proiiede- 
te ,  che  i  Demoni  nonlrihaueifc.. 


Ter  aiutò  Ìe*m9ribùnii .  ^  i  f 
eo ,  còncorrendoui ,  ptr  te  alcn^  ' 
na ,  potendo  tali  cofe ,  con  rag-' 
gione  ,  e  pradenjtemence  e({er 
tenute  opre  di  Dìo  ;  altrimenti  l 
Bon  parlandoci  Iddio  immC'- 
diatamente ,  mafolo  per  fegni , 
non  mancherebbe  a  noi  modo  di, 
conofcere  il  Tuo  diui  no  te(limo<- 
nio  9  all'  hot  che  ci  moftra  la  vìa 
della  falutc  E  cosi^ farebbe  egli 
mancheuole  nella  ì>rouidenza 
circa  il  fine  principale  dell'Imo- 
>  mOsilcheeuidentementeécofa 
empia ,  e  fiailfiffima .  £c  auuegna 
che  r  Antichrifto  Oa  per  far  mol« 
ti  fegniie  prodigi),  non  faranno 
però  veri  miracoli ,  ma  preftf  gì  > 
&  ìlludonivche  ageuolmente  far 
fi  ponno  per  arte  djab5>jicai;  oucm 
ro  cofe  apparenti  ,  Vàne;'é  'dftv 
giuocotche  far  fogliono  i  faltatii- 
banchi  ;  diche  più  a  lungo  può 
leggerti,  il  Bellarmino  libé  4.  de  RcWul 
Ecclef,  tnilip*  cap,  14. 

Il  quarto  motiuo  faranno  le 
frofecic  gii  effettuate  3  perciò-^ 

^  '*      0>  d  che- 


j(nnQtatì$ni  morati  *j 
Pfal.  cb?  £c  fi  legge  lf*ia  al  (^àpo  Si^ 
Ifai.  e  Diuid  al  i>J(riOi  2:1,  fi  croue- 
ranno  perJ'.appUnro.qucjlc  cofe, 
cflcr  ft4 tei  predette che  preflfo 
gli  Eu^ngfilifti  fi  leggono  cflet fi 
«ftati^ate  in  Chrifto  con  tutte  le 
^ircoltanze  particolari  ;  come 
fono  il  me tterVna  delle  fue  vefti 
»  (Afte;  Udjuiderft l'altre,  il  Ra^ 
gelarlo ,  iàiafjucifiggeirlo ,  l' aa-? 
poueratlo  fra  ladri,  il  pregare 
per  grinimicÌ4&  infinite  altre 
pai^icalarità.  N*  puòdirfi,che 
tali  profetie  fiano  da  noi  fiate 
inucntate,  doppo  eh*  elle  accad- 
dero ,  percioche  fono  antichi  (B- 
me,  e  fi  ritrouano preffoji  Giù* 
dei  nemici  capitalUfìmi  della 
iioAr^  fede  >  ne  mai  da  joro ,  ne 
.*Va*  Gentili  furono  poltc  in  dub- 
i>ÌQ . .  t\  the  fe  così  è  )  difcorro  in 
<qucfta  maniera .  Solo  Iddio  per 
communc.$é«if  e  d'ogn'  tno  può 
fapere  le  cofe  auueniré,  dunque 
ìt  profetie  non  ponno  efier  da 
altri  infp  irai  ce  j  fuorché  4a  lui  i 
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<Ì(|Hqiicqueiio,a  cui  fanno  tefli* 
moQiahzsi^non  può  eiicr  mxn- 
daw  d*ilcr»>  che  da  Dio,  Cosi) 
paiiijicnte  gli  £uangelij:corrif«- 
pendono  alle  prófefie,  cflenda 
Chrì^to  naio  dalla  fagiiglia  di 
Dauid  in  Bcctelemmc ,  compita 
£he  fu  la  fcrtantefìma  faconda' 
£&uimanadi  Danielle . 
'  Il  quinto  motiuo  far  a,  che  gli* 
ApoftpU  jhuoniini  per-  altro  ti- 
ni id  ve  pufiljanimi ,  i  quali  prcfa 
che  fùChrifto ,  tofto  fuggirono* 
benché  haueflero  vifto  tanti, e 
si  gran  miracoli ,  incrodufTcroal 
mondo  l'cuangelicaperfettioncj 
opra  in  rcro  per  molti  capi  air 
hunaarii^  forze  impoflìbile.  E  pri- 
nia  perche  la  legge  cuangclica 
e  del  tutto  contraria  alla  mon- 
dana ;  U  legge  di  Chrifto  è  ma- 
Ugcuole,  &  ardua  ,  iofcgnando 
la  pouerta\iI  difprcggio,Ia  mor» 
tificatione,€  la  propria  annega^ 
tiont  i  quella  del  mondo  facile,, 
e  per  U  corraccionc  della  nacar» 

•  - —    -  -  — 


^,26:  é4nnotattoni  mordil 
ali  fcnfo  affai  diletceuole  ..  Stì^ 
condo  perche  indurre  gli  hao<^ 
mini  gii  inuecchiaci  ne'  YÌtij  a 
mutar  coftumi  è  cofa«c'hi  noil 
sò  che  più  dell'  humano.  Terzo, 
perche  fi  proponeano  mideri  aN 
ciflimi  da  credere  a  coloro,  che: 
per  l'addieei'o  mai  cofe  fimili ,  t- 
a  difficili  a  creder  fi  vdit^  ha<' 
Deano  >  come  per  eficmpio ,  che 
Iddio  fia  Trino  »  &  Vno ,  Padre9, 
iigIìuolo  ,e  Spirico  fanco;  e  che. 
in  quella  Trinità  fiano  le  perfo- 
ne  diftince  ,  e  fol'  vna  Effenza  » 
Che  !  figliuolo  habbia  prefo  per 
redimerci  la  verà noUra  natura 
humana  .  Che  qued*  ideiTò  fia 
rimafto  con  efib  noi  nel  Santi  (Ti- 
mo Sacramento  dell*  Altare  fot- 
to  le  facrc  fpecie  di  panevè  vino  • 
£  che  anche  quello  medefimo 
Ycro  Dio ,  e  ver*  huomo  fia  ftato 
per  noi  conficcato  in  vn  durO' 
legno  di  Croce  in  Gicrufalenif 
me.  Qacftc,  &  altre  cofe  prò- 

l}fltneao(cgU  a  credere ,  le  qualii 

1 
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mai  gli  Apoftoli  per  altro  idìotig 
potùcc  hàurebbono  sì  cHicacé- 
mentc  perruadere>che  hauede'*' 
ro  indotti  anchor  a  crederle  I 
Gentili ,  fe'l  fauorc  >  e  gratìa  di 
Dio  ,  e  rimpulfo  dello  Spirico 
Tanto  non  vi  fo(7einteruenuc0| 
ia  modo  ,  che  di  tal  mucacione 
fol  colili  (lato  folfe  l'autore ,  che 
fi  da'faffi  fcaturir  acque  chiarif- 
(ime,  e  fi  sgorgar  da*  dure  felci 
ì  fonti .  conuertit  petram  m  Pf, 
ftagmaquarum ,  &  rupem  in  fon^ 
US  aquarum . 

Il  fedo  mociuo  farà  la  fermez* 
za ,  e  perfeueran^a  della  Catto** 
lica  Religione ,  contra  di  cui  afi« 
cor  nafcente  molti  furono  gli; 
sforzi  de* nemici  ,  che  l'oppu- 
gnarono in  tanti  (ecoli,con  tanti 
^pplici,  e  tanta  potenza>quanta' 
fii  preflb  i  Romani  Imperadorif. 

haueano  ii  dominio  di  tutto  il 
mondo ,  con  tant'  odio  «e  furo« 
,re,quanto  appare  dal  modòinu- 
-fitaco^  e  nuouo  di  tormentare ^> 

che- 


^21?  jinnotatìonl  mordi 
che  appena  par  che  potelfe  ca^ 
dere  in  cuore  hunianofenza  fpe- 
cial  fuggeflione  di  Saranafìfo. 
Hor  tal  fermezza  y  e  coftanza 
chiaramente  'c'addita  la  poten- 
za diuina  ,  da  cui  fola  nafcer 
pocea . 

Il  fetcimomotiuofarila  chia* 
ra  te(l!moniaza,che  n'hanno  da- 
to i  martiri  ;  percioche  egli  è  im- 
poifìbiIe,che  tandte  lì  fauij  huo. 
mini ,  come  è  noto  per  infitiite 
hiftorìe ,  che  taJì  per  l'ordinario 
elfi  foifero ,  habbiano  potuto  in- 
durii al  diiprcggio  di  tutte  le 
eofcjinfino  a  perder  l' iftefla  vit» 
fri  tormenti ,  e  pene  attoci(fi<J 
ine  ,fe  non  conuinci  da  vna  fer-^ 
minfìma  perruafìone,c'hebbero 
della  veriri  Chriftiana,laqual 
perfuaBone  non  d*altro  potè 
caggionarfi  ,  faluo  che  dalla 
-  grand*  euidenza  della  credibi- 
]iti  «che  gli  indulTe  per  Tamor 
delle  cofe  ,  che  non  vedeanor 

oltre  a  ciò  fu  cofa  aftacto  ìmpo^ 

fibile,, 
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fibilCjChe  poteffero  clfcr  si  Forti» 
£  si  coftanti  fenia  aiuto  fpecialc 
della  virtù  diulna  ,  che  gli  afRf- 
teua  che  (ingolarmentc  d  ve- 
de ne' fanciulIijC nelle  fanciulle» 
Aquefto  s*aggiugne  il  trionfo» 
the  tcndea  più  riguardeuole  la 
vittoria  de'màniri  ;  attefo  che 
t  granelli  che  giù  cadeano,cotne 
parla  S.  Leone, tofto  forgeano 
con  fuccc(To  merauiglioio ,  e  del 
tutto  alla  natura  contrario ,  rcf- 
tando  vincitori  i  vinti  non  co4 
refiftere ,  ma  coM  foffr  ire .  11  che 
contìdcrando  Chrifoftomo  heb- 
be  a  dire  hom,  4.  in  primm  ad  COh  S^J-^ 
rhth.' lice  igitur  admirationepU'  ° 
num  fnit.quod  qui  DifcipuUs  CbrU 
Sii  perfequebantur ,  &  in  rincula 
ìnifciebant,  &  -pexabant,  non  folàm 
non  c^'.fuferaircint  ,fti  ipft  quoquè 
ek  pofleà  fe  fubmittthant  ,  flagelm 
lantes  flagtUatis ,  rincentes  yi&ii  , 
C^^  pérfcquéntes .bis  ,  qui  perfecu^ 
tiontm  patitbantur  j  imbecillibu^ 
fortes^pifcutoribi^s  i^f^w ,  &  isit 

,  qui 


3^0  ^nnotattonl morali  - 
qui  fcholas  nunquam  futrunt  in» 
greffi ,  VhiUfophi  ,  &Supitntcs^ 
Q^do  si  che  fu  degno  di  marai* 
tiiglia ,  che  quei  che  perfeguka- 
uano  i  feguacì  di  Chriflo  «  grin- 
carcerauaiìo>  gli  afil>geaQo  ,  e 
tormeatauano»  non  pur  non  mai 
valféco  a  fuperarli  •  ma  mutan- 
dofì  cofto  fcena,qi}ei,che  dianzi 

auuampauanodifdegnoj^  d*ira» 
com  pariuano  poi  oiaufueti,  €  ri» 
uere  nei  procaci  a'  pie  di  chi  pri-> 
ma  haueano  si  fieramente  ol-: 
traggiaco ,  rendeanfi  i  vincitori 
a  vinti  y  i  perfecutori  a  perfegui- 
caci»  i  forti  a*  deboli  >  a'poueri 
pefcatori ,  Rè  potentiflimi ,  e  fì<* 
nalmente  agli  ignoranti  i  fauij  • 
L'ottauo  motiuo  farail  ca(li« 
go  de*  Giudei  «efsendo  cofa  no- 
tifllima,  che  fenzaragri(tcio,/entf 
2a  tempio  »  e  Sacerdote  vanna 
difperG  per  tutto  il  mondo  con 
gf  andiilimo  loro  obbrobrio  »  e 
vituperio  prefso  tutte  l'altre  na- 
doni^onde  può  difcorrerfi  ia 

qucfta 
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quefto  modo  •  Q^jko  male  di 
pena  sì  grauc,  e  si  diuturno,  non 
potè  loro  darli  fcnza  fpeciale 
Prouidenza  di  Dio, il  quale  iti 
tal  guifa  fuol  caftigarc  alcun 
htale  di  colpa; hor  noohauen* 
^o  potuto  caftigar*  altro  male 
di  colpa,  faluo  che  Tvccifionc 
di  Chriftoj  non  cffcndo  i  Giudei 
in  quc'tcmpi,come  narrano  l'hi* 
ftorie  dati  airidolattia,  sì  lun« 
go  tempo ,  e  sì  graue ,  &  yniuer^ 
talmente  :  ne  fegne  euidentr- 
mente,  che  IVccifione  di  Chriffo 
fofsc  vn  peccato  grauiflimo ,  e 
maggiore  di  quello  dell'  Idola^ 
tria  ;  il  che  non  haurcbbc  potuto- 
efscre,fe  Chrifto  hauefse  infe* 
gnaco,  e  predicato  il  falfo,fa* 
cendoH  figliuolo  di  Dio  j  perchè 
in  tal  cafo ,  non  pur  non  farebbe 
ftato  peccato  il  dargli  morte  1 

^  ma  più  tofto  farebbe  ftato  vn  fa- 
grificio  a  Dio  gratiffimo  ,  per 

•  parte  anche  dell' vccifore ,  dan- 
do morte  ad'  va'  huomo^cht  faU 

fa* 


Unnetaticnimuli 
famente  faccafi  fìgliaolo  di  pio; 
dunque,  in  tanto  fu  il  peccato 
grauiffimo  »  e  degno  di  pena  an- 
che grauiflfì  ma,  in  quanto  chei 
GiU'lci  vccifero  il  vero  Figliuolo 
di  Dio.  In  confirmacione  di 
ciò  che  detrohabbiamo,  può  in 
<oltre  addurfi  la  diftnittione  di 
|Gierufalemme,ìn  modo  che  non 
vi  re(iò  pietra  fopra  pietra ,  fe- 
condo la  profetia  di  Chrifto , 
che  ta  nro  tempo  inna  nzi  predir* 
fe,chc  gl'era  per  auuenire  pei 
queft'  ift^fso  peccato, ;Che  i Giu- 
Hucip.  dei  lìO'vì  conobbero .  Eò  quòd non 
cagno ueris  tempHs  vifiiationis  tu^m 
A  qucftodi  più  s'aggiugnc  Tct 
fere  ftati  detti  Giudei  facciati 
da  Gierufalemme ,  fenza  efserui 
fnai  più  potuti  ritornare  ;auue- 
rando(i  ciò  che  difse  Tiflefso 
Chriflo .  Ecce  relinquetur  Domns 
yefìra  de/erta . 

Il  nono  motiuo  fari ,  che  la 
noftra  Fede  è  ftata  abbiacciata 
.da  haomini  fauijlfi mi  >  come  fu- 
rono 


1. 
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rono  Dionifìo  Areopagita  filo- 
fofo  fanìòfiflSmo,&  alleuato  nel- 
le feuolc  d'  Atene .  L  Apoftolo 
delle  genri  nemico  prima  della 
noftra  Religione.  S.  Agoftino» 
huomo  docciifimo ,  &  ingegno- 
fiflìmo;  hor  quefli  tutti ,  &  altri 
alTaiffìmiconuertironfi  dagli  er- 
rori alla  vera  fede  ,  fpinti  folo 
dalla  veriti  ,e  dalla  vehemenza 
dello  Spirito  fanto ,  che  gli  guì. 
daua  :  Si  che  non  mancando  a 
coftoro  acutezza  d* ingegnoso 
diligenza  in  voler'inueftigare  U 
veriti ,  non  dobbiamo  credere , 
che  in  tanta  fotdgliezza,  e  per 
fpicaciti d'intendimento  fi  fof- 
fero ingannaci.  Aqueftos'ag- 
giugnc ,  che'l  Romano  Impero, 
che  in  prima  tutto  il  mondo  (i- 
gnorcggìaua  ,  foggcttoffi  alla 
Chridiana  Religione;  e  quella 
Roma, che  dianzi fù  la  Sede  di 
tanti  Impcradori ,  hora  (?  preg- 
giaiche  nel  Aio  Peno  alberghi  il 
y icario  di  ChriAo ,  qual  vegga 


554  •  i^ttifiotatmi mraU 
riucrcttti  a'fuoi  pkdi  i  fafci,c 
le  verghe  degli  Imperadori ,  c 
de*  Confoli 5 per  cerco,  cofa  è 
queftadcgnadi  gran  ftuporc> 
Pf.iÌ7.8:cllaèopradi  Dio.  ^"Domino 
faQum  e  fi  iflud ,  &  e  fi  mirabile  in 

éciilis  nofttù . 

Il  decimo  tnonuo  farà  la  tcfti- 
monìanza  de' nemici  dell'ift-cffa 
fede, fccottdo il  detto  del  Dcu- 

Deut,  coronomio  al  3  2.  Et  inimici  nojiri. 
fiatt  iudi€€t,  Percioche  frà  Giu- 

lattfh  dei  Giofeflfo  afferma  nel  libro 
dell'  Antichità  al  capo  fefto,  che 
Chrìfto  fu  più  che  buomcanzl  , 

Philo,  il  re  Media .  Filone  parimen- 
te Ebreo,  come  il  notò  nel  libro 

Eufcb.  primo  dcU'hiftorie  Eufeb  o  al 
capo  fefto  , fcriffc  vn  libro  delle 
lodi  de*  Chriftianj,  quale  aceni* 

po  dcirEuangelifta  S.  Marco  fio. 

riuamAleflandria.  EràGemili 
Plio;    Plinio >confefla,  che  i  Chriftiani 

deteftaùano  tutti  i  viti j.  Vi  è  in 
M.  Au.  óltre  vna  lettera  di  Marco  Au-» 
fd.lmp  jgiio  loipcradorc  ^chefi  chUrt 

tetti* 

IMI  i 

fedi  I  «0iHf 
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tedimonianza  d' vn  miracola 
facto  da'  Chriftiani  •  FinaJmen'* 
te  Mahomecto  medemo  nell'Al- 
corano al  capo  2.  fcriffci  che  i 

Chriftiani  (ì  faluano.  Ecalcrouci 
cheChrifto  fofTe  fri  i  Profeci  il 
inaggtore  .  Con  Oderà  qui  brc« 
Uiemente^che  fé  perfeotir  di  Ma^ 
homectoi  Chriàianifì  faluano» 
e  fecondo  il  parer  de'  Cbriflianì 
i,lurchi(i  dannano,  chiaramen. 
te  vien'  a  conchiuderfì  efler  vie 
più  Gcurofeguìre  rinfegnamen- 
ti,e  la  legge  de*  Chridiani^preflfo 
i-quali  per  fentir'anchede'Tur; 
chiciafcuno  fi  può  faluarc . 

Qui  può  (imilmence  ridurfi  il 
fine  miferabile,  &  infelice  dì  co- 
loro ,  c'  hanno  perfeguicaca  la 
nodra  Chiefa .  Sopra  di  che  poc« 
ri  leggerfi  S.  Gio.  Chrifoftomo 
neiroracione  3.  cootra  i  Gìum 

dei. 

5  M  quefto  bafti^  haucr' acccn- 
naco  cosi  come  in  compendio» 
210Q  cifendo  il  aoiliQ  fine  trattar 


*^nnòtatìoni morali 
di  quedi  maceria  più  a  lungo  di 
quelche  fatto  habbiamo  .  Chi 
però  bramifle  più  copiofì  trac- 
caci  intorno  quefto  particolare  j 
D.Th,  Jcgga  S.  Tomafo .  Contragentes  * 
Media.  Medina  lib,  2.  de  reGta  in  Deum 
\j\t%t  fide.  Valentia  i.iMfp.  i.  ^uéefi.u 
BcUar.  p»n^.  7.  Et  in  fua  *Analyt,  Bel- 
^  larmino  lib.  4.  de  Ecclef.  miliu 

IMu    Lelfio  infué  confult»  de  fide  Cape/* 
Ctmp.  fenda.  Campiano  in  decer»  fuiit 
rationibHS  Ad  ^cadtm. 

i 

ANNOTATIONE  XVIT. 
Cbevifttandofi  alcun'  in/ermo ,  cbe 
non  fta  pienamente  informata 
de^ntifieti  della  noSìta  fede^ 
ite  pYOpoYfegU  tjuillo  y 
cheèàcrederfìpiù 
■'  necefsario  • 

TI  propongo,Lettore,rehii4 
pi ìceiiienreij  titolo  dèli» 
priìfcnt^  Ànnotàtiond,  e 
ciò  non  (blo  perche  non  ftimo 
aec(;(rapc  dar  regole ,  c  precetti 

in- 
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intorno  quello pa;ticolaic,n.en- 
tre  dì  cerco  credo,che  chi  a(iìf!e 
ad'  infermo ,  il  quale  non  Zìa  baf- 
ceuolmence  ammaeflraco  ne'mi- 
fieri  della  fede,fapri  che  cofa 
proporre  fi  debba  ad'vno,il  qua- 
le defideri  terminare  cattolica- 
mente ifuot  giorni  nel  feno  del- 
la Santa  Madre  Chiefa  ;  ma  an- 
cora,perchc  contenendo  quedo 
capo  materie  in  tutto  thtclogì- 
che  da  dirputarfi,piùto(lo,neIle 
fcuole,  può  auuenìre,  che  il  libro 
cflcndo  portato  nell'idioma  voU 
gare,  e  cesi  facile  jid'cfìVr  Icrto 
anche  dalle  femine  più  femplici, 
ò dagli hiiomini  più  ignoranti, 
ì  quali  non  penetrando  alla  fof- 
tanza  delle  parole ,  gli  nafchino 
rcrupoli,e  dubbi)  d' bauere  a  fuf. 
fìcienza  creduto  i  mefìcridtlla 
Fede;  perciò  per  fuggire  qutfti 
incontri ,  V  hò  totalmente  trala- 
fciaco,aggrauando  il  benigno, 
e  gentiliilìmo  Lettore  il  confi» 
gliat fi  dal  latino. 

P  AN- 
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ANNOTATIOME  X^IIF.. 
Del  modo  da  tener  fi  in  confermar 
l' hifertho  nella  fede  ,  majfi" 
rnt  quando  m  efja  « 
4  tentato^ 

G Tolleri  prima  d*ogn' altra 
cofa  indurre  T  infermo  a  - 
queùa,ò  fcmigliance  procefta,. 

lo  N  N.mi  prutefto  con  tutto 
Taffectodel  mio  cuore  di  voler 
ftar  Tempre  fermo  nella  finta 
Fede  Cattolica,pcr  la  cui  verità  » 
fonone  farò  femprc  co'l  diuino 
aiuto  prótiIìSmo  a  fparger  quant* 
hò  di  fanguc  nelle  mie  vene  : 
onde  ancorché  l'empio  fcrpe  in- 
fernale, come  capitalidlmoini* 
mico  della  mia  faiute  >  mi  fugge* 
rifca  cofa  contraria  a  quel  che 
vn  cuor  cattolico  dee  fenttre ,  io 
che  sò, ch'egli  e  ingannatore,  ' 
buggiardo,  e  malitiofo  >  a  cui 
non  mancano  arti ,  frodi ,  &  iti- 
ga  nni  per  cuoprire  le  fi3c  fallita, 

ne  apparenti  colori  di  verità  per 

pai- 
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palliare  le  lue  menzogne  »  ne 
fdccigikzze ,  e  fotìlmi  per  ingia- 
llare quei  y  che  von  ciio  lui  prciu- 
monocntrar'in  difputa  j iodico 
per  non  incorrere  ne'fuoi lacci  ^ 
non  intendo  rifpondergli  :  e  fé 
pure  >  fecondo  il  fuo  coix  urne ,  (e- 
guirà  ad'  importunarmi,non  af- 
irò  giammai  (lirò)fe  non  eh'  io 
fermamente  credo,  e  tengo  tut- 
to ciò,  ch'é  tcnutoa  credere  va 
buon  Cattolico,  &  in  quefto  mo- 
.  do  intenderò  rinouare  virtual- 
mente in  quanto  a  tutti  gli  arti- 
coli la  confe/ììonc  della  Tanta  fe- 
de. Del  i e/lo  fe  mai  per  fuggef- 
tioni  dei  nt  mico  infernale,  ò  per 
altro  accidente cadcfle  nei  mio 
cuore  cofa  alcuna  contraria ,  ò 
non  conforme  a  quelli  miei  at- 
tuali proponimenti, &  a  qucfta 
mia  prefcnte  difpofitione  (il  che 
Dìo  non  permetta)  wi  proiedo 
nonhaucr  d'acconfeiitire  a  tal* 
errore  ,c  da  queft'hora  per  ali* 
iiora  in  cut:o ,  e  pct  tutto  rcuo- 

P   a        co,  ^ 


lAnnotatìont  mordli 
co  jCirtb ,  e  retracco  al  meglio  j 
che  pofTo  tali  acci, e  fupplicoU 
Diuit)«i  Mifericordia  a  condo- 
narmi cucco  ciò  chedi  colpcuole 
vi  hauròcommeflo  .  Finalmen- 
te ricorro  alla  Vergine  Beacifli- 
ma  ,  come  a  mia  poccncìffima 
protercrice,chc  fi  degni  liberar- 
mi àsL  tu-rte  r  infidie  del  Draco- 
ne  infernale  .  Horsù  dunque  Au- 
uocaca  mia,riuolca  verfo  di  me 
quegli  occhi  tuoi  pieto(i,eprc 
ga  il  dikccìtfimo  ruo  Figliuolo , 
che  mi  dia  gracia  dihauer  fcm- 
pre  con  maggior  fc  uoreaper- 
feuerarc  nella  confelfionedclU 
vera  fede.  Voi  voi  tutti  anche 
prego  Angioli  Sancì,  &  in  parti» 
colare  voi  forciflìaìo  Archan- 
gelo  Michacle  ,  voi  Sanciilìmo 
Angelo  mio  Cuftode  ,  voi  Apof- 
toli  gloriofiffimi ,  e  fra  quefti  voi 
Pietro,  e  Paolo,  voi  inuoco  Santi 
tutti  del  Paradifo,  e  co'l  mag- 
gioi  afFctco,ch'  iop\>(romc  va- 
chino ,  è  vi  fupplico  ad*  impe- 
trarmi 
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trarmi  tal  gratia,e  tale  aiuto  dal 
Signor  Dio, con  cui  pofla  prcua- 
lere  all'empio  infcrnal  Draco- 
"  ne,  e  tener  femprc  vie  più  ferma- 
mente la  fanta  Fede, 

Sarà  parimente  a  proposto 
fuggerirc  alcuna  volta  ali*  infer- 
mo, che  fi  dee  fommamcnte  ral- 
legrare di  ritrouarfi  in  queft* 
vnica  Chitfa  ,  cioè  in  quefta  rau* 
nanza  de*  Fedeli,  fotto  d'vn  ca  po 
Chriftc  Gicsù ,  e'I  Romano  Pon- 
tefice,ch*cfuo  Vicarioin  terra, 
Éiorì  dì  cui  niuno  può  maìfal- 
uarfi^impercioche  (ì  come  a  tépo 
del  diluuio vifu  ma  fola  Arca» 
nella  quale  chiunque  entrò,reftò 
faluo,  e  tutci  quei,  che  recarono 
fuori  perirono  ,  cosi  hora  non 
v^è  fuor  eh*  vna  Fede  ,  vna  R.cli- 
gìoné,  vna  Legge  euangelica,! 
medefimi  Sacramenti,e  fagrifici» 
vna  facra  fcrittura ,  fi  come  non 
¥*è  faluo  che  YnDio,vn  Crea- 
tore ,  e  fancificàcore ,  vn  media- 
torej&  vn'vlcimo  fìne  di  clafche- 

P  3,  duno* 
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duno  ;  &  tflendouì  fol'  vn  capo  l 
nonpuòenTcr  fottodiefrofe  non 
che  vn  fole  corpo  miflico  ,  cioè 
rvnioncde'Fedeli  ;c  cofi  tutti 
gli  altriconfUineaientc»di  qucfti 
in  fuori,  di  qualunque  l^ggi>ò 
fette  ch«  fìenO)  periranno  .  Et  in 
quella  guifa,  che  nelfArca  dì 
Noe  fol*  vn  vfcio  (i  ritrouaua  y 
così  non  altrimenti  per  entrar 
nella  cafa  di  quefta  Chielafol* 
anche  vn*  vfcio  fi  iroua  ,  eh.*  è 
ChriftoSalaator  noftrOjelafui 
fede  ,  che  nel  Santo  Battefimo 
proferiamo, come  e(fo  Chrifto^ 
anche  il  diffe  in  S.  Giouannial 

Io«  IO.  Ego  firn  ofìium  ipèrmtfiquir 
htroìerit  faluabitur  .  Et  in  S. Mar- 

ÈitTc.  co  air  viti mo .  Qhì  credidtvity  ^ 
baptii^ntu^  fuerit  faluKt  erif .  Ch  i 
hauràfede  ,e  battezzerafli^ref- 
terifaluo. 

Se  voi  mio  dllettiiUmoN.  M« 
anderetctrà  voi  medefimopen- 
fando  a  quede  cofe  ,  che  dette 
habbiamo^per  cerco  haurece  oc- 

ca- 
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eafione^di  render  molte  grarfe 
al  Sìgnor'Iddio  per  l'ecccllenzi 
d' vn  cai  fauore ,  che  v'  ha  facco  9 
^  meacre  che  venendo  voi  alla  lu- 
ce di  quello  mondo  ,  v'hi  ri- 
ceuuco  nel  grembo  dì  Sita  Chie- 
fa ,  U(ciando  che  (i  fommergano 
nel  drluuio  dell' infedelci  infì« 
nite  alcre  genti .  Ami  fri  Chrif- 
tiani  medeHmi  nuioìono  tanti 
bambini,  fenza che  ottener  pof- 
Uno  vna  tal  gratiaj onero  pet- 
che  nel  ventre  delle  loro  madri 
la  morte  li  preuiene ,  onero  per- 
che nati  appena  ,  prima  che  (l 
battez2ino,ciògli  auuiene;quali 
però  nò  erano men*  innocenti  di 
voi  mio  GariflTmo  N.  N.  che  va 
cai  benefìcio  più  di  loro  meri- 
tato non  haueuate .  Laonde  il 
doaer  richiede  >  che  con  cuor 
grato  ,€  pieno  dWn  vero  affetto 
ritiolcandoui  a  Dio  in  tal  guìfa 
gli  fauelliate.  O  Padre  amoro- 
fiifìmo  quali  gratie  potrò  mai 
cenderui  per  vn  si  fegnalato  be- 
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nefìcio?  Innanzi  eh'  io  (apeflijò 
[jfìacar  il  male,od'apptgliarmi 
ai  bene,togliefle  da  me  la  colpa, 
e  con  la  vodra  gratta  mi  giu(li«  , 
fica fte, affinch'io  lo  conofc^flì. 
Deh  pregoui  Signor  mioacen- 
cedetmi  quefla  gracia  ,  eh* io 
neUa  voftra  Chiefa  militante  fin* 
air  vltimo  del  mìo  fpirito  per- 
feueri  sì  fermamente  ,  che  poi 
giunga  alia  trionfante,  oue  vi 
habbia  a  godere  eternalmence . 

Ma  fé  r  infermo  farà  in  modo 
difpofto  ,  che  per  maggior  fuo 
folieuamenro,  e  per  più  corrobo* 
rarlo  nella  fede ,  pareri  cofa  op« 
portuna  addurgli  alcune  rag- 
gioni  dimoftranti  la  credibilità 
di  quel  che  ella  c*  infegna  ,  fé  gli 
port  ano  fuggérire  alcuni  di  quei 
motiui  .che  di  fopra  apporta oi- 
mo  nell'  annotatione  i6.  come 
p;r  eflTempìo  •  La  fatitità  della 
Religione  Chrifìiana;  percioche 
tutto  ciò  eh'  effa  crede,ò  coman- 
da >  che  &  facci  >  tutto  è  confor-* 

:  '  me 
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me  al  dettame  della  ragione^ 
alla  giuflìtia ,  &  all'  hooelli .  La 
coftante ,  6c  Immobile  perfcue- 
ranza  della  fede  fri  tanti  infulti 
d'Imperadorì  ,  d'Eretici»  ic 
Empi)  ;  talmente  che  con  V  efpc- 
rienza  auuero(G  quel  detto  di 
Gamalicllonegli  Attial  5.  Siex 
hominibus  erit  conftlittm  hoc  >  aut 
cpHs  )  difioluttuY  :  ft  retò  ex  Deo 
efl  ,  non  pcteriiù  difSoluere.  Se 
queflo  confìglio  fata  per  opera 
d' h^pmini ,  toflofari  dìfciolto» 
ma  s' è  da  Dìo  >  noi  potrete  dìs« 
fare . 

E  per  non  ftarc  a  ripetere  quel 
che  di  fopra  s'é  detto  ,forfi  che, 
mio  dilettiffimo  N.N.  non  è  egli 
vn  grandiiilmo  teftimonio  della 
verità  della  nodra  fede,  Tvnio- 
ne  marauigliofa  de'membri>cioè 
de*  Cattòlici  infri  di  loro  ,  e*V 
Romano  Pontefice  Vicario  di 
Ciesù  Chriflo  Saluator  noftro  > 
impercioche  fi  come  \z  difcor- 
dia  é  chiaro  contrafTegno  d' vn 

P   5  DO: 
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dominio  Satanico  ,  che  ftoal-^ 
mente  ha  da  cadercicome  fì  leg- 
Mitth.  g€  in  S.  Matteo  al  12.  Omnerc* 
gnnm  in  fe  ipfum  diuì/um,  de/olabi" 
tur»  Ogni  Regno  diuifo  fri  fe, 
fari  defolàto»  e  diflrutto^cosr 
]a  concordia  ,é  argomento  dVo- 
Regno  di  Dio; e  Io  diffeilPro- 
Kai.    fera  nel  falm.  75.  FaSlus  efi  in 
pace  ìqchs  eitis .  E  nella  prima  a 
que*  di  Corinto  al  capo  14.  1*  A- 
i  d  Co-  poftolo.  T^on  efl  difienftonk  Dcusi 
rimh.  fid  pacis  •  Hot  qucft*  vnionc  conf 
B{kc  primieramente  in  quefto 
che  tutti  quanti  ì  Cattolici  in* 
qualunque  parte  del  móndo  edi 
,fi  trouino,fenrono  riftefTo  de* 
dogmi    documenti  della  fede,- 
e  que/lo  lor  fcntimento  lo  fotto- 
mettono  al  fenfo  della  Chie(^ 
Cattolica;  Secondariamente  il 
confenfo,  &  armonia  della  (cric- 
tura  facra  in  tanta  varieti  de* 
fu  GÌ  Scrittori.  Il  che  vi  ponide» 
Au{<    rando  Agogno  de ciuit»  lo.con* 
trah^efts .  Terzo >  che  i  decreti  i 
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de'  facri  Concili)  »  e  de'  Ponce* 
fìci  conuengonofci  loro  ne'dog- 
mi>  benché  in  diuerfì  tempi,  luo- 
ghi ,&  occafiohi  fieno  ftati  cele- 
braci «  dal  che  euidencemence 
vien'a  conchiuderfi  cflferui  nella 
Chiefa  eattolica  Taflìftenza  d' 
vno  ,  e  d- vn  medefìmo  Spirico 
fanto  ,  che  la  gouerna  9  e  per 
tanto  eifer  verìlfima  la  noftra. 
Fede.. 

In  olcre  non  fon  chiaro  argo» 
mento  della  fede  Chriftiana  tan» 
te  vifionì  ,e  reuelationi^  di  cui 
fon  pieni  i  volumi  di  approuatif- 
fimi  Autori ,  che  le  raccontano  / 
concordandoli  in  eflfe  femprc  i; 
mifteri  dinoftrafcdc? 

L*  Energumeni  non  dimoftra*. 
no  anch' elfi  eflfcr  pur  troppo  ve- 
^  ra  la  noftra  Religione?  veden. 
dofi  chiaramente  inconorodar- 
|ì  fpiriti  di  natura  alla  nodra  fu^ 
periorc ,  quali  per ò  1  endono  of- 
fcqttio,e  riuerenza  al  nome  Stru 
tifOtìo,  5c  alla  potenia  di  Chrif^ 

'  E   6  to 
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to2»aiuacor  noiho^ 

Sarà  ancora  ifpediente ,  Te- 
nendo dccto  infermo  moledaco 
da  sì  pericolofa  centatione,  par.  ' 
>argli  in  quefto,ò  in  fomigliance 
modo  ♦ 

Cariffimo  mio  N.  N.  mentre 

il  Signor' Iddio  ci  propone  tai 

mìfteri  da  credere, che  benché 
alla  raggion^  non  ripugnino t 
fonopeiòalciflìmi,  &  eccedono 
la  capacità  dell' humano  inten- 
dimento, certo  è  fChe  ci  porge 
anche  occa/ìone  di  gran  meri- 
te;  tmpercioche  dando  Thuomo» 
creatura  ragioneuole,  fede  alle  m 
colè  j  che  io  queda  vita  mortale 
f  uidencemcnce  non  può  capire , 
viene  huanilmente  a  foggiogar 
l'intelletto»  potenza  nobiliiìì- 
ma  ,  al  fommo  creatore  :  onde 
hibbe  a  dire  Gregorio»  che  \% 
fedt,  non  hà  alcun  merito,  men- 
tre che  la  raggionehumana  può 
■^'^C*  fomminiftrarnela  proua.  Tidcs 
non  habet  mritum  ,  ybi  humana 

\ 
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ratio  prttbet,  cxptrimentum .  Si  che 
fratcl  mio  Cariiiìmo,  proteica- 
teiii  ,  c'hora  voi  tacco  maggior* 
mente  credete,  quanto  men'  ca^ 
pire  il  potete  ^elfendo  chiarifli- 
ITO  «che  beati  f  on  que  i  che  non 
viddcro  )  ma  credettero  .Se  poi 
detto  infermo  foffe  huomo  dot- 
to ,  potrà  ioggiugnerfeli  ,  che 
troppo  temerariOjanzi  del  tutto 
pciuo  di  raggione  (li marfi  colui 
dourebbe ,  che  co'l  fuo  limitato 
intelletto  ,  e  che  in  quefta  vita 
mortale  dipende  nelle  fue  ope« 
.  rationi  da  fenfi  corporei^  pre- 
fumede  comprendere  gli 
alclfl^mi  >  e  diuini  mise- 
ri ,  e  che  da  noUri^ 
{enfi  fono  affac«- 
to  remo^ 
cio^ 


t 
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"  ANNOI ATIONE  XIX. 
Che  efiendo  mole^lato  /'  infermQ> 

dalletentationidi  diffiden:^  t 
fi  gU  dee  porgere  aiuto  con 

folleuarlo  à  confidnr 

NON:  picciotatencationc  è- 
quel  la,  con  cui  ben  fpeiTo 
il  Demonio,mor  tali  (lìmo  noftro^ 
■etnico, (i  sforza  far  traboccare 
il  mi  fero  peccatore  nel  baratro 
della  difp^ratione  ,  facendolo 
credere  non  douer  confeguirc: 
mai  il  perdono de'fUoi misfatti.. 
Con  tal' aifalco  abbattuto  Caino 
to.4«  fi  diè  per  vmto,e  dille.  Hmtr 
efi  iniquitas  mea ,  quàmyt  yeniami 
merear .  Hor  fc  m  tutto  il  tempo 
di  noftra  vita  adopra  a  noftci 
danni  tal*  armatura  Vadutìffimo 
Serpe  infernale,  con  impeto, e? 
YChcmenza  di  gran  lunga  mag^ 
giorela  vibra  ali*  hor  che  giunti^ 
cj  vede  all' e  (Iremo  de'noftf* 
giorni  ;  laonde  chi  fi  troua  i^'- 
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aiuto  d'infermi,  ò  moribondi > 
dee  con  gran  ftudioauuercire» 
&  hauer  fempre  il  penfiero  a  rin- 
corargli, rolleuandoli  a  confidar 
nella  diuina  mirericordia,(nain« 
me  accorgcndofì,  ch'eill  vaccil- 
lino  combattuti  da  fomiglianti 
tencationi  ;  potrà  dunque  rag- 
gionargli  in  quello  )ò  firn  il  mo» 
do  .- 

L   Cariffimo  mio  N.  egli  per 
certo  è  vero,  che  fe  tanto  co  l 
pènero  V*  immergerete  mconli« 
derare  la  gf auezza  de'voflri  fal- 
lii voi  mancherete  d' animo^però 
dòuete  ricorrere  alfin  finita  mi- 
fcricordia  di  Dio  ;  pcnfate  per* 
cortcfia  quante  fiate  queAa  hab^' 
bia  trattenuta  la  Tua giuilitìa  a 
non  punirui  fecondo  j che  meri- 
tauano  le  voftre  colpe ,  acciò  poi^ 
tede  hfluer  fpacio  di  vera  peni- 
tenza. Se  dunque  la  granCle- 
.  menza  di  Dio  hi  potuto  fare^che-* 
egli  lungo  tempo  difiknulàflie  h 
yoftri  peccati,  c  che  y*  afpctra(Iè- 

adób»-- 
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a  doleruene  con  ycra  computi^ 
tionc,  forfc  che  dubitar  potrete, 
che  l' iftcfla  clemenza  hora  non 
v'habbia  bcnigniflìmamente  a 
riccuerc  ? 

II.  Ricordatcui,frateI  mi'o,che 
com«.  auucrtc  ben  S.  Gio.  Chri- 
S.  Chfjr.  foftomo  hom.  j  de  panìt.  Tua  niti- 
loft,     ifd^  menfuram  hab€t,Dei  rtrò  CU» 
mntia ,  e^*  TietM  menfuram  non 
habet 'ytuamdUia  quali fcuntfi  fue- 
rh ,  humana  malitia  e  fi ,  Dei  vero 
Clementìa  e/i  incircumfcriptai  ìpfa 
igitur  tuam  malitUm  fuperat  i  Co- 
gita fcimiUam  ,/#  in  mare  ceàderitf 
non  poteri^  fiare  ,  aut  apparere  ; 
quantum  fcimilla  ad  mare  f e  babet, 
tantum  hominis  malitia  ad  Dei  Ctcm 
wentiam  :  immò  yerè  non  tantàm 
modo ,  fed  longè  fuprà .  2^af» ,  ^ 
felagH^  ^  fi  magnm  ftt^  menft*^ 
ram  habet .  La  voftra  malitia  hi 
'  termine  »  &  hà  mifura ,  ma  non 
già  la  Clemenza.c  Pieci  di  Dio . 
X.a  voftra  malitia,  qualunque  el- 
Uiì      pur  malitia  d*  vn  huonao 
.  '  finito,, 
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fìoìcoie  limitato > la  clemenza! 
e  pietà  diuina ,  é  fenza  termine  9 
&è  infinita.  Penfate  chefenon 
potrà  foflenerfi  >  ò  comparire 
vna  fcintilla,  ch€  caderà  nel  ma- 
re ,hor quanta  difugguaglianza 
yi  è  tTà  vna  Scintilla ,  e  vn  mare, 
Canta  ve  n'è  fri  la  malitiadeli' 
huomo ,  e  la  clemenza  di  Dio  , 
anzi  molto  di  più  »  perche  il  ma- 
re ancorché  grande  jevaflojhà 
pur  termine,  &  hà  mifura  .  Et  in 
vero  non  potrà  mai  rrouarfi  pro- 
por  tinnc  alcuna  tra'l  finito  ,  c 
1*  in  fin  ito,  fi  che  fe  voi  pentite, 
eh'  Iddio  rimetta  i  peccati  fola* 
mente  fin'ad*  vn  certo  termine  > 
gran  torto,e  grande  ingiuria  voi 
gli  fate ,  mentre  che  vi  dac^  ad* 

intendere  j  che  l'infinita  ,&  lai* 
menfa  Tua  miferìcordia  fia  lìmù 
tatare  finita.  Spinto  dunque  da 
quefta  Bonti,e  Clemenza  dì  Dio 
infinita ,  riponeteui  tutto  in  lui > 
e  ditegli  con  affetto  di  vera  eon-. 
fidcnza .  Miferere  mei ,  mferert  VCtU  S6, 

mài 
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mti ,  quonium  in  te  confidit  anima 
mea ,  in  ymbra  alarum  tuarum 
fperaboy  doncc  tran/eat  iniquitas  m 
Habbiace  di  mepieci,  Pietà  Si« 
gnor  vidimando,  perche  iavoi 
fol  l'anima  mìa  (ì  fida  ;  &  a  guìfa 
che  foglìono  ricourar(ì  i  pulci« 
nelli  fotto  l'ale  della  madre, 
quando  viene  il  nibbio ,  cosi  ri* 
couereromnnrl  ancor*io,e  (laronv- 
mi  ben  cuftodito ,  fotto  lombra 
delle  voftr'ale; 

III.  Confidcrate,  che  cflendo 
Iddio  infinitamente  buono,  infì^ 
Ultamente  anche  fi  compiace  di 
ma  nife  darci ,  e  communicarci  la 
fua  bontà,  e  fra  gli  altri  modi», 
co*  quali  Iddio  ce  la  moftra,e 
ce  la  communica,merauigliofb 
c  quedo  della  prontezza, c* hi 
fenapte  in  rimetter  V  offefe  fatte» 
gli  da*  peccatori ,  e  riceuergli  in 
grada ,  purché  fi  moftrino  com- 
punti d' hauer  malfatto  ;  anzi  gli 
offerifce  fpcffiflìme  volteil  per» 
demo;.  Se  àcoia  Teriffima^che  più; 

camn 
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campeggia  la  fua  diuina  Cle- 
menza in  perdonar  molto  >  che 
poco,  più  in  rimetter  le  colpe  più 
enormi  j  e  piìi  grani  j  che  lemen  n 
lileuanci»  più  in  aggraciar  chi 
è  iuuecchiato  n«'virii ,  che  chi 
fol' vna  volta  è  caduto . 

Vedete  dunque ,  mio  dilectif<^ 
(imo,  quanto  fpcrar  dcuete  di 
quefta  Bontà,e  Clemenza  di  Dio 
infinita .  Vedete  qual'è  la  cer- 
tezza;» che  vili  porge  poctcncre 
ilperdono  de'  roftri  errorii  per- 
cioche  quantunque  le  voftre  col- 
pe nel  numcrocccedeffcror  are- 
ne minuciffime  de!  mire  ,  non 
doarefte  però  dubitare  ,  non 
mancandoui  a  chi  ricorrere,  cioè 
r infinita  Bontà  dì  Dio  Tempre 
pronta  a  riceueruì,€  perdonar-* 
ni.  Dite  dunque>che'l  potere  dire 
pur  meritamente.  Ego  autemmf[3\*i 
Domino  fperauì ,  exuitabOi  /<«r«- 
bor  inmifericordia  illius»  In  voi 
Signore  ho  riporto  ogni  fperann 

za  I  e  cosi  mi  rallegrerò ,  e  go  j 

derò 
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dcTÒ  nella  voiìvz  mifericordiar 
IflI,  Riduccteui  a  memoria  le 
f^deliflìme  promc(Te  di  Dio  $ì 
ipcfle  voice  nelle  fagre  carré  rei- 
terare ,  che  per  fcelerato ,  e  mal- 
W3ggio  ,  che  fia  vn*huomo  ,  il 
rendono  con  tutto  ciòficurod* 
hauere  a  cófeguire  intero  il  per^- 
dono  di  qualunque  Aiafcelera- 
tezza ,  e  matuaggìti .  O  quanto 
dee  follcuarui  quell'oracolo  d* 

liiu  Jfaìaal45.  Egofitm  jego/Hmipfe 
qui  deleo  iniquitates  tuas  propter 
me ,  ^  peccatoYum  tuorum  non  rC' 
cordaber  ,  E  quell'altro  d'Ezc- 

Bzcch.  chiello  al  1 8 .  Si  antem  impius  ege- 
rh  pcenitentiam  ab  omnibus  pecca,' 
tis  fuùs  i  quA  operatHs  efl^^  cuftum 
dierit  omnia  pracepta  me  a ,  ^  fim 
terit  iudicium,  iuftitiam,yita 
yiuet ,  &  non  morietur',  omnium 
inìquitatum  eius^quas  operatus  "eji, 
non  recordabor.  Se  Tempio  ,  c 
fcelerato  peccatore  fari  peni, 
unza  de*  tutti  i  fuoipeccati.ch* 
egli  hà  commciTo  oderucrà 

tutti  I 

 *  ^ 


I  1 
f  t 


'Per  Àluto  dt'mo)  ìbondi .  557 
tutti  i  mi€i  precetti,  e  farà  fe-^ 
condo  il  retto  giudicio,e  la  giuf- 
cicia,  viueri,  e  non  morirà  di 

morte  cterna,nc  io  mi  ricorderò 
delle  Aie  iniquità  ch*egli  hà  ope- 
rate .  E  quel  dell' Ecclefìaftìco 
al  2.  B^efpicite  fili/  nationes  homi-  EccU 
nuniy  & fcitote  quia,  nulltts fpenuìt 
in  Domino ,  confufus  e/i .  Quis 
inuocauit  eum ,  ^  defpexìt  iUum  ? 
Confìderace  figliuoli  tutte  le  na. 
doni  degli  huomini ,  e  fappiace 
di  certOjChe  ninno  mai  fpcrò  nel 
Signoresche  la  fua fperanza gli 
rìufcifTe  vana  .Solleuate  dunque 
mio  diletti  (limo  il  voftro  cuore 
a  Dio,  e  ditegli  co'l  Profeta .  Do-  pfai,  jò; 
mine  non  confitndarqu0BÌamiriHOm 
cani  te,  ' 

y.  Seben'éveroche  molti  fo- 
no i  pcccatijco*  quali  hauetc  of- 
fcfo  il  Signor  Dio ,  douete  però 
pcnfare,che  chi  offende fte,è  vof- 
tro Padre  ancora  ;  (ì  che  l'amor 
di  tal  Padre  benignamente  v'in- 

uica  a  ricorrere  a  lui  per  otte- 

nerne 


1^8  Mnotatìùnlmordf 
nerne  il  perdono.  Forfi  ch^  vn 
fomigliance  affecco  non  inJuné 
tinche  il  figliuol  prodigo  a  far  ri* 
Còrfo  al  Padre  ?  Sentire  S.  Pier 
Chrifològo,  che*!  notò  molto  be* 
ne  nel  fermone  2.  defilìoprodig, 

S.  Pietr.  Surganiy^  ibo  ad  Vatrem  meum . 

ChtjioU  jacebat  éfui  dìxit ,  fttrgam  j  intelle* 
Xit  l apfum  i  fenfit  ruinam^  iacere 
fi  tUYpis  luxuYÌJè  tefpcxii  in  lubti- 
co  y  ideo  exclamat  >  fargam ,  ^ 
ibo  ad  Vatrem  meum  ;  qua  fpe  ?  qua 
fiducia}  qua  confidemia?  qua  fpe> 
itla  ,  qua  pater  e  fi  ;  perdidi  quod 
trat  filtf  ,  ille  quod  Vatris  efi ,  non 
éwifit .  ^pud  Tatrem  non  intere  e* 
dittxtYanetts 'yinttis  eH  patrispec* 
tare  ipfe  i  qui  intcrtienit .  cìrexorat 
affeólus .  yrgentur  Vatris  vi  fiera 
iierum  filium  genitura  per  reniam , 
jho<id  Vatrem  reus  y  fU  pater  yìfo 
filio  cooptrit  mox  reatum  ^  dtffimu- 
latiudicem,  qui  magis  v.uU  impkre 
jgemitorein,^  fententiam  citò  vertit 
in  reniam  »  qui  redire  cupitfìUum^ 

non  ferire*  M'alzerò  pure  1  e  1^ 


T  er  aiuto  de*nortbondì  .55^ 
anderò  a  mió  Padre  j  giacca 
dunque  ripiglia  il  Santocchi  dif*- 
fe  volerfi  alzare  ;  conobbe  ben 
la  caduca ifentì ben  la  ruina,e 
s' auuide  elTer  gii  traboccato  iti 
vn  ftaco  d'incontinenza  affaii 
sdruccioleuole ,  e  però  efclama  » 
Surgam ,  &  ibo  ad  Tatrem  meum  f 
N'anderai  bene  ,  ma  con  che 
faccia?  con  qual  fperanzaPcoa 
qual  fiducia  ?  con  qual  confìdea.- 
za? n'andrò  non  con  altra  fpe» 
ranza  >  fuor  che  con  quella  per 
cui  m' è  Padre  ;  percioche  fe  ben 
perii  quella  parte  di  confidenza» 
qual  come  a  fìglio^mificonue- 
nlua  ,  egli  nientedimanco  noQ 
perfe  gii  quella,  qual  come  a  Pa- 
dre fe  gli  apparteneua  •  PreiTo 
il  Padre  non  fi  di  meHiere  eh" 
egli  interceda  ,  e  s'inframetta 
vn'eftranio .  Ch'  incercede,e  chi 
pr  jega  è  l'afictto  iftcfiTo  di  Padre, 
ch'entro  nel  cuor  racchiude. 
Non  ponno  le  paterne  vilcere 
conccnerfi  i  fentono  farli  for^^, 


jdo   %4nnotAtìoni  morali 
hauendo  a  generar  di  nuouo  va  * 
figlio  per  mezo  del  perdono  i 
n*  anderò  danque  reo  dinanzi  al 
Padre,  ma  egli  vedutoli  figlio, 
cuopre  cofto  ogni  colpa;  dilli- 
inbla  d' eder  giudice ,  chi  brama 
più  francamente  foftencr  la  pcr- 
fona  di  Genitore  ;  cambia  la  (en- 
tenza  in  perdono>  chi  brama  più 
il  ritorno  j  che  la  perdita  del  fi- 
gliuolo. Ma  il  Padre  non  pure 
perdonò  al  figlio, ma  loriceuè 
con  fauori,e  con  doni, donde 
intender  potrete ,  che  non  pur 
v'è  leciro  fperar  da  Dio,  eh  è 
Padre  delle  mifericordie  il  per- 
dono de'  vo/lri  errori,  ma  anco- 
ra fauori ,  graiie ,  c  celcfti  con- 
folationi,  fi  che  h  abbiate  a  dir 
P/al,  7»,  col  Salmifta.  Mihi  autcm  adh^^ 
rere  Deo  bonum  efi  iponere  in  Da^ 
mino  Deo  fpem  meam .  Buona  co- 
fa  è  per  me  accollarmi  a  Dio  ,  c 
porre  in  lui  ogni  mia  fperanza. 
AdRom.vi.    Carilfiirio  mio,K,  N.  f f 
Mdbkc  cum  inimici  eJimftfiChrifltis 

prò 


Ter  aiuto  de  morìhondi  ^ét 
prò  nobis  monunt  efl ,  multo  magis 
tèconciliati  fatui  erimus  ab  ira  per 
ipfum .  Se  eHeiftlÌ[^i*ncmic»,e  ftan. 
do  noi  ofiTfcndendó  Dio  >  egli  ci 
rìfguardò  con  occhi  di  miferi- 
cordia>  c  ci  riconciliò  a  fpefe  Tue 
sì  grandi ,  hora  che  (iamo  amici, 
e  che  non  gli  hi  da  collare  il  fan» 
gue,e  U  vita ,  come  air  hora  y 
ma  è  già  fatta  tutta  la  fpefa,  con 
quali  occhi  ci  rirguarderi?Ó^«U 
lòyChe  ci  amò  fnencreerauamo 
imbrattati  da'peccati)  come  non 
ci  ameri  a  dello ,  che  ci  hi  mon- 
dati ,  &  imbiancati  co*Ì  Tuo  fan- 
guepr^^iofo?  Se  quando  lo  fug- 
'  giuamó,  e  refìdenamo  alle  Tue 
infpiracioni ,  ad'<>gni  modo  egli 
ci  cercaua  ,  e  c*  ìnuitaua ,  ne  ci 
lafciò  mai  (in'ad'hauerci  tiraci 
alla  Tua  cafa ,  come  ci  lafcieri ,  e 
fi  fcorderi  di  noi  >  doppo  hauer* 
ci  tirati  ad^effa  ?  O  quanto  queC- 
ta  celeflial  dottrina  dourebbe 
corroborarla  fperanza della  no- 
Ara  faluationc  ;  im{>ercioche  feì 

V  "         Q  noftro 


j6i  l>Ìnnotatipnt  morali  - 
noftro  clemeniiiffimo  Redentore 
emenda  noi  (api  nemici ,  ci  pre- 
u,enne  con  taìl  nairericordia  ^che 
de  g  nodi  per  fa  Ina  rei  p^  tir  pene 
at):ocìf!ime,anzi  morir  si  obbro- 
briofamence  >  forfi  che  voi  mio 
diletciifìmoN.  non  doueceeifer 
(icuro,  che  quell'iftcffa  miferi- 
cordia  v*  habbia  ad*e{!er  mai 
sépre  fauoreuole  in  tucto*l  tem- 
po di  voftra  vita ,  finche  vi  con*, 
duca  a  godere  con  elfo  lei  negli 
eterni  tabernacoli  della  Citti 

>•  Santa  del  Farad ifo  ?  Mìfericor» 
dia  Domini  /hb/equetur  te  omnibus 
diebus  rìtéi  tua  ,  vt  inbabites  in 
Domo  Domini  in  longitudinem  diC' 
rum .  Che  però  dide  Ago/lino 

g-  {opra  il  falmo  J.  Bona  yeluntas 
*J)ei  pracedit  boam  roluntatem 
noSìram  ,  vt  peccntores  yocet  ad 
pctnitentìam ,  &  ipfa  funt  drma  ^ 
quibm  expHgnatur  inimicus {con* 
tra  qum  dicitur  ;  Si  adhuc  cunt 
inimici  eflemus  ChriHus  fro  nohi^ 
ntortuus     ,  multo  mgk  reconci^ 

liati 


Ter  aiuto  de' moribondi,  ^6^- 
lìati  J aIuì  erimus  ab  ira  per  ipfum  } 
Hoceftinui6iijJìmum  ftcrctum ,  qu9 
repellitur  immicus  de/perationem 
fuggerens  falutis  ^  multhhdm  un  • 
tationum  ,  &  tribulatiohum  .  La 
buona  volonci  di  Dio  vilempre 
innanzi  alla  buona  volontahiof-. 
tra  per  chiamare  i  colpeuoli  a 
penicenza,ne  eoa  altre  arme  fuor 
che  con  quefle  efpugoa  i  Tuoi  ne* 
miciyconcra  de'quali  è  detto .  Se 
effendo  nemici ,  egli  cirifguar- 
dò  con  occhi  di  pieci,  bora  che 
(iamo  amici,  con  quali  occhi  ci 
rifguarderà  ?  Qujefta  è  vna  inuic- 
tiifìma  armatura  per  fconfiggere 
affatto  Satanaffo ,  che  accozzane' 
doinfieme  vn'eflercico  di  innu- 
merabili tentacioni ,  non  lafcia 
mai  di  metterci  in  defperatione. 
Si  che ,  mio  Cariffimo  fratello , 
folleuate  con  vero  affetto  di 
confidenza]]  cuore  a  Dio,  e  di- 
tegli in  quefio  modo.  Siate  puc 
benedetto,  mio  buon  Giesii,che 
yenifle  al  mondo  a  faJuare  i  pec« 

Ci.  a  catorij 


3^4   Zihnoìatknì morAlì 
<batori ,  Fri  quali ,  bench'  io  (ia  il 
primo,  fon  ficuro»  che  non  mi 
ribuiterece:  fé  voi  fece  quel  buon 
pallore ,  che  trouindo  la  perdu- 
ta  pecoreHa,la  porcate  fu  gli  ho- 
meri  a;ll'  ouile ,  molto  più  ciò  fa- 
rece  don  cffo  meco,riceuendomit 
qual  pecorella  fmarrìtaal  roftro 
ouile ,  hor  che  a  voi  ne  ricorro> 
dolcifllmo  mìo  Paftorc . 
VII.  Ponderate,Cariffimomio 
N.  fhe  Chrifto  noftro  bene  in 
tutto  il  tempo ,  che  dimorò  qud 
gitjfri  noi  mortali ,  non  lafciò  in 
dietro  oceafionc  re  runa  d'effe  r- 
citare  la  fua  Mifericordia ,  e  Pie» 
ti  »  bora  liberalméte  cocedendo 
il  vedere  a  ciechi,  il  fauellare  % 
mutoli  gl'andare  a'zoppi  ,&  il 
fentirc  a'fordi;  bora  nfanando 
•   Lcbbrofi ,  Paralitici ,  &  altri  iii- 
fermi;  bora  con  la  virtii  fua  diui* 
na  liberando  gl'  inuafatisSc  bora 
rauuiuando  anche  i  morti  .  Se 
dunque  il  pietoHifimo  noftro 
Giesi^  fu  fempre  mail»!  pronto  a 


Ter  aiuto  de  moribondi  •  ^6$ 
liberarci  da  fomiglianci  miferici 
pacimenti  >  c  morti  corporali  p 
qua!  fìcurczza  doiirieffer  la  vof- 
,  tra  >  che  rifplendendo  vie  più  la 
fua  diuìna  mìfericordià  in  rifa- 
nar  T infirmiti  deiranìtlia  ,  in 
toglierci  da fomme  angofcie, in 
liberarci  dalla  morte  etcrna>qual 
(ìcurczza  dico  douri  effer  la  vo- 
flra»  eh'  hora  pentendoui  de  Vof- 
tri  falli  >  debba  liberarui  dalla 
podefti  di  SacanafTo ,  e  dalle  pe- 
ne eterne  deirinfcrno  ?  Dice  pur 
con  fiducia.  *2)omìntis  àiìutor  P^Ì7 
mus  i  &  proteGfor  mus ,  in  ipfo 
fperauitcor  meums  &adiutM  Jum* 
\.  01  Signor  fece  il  mio  aiuto ,  e  la 
mia  protettione  ;  in  voi  ^erò  il 
mio  cuore  >  e  (ubico  fofte  pronto 
a  foccorrermi  • 

Vili.  Conferma  mio  dilettiifi* 
mo  N.  N.merauìgliofamencela 
fperanza  della  voftra  faluce  il 
fangue  preciofiiGmo  di  Chrifto  % 
fparfo  in  tanca  abbondanza  per 
vo^ro  amore  •  O  fangue  valo^ 


"^'60  \^nnotattottt  morali 
Vo(!fllìmo,e  potcntiffimo>voi  raf- 
'frenace  V  orgoglio  dd  Dracone 
•infernale  ,  e  fracaflatc  il  giogo 
ideila  mifcranodraferuirù.  Voi 
•pretiofo  liquorejefHcaciilimo  fie- 
te  a  rifanare  le  noftre  Infìrmica» 

aconferirci  fortezza  tale»  che 
iageuolmente  rintuzzar  poflia» 
mo  i  piùgagliardi  infulri  de'ne- 
•mici  noftriinfernali .  Voi  purif- 
41mo  langue  ,  voi  »  voi  fangue 
-Sanrrffimo  ci  purificare  d'ogni 
-bruttezza  di  peccato^  e  ci  riem- 
pite di  gratic  cekiliali  •  Ma  k*l 
languì  fagratiifimo  dìGiesùno- 
«ftro.  bene  é  di  valore  infinito  >id 
Jkiiodo ,  che  fol'  vna  mmim»  ft  ilta 
b^fteuole  a  redimere  innuine- 
«rabili^nime,a  chefpargerne  per 
ogni  parte  del  corpo  sì  larghi 
£uaii.^  a  che  farne  si  larga  co- 
pia? Ah  mio  dilettiffimo 
quanto  bene  da  ciò  apprender 
polliamo  l'immenfiti  del  fuo 
'«more  ,  che  ci  volle  additare  ì 
*bxamando>  ch'ògn'Vn  conofceffe 


Ter  aiuto  de' moribondi . 
quanto  folle  abbondcuolc ,  e  ctì2 
piofa  appreffo  di  lui  la  noftra  re- 
dcncionc.  Deh  conofcere,  ca- 
nofcctc  ancor  voi  fratti  mio  que« 
-fto  sì  pregiato  tcforo  d'amore  • 
Cohofcece  il  valore  efficaciffimo 
•di  quefto  fangue  dittine,  offeri- 
rtelo al  Padre  Eterno,  in foddis- 
•fattione  de*  voftH  ifalli ,  e  non 
iiàurete ,  più  che  dubitare  .  Dite 
'meco  con  tutto  raffctto  del  vof- 
^ro cuore.  Ah  Padre  Eterno  cc- 
;co  ilfangue  prctiófo  dell'  v«igc- 
;iiito  voftro  Figliuolo  fparfo  per 
^mia  falute ,  ceco  che  dimanda 
per  me  la  voftra  mifericordia . 
Io  sò  bene  che  ,  sitte  faHguinU  ad  Hefcr 
^effufme  non  fit  remiffìo ,  Ma  sò  ' 
àncora, che  il  fangue  di  Gìesù 
•pretiofiflìmo  ci  monda  d'ogni 
fOZEura  di  peccato;  SangukuU»$é 
■JejH  C  bri  Sii  mundatnos  ab  orni 
peccato  . 

IX.  Poftaauatigli  occhi  di  det- 
to infermo  1*  imagine  di  Chrifto  1 
CtocifilTo ,  porri  chi  fi  troua  ia  ^ 


3^3    oinHOtationi  morali  ' 
fuoaiuto  raggionargliinqueftai 
'è fòmigliante; maniera.  Cariflì- 
.mo  fraccl  mio ,  k  braccia  ftefc  di 
qucfto  Chrifto  confitto  in  Cro- 
ce, amorofamcnte  v'  inuitano  a 
ricorrere  a  lui ,  eh'  é  proptìffinao 
^d*  abbracciami,  &  accoglicrui . 
Contemplate  le  mani ,  c' piedi 
d  acutiffimi  chiodi  traforati. 
11  capo  da  pungenti  fpinc  trafit- 
to, la  bocca  d*amariffimo  fiele 
sibbeuerata  ,  c  tant*  altre  pene 
atrociflìme,  che  per  la  voftra  fa- 
Iute  hi  tollerate .  E  che  altro  Yi 
refta  ,  faluo  che  raccogliatc  il 
frutto  di  tal  paffìoncqual  per 
.  y.  ,^-scerto  raccoglierete  ,  fe  dolen- 
4oui  dc'giicommeffi  errori  con 

fiducia  il  pregherete,  che  fi  de-, 
gni  applicami  la  redcntione,  eh* 
oprò  per  iroi.  Ditegli  con  V  in- 
timo del  voftro  cuore,(ìa  femprc 
benedetta  dolcilTìmo  mio  Re- 
dentore, rimmenfa  voftra  cari- 
ati ,che  vi  Tpinfe  a  patir  tanto  per 

iae,concedccemi  gratia>vi  prie: 


Ter  MÌHté  de^morìbonii  • 
go ,  che  in  virtù  di  penc^^graO'^ 
di ,  (ia  lìbero  d' ogni  cólpa , e  d* 
ogni  pena  >  c*  hò  meritata . 
X.  Volgete  gli  occhi  della  yo^ 
(Ira  mente  N.  a  quel  lato  aperto 
di  Chrifto ,  eh*  è*l  varco  d^onde 
ageuolmente  può  encrarfì  ne) 
cuore  del  doldilimo  noftro  Gic<} 
sù ,  a  quel  cuore  dico  fcmprear'* 
dente  d'amore  verio  di  noi» 
Tempre  della  noftra  falute  defi» 
derofo.  Ah  cariflìmo  mio  fra- 
tello i  mettete  ogni  voftro  afict-* 
to ,  ogni  voflra  fiducia  in  quefta 
lato  amorofo  >  e  fiate  ficuro  »che 
mentre  in  c(fo  vi  ricourcrete» 
nulla  contra  di  voi  potranno  gr 
infulti  di  Satanaflfo.  Dite  dun« 
que  co*l  Real  Profeta .  In  pace  pfai. 
in  id  ipfum  dormianty  requie^ 
fcam  y  quoniam  tu  Domine  pnguU» 
YÌter  in  fpe  confiituiflim ,  Io  an- 
cora dormirò  >  e  mi  ripoferòiti 
pace,  perche  voi  Signore  troppa 
lìngolarmente  m' hauete  (labilia 
|o  nella  voflra  fperanza . 


^  2éttnòtatióH!mùrali 
Giouerà  ia  oltre  non  poco 
"j^  eccitare  ia  detto  infermo  vnà 
viua  fperanza  della. fua  falute  , 
proporgli  il  patrociniOi&  eiHca.- 
ciffima  incerceffione  della  v^r* 
gine  Beatiffima*  Di  che  cracce^ 
remo  più  a  ba(lb  • 

ANNOTATIONE  XX. 

alcuni mo tini  fudr  di  modo^ 
giùutuoli per  indurre  l*  iw- 
femo  à  far  varij  atti 
dimore, 

P O  T  R  A  il  Sacerdote  breuC* 
mente  proporre  all' infermo» 
alcuni  motiui  che  lo  difpoogano  • 
ad'  amar  11  Signor  Dio  ;  e  doppo^ 
eccitar  il  Tuo  affettoad'effercì- 
taiiì  in  varij  atti  d'amore  verfo' 
'lafua  Diuina  Bontsi* 

Sarà  dunque  il  primo  motiuo» 
'^1a  Carità  infìiita  dì  Dioiche  non 
contenta  d*imarci,fommaméce9. 
anche  brama  elTer  da  noi  ama- 

co  9^on  gii  per  Tuo  iucercàl?»  mSi 


Ter  MiUd  de  moribóndi ^yi 
per  Qoftra  vcilici  ,  e  però  nell* 
amor  ci  preuiene,  per  prouocarr 
ci  a  riamarlo , non  eden doui  cofa 
che  piùprouochìafl*  amare  ,che 
preuenic  l' amante  con  1*  amore  9 
onde  ancor  Seneca  diiTe ..  ^ma ,  Senec* 
/rrà<i»t4ri  «  Moilrò  poi  chiara- 
mente quefto  dcflderiorìftcflb 
'Iddio  lafciandoci  vn  (ingplac 
'precetto  di  tar amore,  metitre 
che  in  S.  Matteo  al  ii:.  leggia- 
mo ,  DHi^es  Dominum  DeHm  tMUin  M^ttlu 
'tXtotoc9tdt  tuo^ex  ma  animatuai 
ex  tota  mente  tua,  ex  tota,  yirtute 
tua ,  &  ex  òmnibHs  riribui  tuis  * 
Amerai  il  tuo  Dio  con  tutto  il 
cuòre  »  con  tutta  V  anima ,  e  con 
tutto  il  tuo  potere,  cioè  con  tut.  * 
'ta  la  perfettiòne  ,  con-^ui  può 
amarfi  da  noi .  Laónde  Cariilì- 
"tno'N.  N.inalzate  con  Taffctto 
il  voftro  cuoreaDio,e  diregli. 

O  Amante  mio  dilettiffimo9 
poiché  tanto  bramate,ch*  io  fuor 
'  di  modoi  e  fuor  di  mifùra  v*amia 
concedetemi  quel  taaca^che  ad« 


ì 


17^  ^nmtatiom  mirali 
dìmandace,  aéciò  pollaio  ade  ni-' 
pire  ciò  che  bramate  .  Oh  io 
fcmpre  vi  haueffì  amato ,  come 
voi  facto  haucte  con ^(fo meco» 
fempre  amaadomi  con  perpetua 
Carici .  Concedecemi  almeno 
che  mcncr'io  farò  vino  >v*  ami 
come  volete  effere  4matò  » 

Il  fecondo .  E  la  Cariti,  virtù 
d'ogn' altra  maggiore, e  c'  ein 
(e  contiene  la  pietìezza  della 
legge;  ella  fi  chele  noftre  ope- 
racionifìano  meritorie  a ppreifo 
a  Dio  >  che  fenza  dieda  fareb- 
bono  fecondo  >  che  c*infe§na 
FApoftolo nella  i.aque'  di  Co- 
rinto al  15.  di  nìun  valore  nel 
Ai  Co*  fuo  conipecco  .  Si  diftribuero  in 
nathv  fibos  fMperum  omnes  facultater 
mas      fttradìderù  corpus  rneum 
ita  rt  ardeam ,  charitatm  autem 
non  habutrò ,  nìhil  mìhì  prodeSi  • 
S*  iodifpenlalR  a  poueri  tutto  il 
mio  hauere ,  &  efponeflì  il  mio 
corpo  medefìmo  alle  fiamme, 
ma  foifi  pciuo  di  Carità ,  nuli» 


V er éìtito de*mrìho%df  575 
affacto  mi  giouercbbe  a  meritare 
ìa  vita  eterna  .  Doucte  dunque 
mio  N.  co*l  diurno  aiuto  sfor- 
zami a  far  fpcffi  atei  d*  amore 
verfo  Dio  .  Dite  co  l  maggior;  ^, 
Ifletto>chev  èpoffibilc.  ^ìlj^  ^^^^'J^, 
fam  te  Domine  fortitudomea ,  refiu 
%iummeumyvirtust  &  confolatta 
%ea.  Ti  amerò  mio  Signore  for- 
tezza aìia  ,  mio  rifugio  ,  mio 
aiuto  e  mio  r iftoro .  Fate  mio 
pio ,  eh*  io  vi  ami ,  poiché  voi 
(olo  fete  il  vero  amore ,  e  chi  fti 
neir amore, ftà  in  voi, e  voi  1* 

il  terzoT  Affinchè  i«  tutto ,  e 
per  tutto  ftiamo  fcmpre  vniti 
con  lui  in  amore ,  adopra  quella 
amorofiflìmo  Dio  in  luogo  di 
beuanda  da  farci  innamorare  le 
'  graiie ,  i  fauori,  e  gV  infiniti  fuoi 
benefici ,  co  quali  per  tirarciad 
amarlo,ci preuienc . Infuniisults  Ofec .1 

tirerò  con  corde  ò!  Adamo  ,  c 

con  li&ami  di  Catiti  »  cioè  eoa 


1  .M 


174^  oinnotathnimrali 
innumerabilì  benefici  dì  natura  ^ 
e  di  grada  ,  fofneataiuio  mai 
fempre  il  fuoco  di  amor  si  gracO' 
coi  pabelo  di  nuoui  doni ,  e  coti, 
l'aura  foaue  delle  fueiafpjratio- 
ni.  Forfi  che  la  fua  venuta  al 
mondo  non  fù  per  metter  fuo- 
co? e  che  altro  bramò  >  fuor  che 
abbrucialTe  ».  acciò  la  terra  anco- 
ra haueffe  come  hàil  cielo  »  i  fuoi 
Serafini  ?  Da  qucfte  accefe  d* 
^mor  Menti  beace,chi€dere  mia 
CariiHmo>che  àòn  quel  fuoco  « 
ch'elle  ardono,  abbrucino  pa- 
rimente il  voftro cuore; ditegli 
dunque .  O  fpiriti  fortunati  eh*' 
iardete  d' amor  dtuino  >  pregale 
il  voftro  Dio  ,  che  con  l' iftcffoi 
^oco  accèda  anche  il  cuor  mioj, 
do  fomenti  in  guifa,  che  Tempre 
'habbiaamatenerfiviuala  fiam^i 
ina  >  fino  a  tanto  ,  che  del  terre- 
no carcere  vfcendo^fia  fri  voi 
annooerato  ad*  amar  eternai- 
ÌBiente  Teterno  nodroamadore*. 

^11:  quarto  co  scempiate  mio 


Ter  ahto  de' moribondi ,  575 
dilecciffimo  quel  cuor  di  Chrido 
Jnftatnmato,  confìderace  quell* 
•ardente  fornace  di  fuoco  «  che 
in  eiTo  auuampa .  Forfè  che  non 
tè  egli  il  douere  »  che  voi  bramia* 
te  ancora  di  liquefami  con  rif- 

teiTo  fuoco,  acciò  auuampando 
.d' amore, poiliace  amarlo  >  e  pa- 
tir cai' incendio  per  fuo  amore?' 

Il  quinto  auuercite  diletcilii- 
tno ,  che  in  quello  amor  di  DiO' 
confifte  quella  vera  fapienza,, 
^che  porca feco  ogni  bene ,  di  cui 

•  diffe  Salomone  •  yenerunt  mM^^^'Tì- 

*  amnìabona  parìter  cumea  ,Amitc 
dunque  quefto  Dio  fommo  be- 

«ne, in  cui  crouafi  ogn  alerò be^ 
ne  r  eque  (lo  badi- 
li fefto  confideratc  i  fuppitcr 
horrendilfìmi ,  che  Iddio  mi-  - 
naccia  a  quei ,  che  non  orferuano' 
il  precccto  dell'  amore,  j^tt/no^ij 
amat ,  manet  in  morte .  Nella  pri- 
ma di  S.  Giouanni  al  5;^  Chinorr^ 
ama  egli  è  inpocer  della  morce^* 
> ^e r na  dell'  animai  •  Si  quis^  ló^ 


•  t^nnòtationi  morali 

mìnum  lefum  non  diligit ,  fttand^ 
thema  marantha.  N«ila  prima  di 
0*  S.  Paolo  a  quei  di  Corinto  al 

•  Se  alcuno  nó  ama  Gicsù.fiafca- 
municato,c  maledetto.  Siche 
fraccl  mio  ,  per  fchiuar  mali  si 
•grandi,  &  in  lor  veccacquiftar 
beni  eterni ,  amate  Iddio ,  in  cui 
troucretc  la  vita  eterna,c  beata . 

Il  fcttimo  confiderate  Carif- 
iìmoN.  l'immcnfa  cariti  d'Id- 
;<lio ,  la  quale  in  guifa  ci  fprona  a 
riamarlo, che  pare,  che  molto 

gì' importi  cflcr  da  noi  amato,  e 
pure  c  vero, che  ciò  folamentc 
importa  a  noi  •  O  mio  dilettiffi. 
mo  fc  noi  in  guefto  poteflimo 
imitare  il  diurno  amore  ,  che 
fcordati  affatto  di  aoi  medc(?n 
-  mi,  amaffimo  luiioloj  eh'  èfom- 
fnobene. 

Potrà  in  oltre  per  mezzo  di 
varie  afpirationi ,  ouer*  orationi 
giaculatorie. eccitarfi  dett» in- 
fermo a  più  fcruenti  atti  d' amo- 
re verfo  DiO|  come  per  caggioa 
4*e(f€mpio.  Per- 

^  "   


Tir  Aiuto  de  mYihonii  3  77  ^ 
Perche  non  pofs'io  infiamma^ 
to  del  voftro  amore  mio  Dio  in 
modo  ftringerui  ,  &  in  modo, 
coDgiungermiui,chc  ne  coU  pen« 
fiero ,  ne  con  r  affetto  mai  pofla 
fcpararmidaYoi?  ^ 
O  ft  ranima  mia  cosi  v  amai- 

fc  caro  mio 

ueffc  in  abborrimcnto  gh  oggetti 
tutti  di  quefto  mondo, c  fol  di 
voi  penfatfe ,  voi  fol  bramaffc ,  c 
di  voi  fol  godefle . 
.  O  fe  foffc  poffibile ,  eh  10  dol-i 
cì/Timo  Giesù,  v'ama  ffi  in  guila, 
eh*  in  voi  folo ,  e  non  io  altro  mi 

dilettasi . 

Ferite  Gicsù il  miocuorcco 
dardi  del  voftro  amore, impa* 
droniteui  d' ogni  mio  aftctto  >c 
d*  ogni  mio  penfieto . 

O  foffc  ranima  mia  trafitta 
con  le  faettc  del  voftro  fanto 
amore ,  acciò  folo  per  voi  mro 
Signore  fi  ftruggeffc,c  langmffc. 

Son  tutto  voftro  amabiliffimo 
'mio  Creatore  >  mi  vi  dò  tutto, c 

tutto 


,  •Annotatìoni  morali  ? 
tutto  mi  vi  dono.  Non  cerco  al- 
tro Signor .  Non  altro  ben  bram* 
IO  ,  faluo  che  voi  .  Non  fcguo 
^itropiacer ,  dal  voftro  in  fuori  ; 
'fcgacemi ,  ftringetemi  con  eflTo 
voi,  co'I  ligame  indiflblubile  dei 
yoftro  amore 

:  O  feinmepreiiale/Te  talmen- 
te la  forza  del  voftro  amore ,  eh* 
tutto  fentiffi  fenfibilmcnce 
^iftruggermi  .  O,  me  felice  ,  c 
beato ,  fe  l' vi  timo  miofofpiro', 
auualorato  dairamor  verfo  di 
▼01 ,  trapportaffc  a  voi  r  anima, 
mia ,  mio  Dio 

Finalmente  verri  moTéo  a  prò» 
pofito  per  quel  che  noipreten- 
dJamo  inferir  qui  alcuni  di  quei 
colloquij  amorofì,  che  far  folca- 
no i  Santi  tiitti  acce(id*amorc 
'verfo  Dio . 

S.  Bernardo  nel  libro ,  eh*  egli 
1>»  Biffi*  fcnflfe  de  Amore  Dei ,  cosi  aman- 
«!J?  -dogridaua. 

Defidcro  mio  Dio  di  amami, 
%  acnp  defìdera£iLii  c  cosi  me  ne 

corra 


Te  r  aiuto  de'morìhandi  •  ^  7P 
corro  a  prender  quello  in  che 
reflai  prcfo  >  cioè  ch'io  polla 
amarui  vna  Yolca  di  vero  amore» 
ò  Signor  mio  amabile  yt  degno 
d*  c&r  amato >  ò  voi  che  foftc  H 
primo  ad*  amarci^ 

Ingiufto  al  (icuro  è  colui>  Si- 
gnore,!! quale  tanto  non  vi  defi- 
dera ,  è  non  v'ama  ^conofcendo 
douerlofare ,  quanto  voi  potete 
edere  amato  da  alcuna  raggio- 
neuole  creatura 

•   O  felice ,  e  bcnauucmurat»  Capi 
queir  anima,  che  tutta  fcpolta 
in  Djo>luiroloa<ma,enon  aleuta* 
O'ttro  benecaducOiC  frale  ^xhe  (e 
fle(Tanon  ama  fuorché  in  Dia» 
>che  folo  approua  quelche  amar 
dee,od'approuare  Iddio >-cioè 
fé  fteifo ,  anzi  cìoche  amar  fola- 
mente  fi  dee  dal  Creator^ie  dal- 
ìlaOeaturai  percioche  il  nome  » 
^ueroTaft'.tto  d*amor€  à  niun* 
-altro  compete ,  fa luo  che  a  voi.', 
'  che  Bete  il  vero  Amore  amabile 
mio  Dio. 

O 


3  So  fÀnnctatìont  morali 
O  Amore  venite  in  noi^e  pre- 
dete  il  pofleflb  di  tutti  noi  »  fua- 
nifca  ai  voftro  apparire  ogni 
bruttezza  ò  di  fenfo,  ò  d*  al  tre 
Ì>affioni,che'l  noftro  afiettofcó^ , 
uolgono. 
01  Lungi  fìa  dal  mio  cuore  ogni 
ingiuftitia, acciò poffa amar  vai 
mio  Dio  con  tutto  il  mio  cuore  i 
con  tutta  l'anima  mia,  con  tutto 
il  mio  potere }  lungi  ogni  gelo- 
fia  >acciò  con  eifo  voi  cofa  alcu- 
na non  ami  ì  4  mio  folo  vnico 
amorr>o  mio  vero  Signore,quà- 
do  alcuna  cof^  io  amo  j  non  gii 
queir  amo ,  ma  voi  fol  per  cui 
J'aroo* 

Ciò  che  fece  il  Bgliuol  di  Dìo, 
cioche  difle  qui  giù  fri  noi ,  gli 
obbrobri,  i  fputi»  i  fchiaffi>  la 
Croce,  la  fepoltura,  che  altro  fi),  | 
fuorché  vn  parlar  con  noi  nel 
fuo  figlio ,  a  fine  di  prouocare  e 
Vegliar  Tamor  noftroverfo  efTo 
Dio  i  percioche  ben  fapea  il 
Creator  dcir^nime  noftre  Id- 


*per  ntuto  tie^  worìbondi . 
dioiche  ne' cuori  de' figliuoli 
degli  huoiiiiQÌ9'n6  (i  potea  sfor- 
zaie,ina  prouocar  l'amore;  e  che 
doue  è  violenza  >  non  può  efTeu 
ui  libertà ,  e  doue  non  è  liberei  > 
giuftitia  ne  men  fi  croua  • 

O  veramente  felici  >  e  mille ,  e  Cip.  f  < 
mille  voice  beati, quei  che  con 
Yero»  e  perfetto  amor  v'amano , 
dolciflìmo  mio  Creatore  • 

S.Bonauentura  anch*  egli  nel 
libro  de  ftimulis  amoris  i  cosi  af-, 
fectuofamente  difcorre. 

O  dolciffimo  mio  fpofo  \  non  q^ì,  41 
petmettetCyChModa  voi  m'alf 
lontani  j  tenetemi  col  vodro 
timore, ftringetemi  co*l  voftro 
amore ,  acquetatemi  con  la  vo-  h 
ftra  doIcezza,feritemi  con  le  vo^ 
ftre  piaghe ,  &  inebriatemi  con 
la  beuanda  precìofa  del  voftro 
(angue. 

,^    O  dolciffimo  mio  Dio ,  sò  dj  Csp.  %  \ 
certo ,  e  chiaramente  il  veggio  a 
che  piuch*J0  me  fteffo  non  amo  » 

voi  mi  amate  i  ond'  io  più  dì  mo 

. —     ....  r^^^^ 


l^nnotationi morali 
Acflb  non  curerò,mà  tutto  in  voi 
dolccméte  m'abbandonerò^  voi 
habbiatc  di  me  il  péficro ,  pcrch' 
io  non  pofTo  accendere  a  voi  in- 
fiemc  ,  &  a  me  .  Pcrm  cecero 
dunqùb  ,  che  voi  attendiace  & 
curare  le  mie  graui/fime  inHr- 
miri ,  acciò  con  ia  voftra  poten. 
te  mano  le  folleuiate  ;  &  io  frac« 
tanto  nella  voftra  Bonti  tutto 
afcondendomi ,  iui  me  ne  ftarò 
felicemente  a  godere  • 

O  clementi lllmo  mio  Dio  fe 
non  altro  toì  fatto  hauefte  ,  ne 
haueftc  a  far  per  me  ;  Sol  perche 
cffendo  voi  fommo  ,  &  eterno 
Dio,  veflendoui  della  mia  carne 
mortale ,  haucte  voluto  tellcrar 
per  me  adVonci ,  e  pene  sì  atroci, 
dourei  tutto  auuampar  del  vof- 
tro  amore  ;  percioche  checofa 
può  crouariijChe  (ia  di  Dio  mag- 
giore ?  e  che  cofa  può  imaginar- 
Gy  che  (la  più  file  del  peccatore  ? 
£  pure  efiendo  voi  Dio ,  volefte 
encrichernitó.  &  obbrobriato 

per 


Ter  aiuto  ie'morìhondi ,  ^tj 
per  noi  vilitCnai  peccatori. 

O  mio  Diotche  cofa  doucuate 
far  d'auuantaggìo,  ditemi,  che 
più  poteuate  per  me  operare? 
Per  cèrto  ,  che  s*  vn  TÌUflìma 
contadino  mi  hauefle  fatto  tati-' 
ti ,  e  tali  fauori ,  farei  tenuto  ad 
amarlo  e ternalmentej con  tutto, 
l'affetto  del  mio  cuore  ,  t  nor\ 
amerò  Yoi  mio  Dio  ?  Noti  (i& 

-  •  • 

ANNOTATIONE  XXI  ; 

Che  s' hÀ  d*  indurre  Vinferm 
à  far  varif  atti  di  co»- 
tritione  • 

LA  contritìone  (che  fecón- 
do il  Concilo  di  Trento 
nella  fciiione  14.  alcap.4.è  vt| 
dolore ,  e  deteftatione  del  pec- 
cato comme(ToiCon  propoiito  di 
non  più  peccare  per  V  auuenire) 
è  di  tal  valore ,  e  virtù  ,che  tro-' 
uadòfi  r  huomo  priuo  della  gra^ 

S^^ifìcance^s'c gli  fi  vn  atc^ 
om       .  tale. 


3^4  ^nhotatìonì  morali 
tale, fubitamcntc l'ottiene; é  s*è 

in  iftato  di  gratia,  ne  merita 
maggior*  aumento,  qual,  fecon- 
do la  più  vera  opinióne,  di  fu- 
bito  anche  riceue;  laonde  gra- 
diamo ftudio  dee  porre,  chi  fi 
troua  in  aiuto  de'  moribondi  a 
difporgli  a  quefti  atti  di  cpn- 
triciohe  •  Mi  fouuicne  a  quefto 
propofito  quél  che  fi  legge  ciféV 
occorfo  al  Padre  S.  Agoftiè^v 
giunto  eh*  ei  fiì  agli  vltimi  aflFan- 
ni  della  morte  .  Conofccndo 
quefto  Satjto  gloriofo  ,  auuicì- 
narfi  Thora  del  fuopaffaggio, 
fattifi  porre  d' auanti  i  Salmi  pe- 
nitcntiali  di  Dauid  ,  vcrfando 
yn  mar  di  piant?©  dagli  pèchijj 
tutto  pieno  didolore  ti Jeggca  ; 
c  folca  dire  ,che  niuno ,  benché 
non  gli  rimordere  la  confcienza 
d*  alcun  peccato,  dourebbè  per- 
mettere ,  il  partirfi  da  qucfta  vi- 
ta fenza  penitenza, e  compuo- 
tione.  Mettono  in  controuerfia 
i  Teologi  fórOtt^ndofi  vn'  bu'ó* 


Ter  'Aiuto  dc'mtribondi .  }  g  5 
moìn  artìcolo  d);cnorte>  il  quale 
(i  fìa  confciTaco  de'  fuoi  peccaci , 
e  conofcendo  d'  hauerne  {ola* 
mente  atcritione ,  (ia  tenuto  ad' 
hauernccontrjtione;ma  di  ciò 
tratteremo  più  a  bado.  Nellib« 
2.  ai  cap.  6.  al  queiico  i« 
-  Proporrò  dunque  per  bora  aU 
cune  cofe  per  modo  di  collo- 
quio da  farii  fra'l  moribondo  >  e 
Dioiche  faranno  molto i  propo- 
sto per  effe  re  ita  r  fi  in  varij  atti 
dicontritione;  quali  anche  po- 
tranno dirfì  dair  infermo  co'l 
cuore, fentendole  da  altri  Ieg« 
gere^enon  potendole  proferir 
con  la  voce . 

Oaltiilìmo  mio  Signore  non 
fete  focfì  voi  quel  giuftiflìmo  Dio 
che  in  pena  de'lor  peccati  fo- 
biffafte  gli  Angioli  nell'Infcr- 
410?  fcacciafle  Adamo  dal  Pa- 
radifo?  fcppelifte  le  Citti  in- 
tere nel  fuoco  ?  e  con  la  guer- 
ra ,  fame  >  pcfte ,  &  altri  fupplicì 
Biandailc  in  mina  tante  altre 

R  genti? 


^^4  l^nnotatìom  morali 
genti?  Efcqucftoèvercpcrche 
non  hò  cernuto  io  quefta  roftra 
giufticia?  come  potè  regnare  ia 
me  canto  ardire ,  eh' io  non  du- 
bitam  d'cffcnderui?  Chi  legò 
il  voftro  furore  ,  quand'  io  co' 
miei  peccati  il  prouocaua  ?  Che 
cofamai  potè  trattenere  la  vo- 
flra  ira  vendicatrice  jpacientif^ 
fimo  mio  Signore  ?  che  cofa  ve- 
dere in  mecche  vi  piacque  Farmi 
di  miglior  coirdicione  di  quelli» 
t  quali  col  fé  la  morte  io  mezzo 
de'Ior  peccati?  Gran  mcraui- 
glia  cerco ,  che  per  Toftro  co- 
mando ,  la  terra  viuo  vìuo  non 
tn*  ingoiaffe,  ò  che  alcun  fulmine 
del  Cielo  non  m' abbruciafTe, e 
non  m' inccnerilTe  ?  £  qual i  gra- 
ne vi  dcuo  io  rendere  Signor 
miO)  per  hauermì  afpettato  fin'a 
quelVhora  ,  c'haucndomi  po- 
tato tinte  Yolte  precipitare  ne- 
gli abiflì  profondi  dell' inferno, 
hauctc  meco  vfato  vna  patienza 
?faU  ip^  si  grandi  ?  Exaltabo  te  Domine 

♦  .  .   ~      '  quo* 

►  j<Jt  •  J W t  ' 
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quortiam  fufcepifii  ,  nec  deUC"- 
taJìiinimicosmeos  fuperme,  Lo- 
derouui  Signore,e  magnifìcherò 
fempre  la  grandezza  delia  vof- 
tra  gloria ,  perche  riceuuro  m' 
hauece  fotto  l'ombra  della  uof» 
tra  procettione  ,e  non  hauece 
permeifo  ,  che  i  miei  nemici  (i 
ralkgralTero  della  mia  perdi- 
'  tione.  O  guanto  de u*  io  detef- 
tare  i  miei  peccati ,  ò  quanto 
deu'  io  piagnere,  ch'ciTendo  voi» 
mio  Dìo,  verfo  di  mesimìferi- 
cordiofOjfìpatientejf  benigno» 
io  ftato  fia  verfo  di  voi  si  ingra« 
^to ,  si  empio,  c  sì  temerario  • 

O  amabiliiiìmo  Signor  mio» 
che  ceciti,òp'r  dir  meglio  che 
pazzia  quella  fu  della  méte  mia? 
che  cITcndo  voi  fommo,evero 
bene,  in  cui  con  eminenza  glan- 
de racchiudefì  ogn*  altro  bene , 
che  cffcndo,  dico,voi  folo  quel* 
Ib, che  potete  farmi 'pcrfetta- 
'  mentebeato,  (pcrcioche  veri(^ 
fimo  è  il  detto  d'AgoRir^o)  Fé-  $.  A^oft. 

R   2  cifii 
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cifU  nos  domine  ad  te^  &  inqaietm 
csi  cor  nojìrum  »  donèc  requiefcat 
ift  tti  nullidimeno  caace  voice 
v'hò  abbandonaco  per  feguìre 
vQ  fiUace  dilecro;  Scupiceui  ò 
Cieli;*  vai  porte  del  Ciclo  con- 
quaifaccui,  ch'io  vili  (limo  j  e  (ce- 
le ratidimo  peccatore ,  ceato,  c 
mille  voice  habbia  lafciaco  voi 
Signor  mio>fonte  di  acqua  viui  » 
ebeuuco  quella  delle  cittei  ne  ,  e 
ciderne  immoude  ,che  non  pofo 
fono  contener  1*  acque  • 

Se  m'hi  più  voice  moftraco 
refperienza  quanto  mala  ,  £c 
amara  cofa  fìa  abbandonare-il 
mio  Dio  »  perche  hò  porucoan-^ 
cora  canee  altre  voice  lafciarlo? 
Ah  Padre  piecoliffinao ,  vi  prc-^ 
go  quanto  più  poiTo  per  Tim- 
menfa  voflra  Bont^ ,  eh'  io  polTa 
bora  rpcrimcncare  quanco  dol- 
ce ,  e  gioconda  cofa  (ia  1*  accof- 
tarmiavoi>e  non  partirmi  mai 

più  da  uoi  • 

O  mifcricordiofiffimo  mìo 
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Dio,  come  ha  potuto  tanto  ìqo1« 
crarfi  la  mia  maluaggtti  ,  che 
prcndeiTe  occafìone  dalla  vof- 
tra  Bonci  per  perfeuerare  nella 
iniquiti?  Come  hi  potuto  per. 
uercire  talmente  i  voftri  confi» 
gli,ch'  io  facefiì  inuentìone  del- 
la mia  maligniti,  l' inuentìone 
deda  voftra  mifericordia  ^che 
per  eflcrc  voi  canto  buono  ,  m* 
imagìnaffi  ,  che  poteua  ben'  io 
effer  maligno,  e  per  hauermi  voi 
facto  fi  grandi  benefìci  conchiu- 
deflì,che  poteua  iofarui  si  gran- 
dì  ofl'efe  ?  O  mìa  efecranda  maP 
uaggita  j  degniifima  d'ogni 
gran  pena Guai  a  me ,  guai  a 
me  ,  s*io  non  haueflì  a  trattare 
con  voi  dolciflimo  mio  Giesù  » 
che  fete  tanto  benigno ,  patien- 
te ,  e  mifericordiolo  la  cui  de- 
menza è  maggiore  di  qualfiuo- 
glia  maligniti  j  che  potete  affai 
più  perdonare ,  eh'  io  peccare . 

O  Dio  mio,non  è  forfi  egli  ye- 
co>  che  dalla  voftra  diuina  Ciuf* 

R  ^  citi* 
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ticia  io  poceua  e(fcr  precipitato 
nel  fuoco  eterno  ogni  volta  eh' 
io  commetteua  alcun  graue  pec- 
cato^ e  fé  ciò  mi  foffe  accaduto 
vna  fol  volta ,  ahi  me  mifero ,  6c 
infelice  ,  che  angofcie,  e  che 
tormenti  mi  conuerrebbe  hor 
tollerare  ?  Ah  Creator  mioqual* 
a  fletto  dourebbe  in  me  ri  (uè-* 
gliare  verfo  la  pieci  voftra  iaH- 
nita  la  cognirione  di  queflaia* 
fallibile  veriti.  O  quanto  deu* 
io  dolermi  d' hauere  cffcfo  tace 
volte  va  Dio  sì  benigno,e  si  buo« 
no  ?  O  con  che  amor«  deu'io 
rfal.i5,  co*l  Profeta  cantare .  Confitebov 

tibt  Demine  Deus  in  toto  corde 
meo  f  glori ficabo  nomen  tuum  im 
aternurUi  quia  mifericordia  tua  ma» 
gnu  efi  fuper  me  ,  ^  eruifii  ani^ 
tnam  meam  ex  Inferno  inferiori-» 

O  HberahiBmo  Redentore, 
come  pofs'  io  confiderare  la 
moltitudine  de' benefici  fatti» 
iDÌ>e  tutto  non  diftemperarmi 
ìuamare  lagrime  >  per  cdfer  fiato 
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verfo  di  voi  si  ingrato?  per  hz^ 
uer  canee  voice  ofato  d*c6i'en^ 
deruì  ?  Ah  che  mi  (i  dourcbbe 
fcoppiare  il  cuor  di  dolore  >co- 
nofcendo  di  hauer'offefo  voi 
niio  ben  igniilìmo  Creatore,  che 
dall'  abiSò  del  niente  toglien* 
domi|  availra  imagine^e  (ìmili- 
tudine  mi  creafle  :  Sapendo  ha- 
uerui  si  indegnamente  (irap- 
paz2ato  mio  Dio  ,  conferuacor 
miojfenza  di  cui  ne  men  per  va 
momento  farei  baflenole  a  con^ 
feruarmi  ;  vedendo  hauer  eoa 
tanti  obbrobri, 6f  ingiurie  vilir- 
pefa  la  voflra  Maeflà,mio  Signo* 
re  )  e  gouernatore,  dalla  cui  pa- 
terna Prouidenza  dipende  ia 
tutto  è  per  tutto  Tefìcre  del  li 
mia  vita:  intendendo  hauer  con 
tate  mie  fccleraggini^e  maluag- 
gita  ofTefa  la  Bontà  voftra  mio 
dolciflìmo  Saluatore ,  che  fi  ab- 
bondeuolméce  redento  co'lvof- 
tro  fangue  mi  hauete .  Ah  che 
mi  fi  dourebbe ,  torno  a  dire. 
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fcoppiare  il  cuor  di  dolore  pcr 
hacrer  fitto  sì  poco  conto  d*  rn 
tanto  Benefatcore:per  hauerof^ 
fefo ,  chi  per  innumerabili  ritoli 
haurei  douuto  con  ogni  oflfequio 
feruire  »  &  honorare  .  Hora  si 
che  veramente  m'é  neceifaria 
l'infinita  voftramifericordia,  e 
pieti  per  liberarmi  da  tal  mifir- 
ria»  A  quella  dunque  ione  cor- 
US  ro ,  e  qncfta  inuoco.  yeniat  /5i- 
ptr  m  mifericordia  tua  domine  , 
falutare  tuum  fecundòm  tloquium 
tuum» 

Ah  buon  Giesii  non  e  egli  ve  • 
r0i  che  l'amor  voftra  verfo  dì  me 
fu  sì  gran  de  >  che  quantunq;  voi 
fofte  Dio  d'infinita  gtandcz2a,e 
Maefli ,  v'indu(!è  nulladimeno 
a  yeftirui  di  quefla  noflra  natu. 
ra  paflìbilere  mortale  ?  dolcifii« 
mo  Giesù  mio  ;  Non  è  pure  an. 
che  vcro,chc*l  medcfimo  voflro 
amore  verfo  di  me  vi  fpinfe  a 
paflar  tanto  innan2f,che  per  mio 

folo  aaiOKC  baucte  voluto  toIle>^ 
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rar  fame,  freddo,  fece,  pouerciji  ' 
nudità,  perfecutionì,  &  innume*- 
rabili altre  calamità, e miferìer 
in  fino  ad  e(fer  prefo,  ligato,pcr-*. 
coflb,  fputato,  difpreggiaco,be«: 
ftemmiaco ,  fchcrnito ,  lacerata 
con  flagelli ,  coronato  di  fpine , 
battuto  con  vna  canna ,  e  final* 
mente  morto  di  morte  crudelif- 
(ima  nel  cofpctto  di  tutto  il  mò« 
do  fri  due  ladroni?  O  amor 
grade,ò  amor  immenfoj  ò  amor 
infinito  ?  Fu  dunque  egli  pofIi« 
bile,  c'habbia  lò  potuto  cflfende^J 
re  vn*amante  verfo  dì  me  sì  in- 
focato ,  &  ardente  ?  Ahi  mifc- 
roy  &  in^lice  di  me, perche  tut« 
toinvn  mar  di  lagrime  non  mi 
rifoluo?  perche  non  fent' io  do- 
lor tale,che  mi  fi  fpczzi  il  cuore? 
Ah  Saluator  mio  foccorretcmi 
voi,  cócedetemi  gratia,che  pri^ 
ma  almench*iomuoia,mf  dolga 
com'io  detìo  de'  miei  peccati  ; 
Fate  ch*io  foddisfacci  tanto  Alla 
yolira  giuflitia  quanto  può  Tod* 
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disfire  vn  peccatore  in  qiicft* 
bora  col  pencìmenco.  Owl  rcdo^ 
que  1  poì|Che  mi  maca  per  vna  ve* 
ra,&  accettabile  peaicéza,  e  per 
vna  incera  foddfófaccìone  ricor* 
roailavodra  Mir(pLÌcpcdia,che 
fi  degni  bei)ig,^U(neace  fupplir* 
lo ic  v'otfarifcoò  Padre  eterno  i 
meriti  della  pailìone  del  voflro 
dilercitlìmo  Fighuoloidella  Ver* 
gine  £eari(fìmai  e  di  cucci  i  San«^ 
ti  del  Ciclo 

O  fapientiffimo  Signore  coar 
quante  foaui  inuentionl  hauetc 
procurato  rimuouermi  da*  pec» 
cati  !  O  Dio  con  quante  i  fpu 
racioni ,  e  fante  illuÀrationi  ha« 
uete  tentato  tirar  al  voftro  amo* 
re  il  cuor  mio  !ò  quante  volte- 
mi  guidafle  afencire  iraggionar 
menti;  fpirituaH  i  quante  voice 
per  eccitarmi  al  bé  fare  mi  pro- 
^onerttaunnti  gl'occhi  tanti  ef- 
fe mpf  di  virtù  5;  che  diro  conìc 
mò  fon  bacate  tante  forti  di  mi- 
(e.rii,Sca£flittioni,cfa'  io  vedeua 

y        7     i  n^gU 
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negli  altri  huomìni,per  cono* 
fcere,che  tutctique'mali  degli 
altri  erano  mici  beQefTci;poiche 
àsL  tutti  quelli  mi  liberauace? 
Che  dirò  che  per  dolcemente 
allettarmiiben  viuere  profpe- 
rauicon  felici  fucceffi  le  mie  co- 
fe?  Ma  io  Tempre  più  ìngFato 
mi  abufaua  della  profperitijvoi 
quafi  col  flagello  d'alcun  (ini (Irò 
auuenimenro  j^ual  pietodifìmò 
Padre  mi  puniui  non  gii  per  ro« 
tiinarmii  mapercorregcrmi,ac- 
ciòconofciuto  il  peccato  come 
origine  di  rutti  i  mali>  e  di  tutte 
rauuerfirijl'hauefli  in  odio  four' 
ogn'  altra  cofa:  Ma  io  fcmpre 
fconofccnte ,  &  ingrato»  fcmpre 
pertinace,  fcmpre  opinato  nella 
mia  inalignitji,fempre  anche  hò 
rlcufato  le  voflre  chiamate  ,  &  i 
roftri  inuitì',  Bu  lla  hò  Rimato  i 
voftti^itetàiimcnti,  hò  fpreggia- 
to  i  vo^fi^unottjcfncrandò  quafi 
ih  batta  glia  con^effo  voi  clemc- 
ciflìmo  mio  signore-..^  Da:  vna 

Si  6.  parte. 
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parte  voi  con  nuouc  gracic  »  fa^ 
«oriiC  benefici  fennpre  mi  pro- 
nocauì  ad  amaTuj,c  dair altra, 
io  fempre  con  nuouc  colpe ,  & 
ingratitudini  prouocaua  il  vo-  | 
ftro  furore  icaftigarmì.O  infe- 
lice di  me  quando  i  baftàza  po- 
trò^detcftare  vna  ingratitudine 
sì  perucrfa  ?  quando  mai  potrò 
•     piangere  a  fofficicnza  tante ,  e 
^    fi  grani  colpe  h  Ah-bcnigniffimo 
Redentore  fommamétc  mi  duo- 
le di  hauerut  tanto  ofFefo,pen- 
tomi  d*  ogni  colpa  contro  di  Yoi 
mio  fommo  ben  comroefla ,  ma 
vorrei  molto  piìi  pentirmi  ;  dun- 
que acciò  più  mi  penta ,  effer ci- 
tate le  merauìgUe  della  voftrt 
mifericordia  fopra  di  me.^ 
(    O  Padre  celcftc,chipotri  mai 
comprendere  quinto  grande  fia 
verfogli  huottìini  il  voftroamo-  , 
,rc  ?  perciochc  è  vero,  cheamaftc 
Io,  5.  in  gutfa  tale  il  mondo,che.li  dcf- 
^teil  voftro  vnìgcnito  figliuolo; 
».  fc  cif  dcjftc  il  voftro.fìgliwolo 
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acciò  moriffe  in  crcce  per  noi  y 
come  daco  parimente  non  ci  ha« 
uecccon  edo  lui  ognicofa?  Ma 
s^*  io  era  sì  bene  in&rmaco  d*vn' 
tale  amore,che  fconofcenza^che 
maligniti  quella  fu  del  mio  cuo- 
re, c*  ha  potuto  indurmi  a  fprez« 
aarlo  ^  Come  ho  potuto  hauer 
canto  ardire  di  calpedarc  co* 
miei  piedi  il  Figliuolo  delTeter- 
no  Padre ,  datomi  per  la  mia  fa- 
Iute  ?  Io, io  fon  queir empior 
quel  facrilego,e  federato , che 
con  li  miei  grani  peccati  di  nuo* 
uo  tante  volte  l^hòcrocifi(Io>  e 
fchernito* 

O  AmantiflìmoPadre.iò  cer' 
to  m*  arroflìfco ,  c  più  vorrei  ar- 
roliìrmi  ;  veramente  mi  dòglio , 
ma  più  vorrei  dolermi  j  che  coti 
tante  ,e  fì  granì  fceleratezze  v' 
habbia  offefo  ;m' accorgo  bene  « 
eh'  io  non  fon  degno  del  nome 
di'Figliuolof  ma  quantunque  io- 
habbia  perfo,e  lafciaro  d'eifer 
Eig^lìuolO}  noii  haucte  però  yov 

pcrfo». 
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pcrfo,ne  lafciato  fi«j*a  qucft'ho^ 
ra  d'cfler  Padre: dunque  come: 
piecoHifimo ,  e  bcnignikraio  Pa- 
dre accoglietemi,  c  perdonate- 
mi .  £  voi  clemenciflìmo  mio 
I«c.ij.  Gicsù ,  che  pregafte  il  Padre  per 
i  voftri  crocifìliori  dicendo ,  Pa- 
dre perdona  loro,  perche  noa 
fanno  quel  che  fi  fanno  ;  pregate 
altresì  per  mc,il  quale  ancorché 
co*  i  rpici  peccati  v'habbia  con- 
fìtto in  Croce  j  hora  nondimeno' 
fommamentemi  pento  d' vna  si 
fatta  ingratitudine,  &impieti 
Horsù  pietofifsfmo  Redentore: 
queir iftefTo  amore,  che  vi  fpihifc: 
a  fbffrir  tante  ignomìnie ,  c  tanti 

obbrobri,.che¥'indufle  a  patir 
,mortc  di  Croce  ,  queirifteflTo. 
hor  vi  miKwa  a  condonarmi  Tof- 
fèfe  contro  di  voi  commefìfe  .  Et 
,a  f  ìConciliaTmì  co'l  voftro  Pa- 

O<iuanro  ben  pofìfo  conofcc^ 
.ne  la  grane  zza  del  mio  peccato,, 
Itor  che^  mio  Redentore,  vi coq^. 

fijdero>  ^ 
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fìdero  conficco  in  Croce,  hor  eh* 
io  veggio'qucl  voftro  veneran* 
do  capo  di  fpine  pungenti llìme 
coronACO  9  percome  co'fchiaili  le 
guaocie»  imbraccata  con  fcbifoii 
(puci  la  faccia,  amareggiata  con 
l' aceco  >  e  co'l  fiele  la  bocca ,  la« 
cerato  con  flagelli  cucco  il  cor^ 
po,  slogaste  le  braccia ,  trappaf- 
fate  da^duri  chiodi  le  mani  , e' 
piedi  )  da  vaa  lancia  fpiecacft 
aperto  il  fagro  coftaco.  Sò  bene 
amanciffimo  Signor  mio>che  per 
cancellare  i miei  peccaci  hauete 
tutto  ciò  tollerato  •  O  qus^nto' 
ben  diife  Bernardo  Santo.  £J^^S«n^  ji 
tonfiderathiteremedffy  periculimei  de  N^iu; 
^imo  magnitudi nem  .  jlgnofce 
éomo  fijuam  grania  funt  illavul» 
*ieray  prò  ^uibas  fuitnuefic  Chrif^ 
tum  vulnerari  .  Dalla  confìde-- 
racione  delremedìo  vengoafar 
sSima  dcllt  gtundezza  del  mio 
^pericolo.  Vedi òhuomo  qua 
co  grani  fono  quelle  ferite,  pct 

cui  ÌFù  di  meilicre  ^  che  fericó^ 
i  folTc. 
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foflc  riftcflòChrifto.  Il  peccai 
co,  chf  contra  di  voi  mio  Dio  > 
ù  commifc,  contencua  grauezza 
in  qualche  modo  in  finita,  cioè 
per  parte  dell'oggetto  offefo» 
iofinicamente  degno  ;  onde  chi 
con  vgual  giuftitia  voleffe  per 
cfTofoddisfare  pacendOifarebbc 
neceflario,che  fo(Te  di  eccellen- 
za anche  infinita  ,e  tal  voi  folo 
potefle  effere  amantiffimo  Sal- 
uatorcyche  però  veftendoui  del- 
la noftra  mortalità  ,  foflfrifte  peti 
ne  infinite,  &  abbondeuolmence 
foddisfacedeaila  diuinagiufti'- 
tia  j  e  cosi  fofte  per  noi  Giufti- 
tia,e  Rcdentione .  £c  ancorché 
qualfiuoglia  minima  pena ,  oue« 
ro  forvna  gocciola  d^l  voftro 
fangue  rifpetro  alla  perfona  vos- 
tra ,  che  r  ofTeriua ,  eh*  è  d*  infi- 
nita eccellenza ,  haurebbe  pie« 
namente  foddisfatto  alla  diuina 
giuditia,  volefte  nalla  dimeno 
patir  tante ,  e  fi  atroci  pene ,  ac- 
cio in  tal  guifa  fi  manifefiafieaì, 
?»  noti 

•■        >  ». 
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noi  meglio  rimmenfa  Carici 
voftra,e  meglio    conofceflè la 
grauezza  del  peccato  nodro^Se 
acciò  la  gratta, e  remi(Gone  di 
elfo  folTe  da  noi  tenuta  in  gran 
conto; e  fìnalmence»  acciò  ci  la- 
fciafte  effcmpio  di  patire  ancor 
noi  qualche  cofa  a  voflra  imita- 
tione .  Il  che  turco  emendo  così» 
com*  io  si  facilmente  hò  potuto 
mólciplicare  tanti  peccati?  come 
è  mio  buon  Giesù  hò  potuto 
fprezzare  vn  voftro  amore  si- 
grande?  come  nulla  hò  ftimato 
la  voftra  gratia ,  e  la  remiffione 
de*  peccati  fatta  coM  pretiofìflS»» 
mo  vofiro  fangue  ?  Come  final» 
mente  hò  potuto  io  menare  vna 
ìrica  non  gii  qual  conuicnfi  ad^ 
vn  feguace  di  Chrifto ,  ma  con^ 
forme  pià  toOo  agli  animali 
brutti?  Ah  i  difgratiato>ch*i<> 
fono,  fon*  io  l'empio  ,  fon*  io 
lo  federato  >  fon' io  quello  >cbe 
merita ua  icaflighi,!  tormenti» 
r  ignominie ,  e  le  morti Pure 

ama< 
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tmabiliilìmo  Signor  mio  giacche 
per  mio  amore  hauece  voluto 
tollerar  taacc  pene»  vi  prego , 
che  almeno  mi  concediate,, eh* 
io  quanto  più  poilo  mi  dolga ,  c 
pianga  dì  hatier  sì  grauemente. 
eSth  la  vodra  Mzcdà ,  e  foffra 
anche  volentieri  in  pena  delle 
mie  colpe  alcun  dolore . 
■  O  Dio  buono  come  è  ftata 
poffibile>  ch'io  poIuere,e  cenere^ 
ch'io  viliflìma  creatura, eh' ia 
vetmiccfuolo  abiectiflimo  deU 
In  terra,habbia  ofiFefo  voiSigno<- 
cc  d'infìnica  Maeilà  fò  Angioli 
miniflri  della  diuina  giufiicia  >. 
^ome  potefte  contenerui  a  noa 
ftndicar  tanca  ingiuria  ?  come 
neh  m*vccide(le  vedendo  >  ch'io 
faceua  si  grane  torco  al  voftro 
Ré?  O  temeriti,òsfacciacaggi- 
ce  pur  troppo  grande ,  che  fu  la 
mia  ?  Queflo  dunq;  è  rofifequìoi 
che  per  canee  raggioai  io  doue* 
ua  al  mio  Dio  f  oh  s' io  foili  mille 
volte  morto  più  coflo»  che  oStan 
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dere  vn  Dio  si  buono ,  c  si  mife* 
ricordiofo* 

O  immenfomio  DiO)forfì  non 
è  egli  veriffimo,  che  voi  empite 
il  Cielo  )  e  la  terra ,  che  non  v'é 
creatura,  che  (ia  ìnuilìbile  al  vo«  , 
Aro  cofpe&toi  e  che  tutte  le  co- 
fe  fon  manifefte  »  &  aperte  agli 
occhi  vodri  >  c  che  in  ogni  luogo 
riguardano!  buoni,  &  icattiui  ? 
Come  dunqjalla  preséza  voftra» 
innanzi  al  voftro  cofpetto ,  sù 
gii  occhi  ftc  (Ti  voflri  ho  potuta 
commettere  canti  mali  >  e  fare  si 
grauiingiurie  alla  diuina  voflra 
fiontie  Maefti?  veramécc  mio 
Dio  j eh'  à  me  molto  s*  addacta 
quel  giuftilsimo  vodro  lamento 
in  Gieremia.  Prons  mulieris  mere*  icrem.j, 
tricis  faóia  cfl  libi,  nolhìfli  erubu 
Jcere  .  Ti  fci  fatta  vna  fronte  di 
meretrice  j  e  roa  hai  voluta  ar- 
rofsirti  i  come  hò  potuto  efsere 
così  sfacciato ,  eh'  almeno  non 
mi  vcrgognafsi  commettere  sì 
enormi  keleraceszeivifta  dell' 

ifteflb  ^ 
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ìfteflb  Iddio?  Ah  Dio  buono» 
quanto  ben*  in  quello  rifplende 
rimmenfa  vo/lr»  Pietà,  che  non 
habbìjte  prefo  di  tata  miasfac- 
cincaggìne  la  vendetta  f  Hora 
dunq,  béche  pieno  di  vergogna^ 
e  di  roiTore  per  tante  colpe ,  ri- 
corro pure  humìlmente  ail*i(ler- 
fa  mifericordia  ,  gridando  co'l 
Piai.  30.  Salmifta.  Saluummefac  in  mife- 

xicordia  tua  »  Domine  noconfundar 
fucniam  inuocauite.. 

O  Dio  onnipotente  nò  è  pur 
anche  vero«  che  ciallcun'  huonco» 
e  tutta  quella  niachina  mondia-  - 
le  nella  conferuatione  deirefser 
Tuo  dipende  in  guifa  da  voi  >  che 
ne  pure  per  vn  breuifsimo  fpa» 
tio  di  tempo  fenza  il  voftro  con- 
corro fi  potrebbe  mantenere  » 
talmente  che  nell'  inflante  me- 
de(imo,in  cui  alcuna  cofa  creata 
lafcierefte  di  conferuare ,  ritor- 
nerebbe nel  Tuo  antico  nulla .  O 
Dio  onnipotente  y  dunq;  fon'  io 

ftaco si fcioccan^ence  audace,  si 
-„  -  ^^^^ 


ftolcamence  arrogince,  eh  io  no 
temersi  di  offédere  UvoftrA  on- 
oipoceaza,  da  cu  i  non  pur  la  mia 
[  vita  9  ma  cucto  l'efser  mio  con- 
tinuamente dipende»  più  che  no 
dipende  la  luce  del  Sole  dall* 
ifteffo  Sole?  Dunq;òmio  Dio* 
nel  tempo  fteflfo  in  cui  mi  confer* 
uauace ,  io  non  pur'  era  ingrato 
adVn  tal  beneficio,ma  ne  faceua 
arme  contra  di  voi^E  quado  mai 
a  baftanza  potrò  piangerete  do« 
lermi  d'  vna  mia  tal*  ingratitu- 
dine, e  ribellione?  conofco  ò 
Signor  mio  »  che  mille  migliaia 
di  volte  haurefle  potuto  ridurmi 
in  niente,  ma  la  voflra  gran 
mifericordia  non  l'ha  permeffo  « 
Vi  rendo  infìnfte  gratie,  patien- 
tiflimo  mìo  Creatore  ,ch'  haue- 
ce  tante  volte  diflìmulatoi  miei 
peccati  per  darmi  fpatio  di  ve- 
ra penitenza  :  O  come  hora  vor- 
rei compungermene,e  doIerme« 
ne .  Trafìggete  Signor  vi  pre- 
go il  (Dio .cuore  1  af^nche  vera- 
mente 


j^o6  '^nhotatìonìmrali 
mente  contr ito >  non  Thabbiate 
a  difprcggiarc  • 

ANNOTÀTIONE  XXII. 

Ccwc  hà  da  perfuaderft  ali  Infermo^ 
che  renda  gratie  al  S igno  r\ 
iddio  di' benepcij  ri' 
ccuuti . 

MOLTI  fono  i  capi,  che 
c'inuiranro  a  ringratiarc 
Iddio  defauori  fattìci,quali  po- 
tranno anche  proporli  con  di- 
llo t  ione  a  Ifi  ri  fermo  . 

Il  primo  è  l'infinita  grandez- 
za di  Dio  noilro  benefaccorcpec 
il  cni  conofcimento  fi  dee  dif- 
corrcre  per  reccellé2e,c  pcrfec- 
tioni  deir  ifteflb  Djo;  d'ofidt 
nafccrà ,  che  qualuhq;  dono  per 
picciolo  eh*  egri  fìa,  dee  tcnerfi 
da  noi  in  grtin  concoe  ftima,per 

cfscreildonàtorc  infinit^nf^^^^f 
grande,  &  eccellente  ,ch!e  però 

Fri44.  gHdaua  il  Salmifta  •  Exaltabe  te 
"DtM  mtus  I\ex ,  &  bencàfcam  ne^ 

mini 
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mim  tuo  infxculumfitculitptr  fm^ 
gulos  dies  benedicam  tibit^  lauda^ 
èonomert  tuum  in  /aculnm,^  in 
f^culum  f acuii .  Magnm  Domi^ 
nus,  laudabilìs  nimis,^  magni'- 
tudiniseius  none/i  finis  •  Efsaltc- 
rouui  ò  Iddio  mio  Ré,  c  benedi* 
rò  il  voftro  nome  |)  tutti  i  fccolij 
in  tutti  i  giorni  vi  benedirò  ,  c 
lodcrouui  in  fempitcrno;  peto- 
che  fcte  Signor  grande  ,e  della 
voftra  grandezza  non,  può  tro- 
uarfiilfine.  '. 

II  fecondo  è  r  amor' infin itoi 
con  cui  Iddio^grandezza  infini- 
ta, ci  fi  il  beneficio  ;  pcrciochc 
quando  per  amore  ci  dà  il  dono, 

ci  di  ancor  fcflcflb  infieme  col 
dono . 

Il  terzo  è  la  grandezza  dell* 
iftcflb beneficio, la  quale  in  vn 
certo  modo  e  ancor' cfla  infini, 
ta  ònel  numero,©  ncireccellen- 
za;  perciochefonoui alcuni  be- 
nefici), che  compreudono  innu. 

merabili  altri  beni;  quali  fono 
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quei  della  crcationc  jCcnfcrua*- 
tfone  ,  €  Tua  prouidenza  ;  altri 
poi  ve  ne  fono  ^  che  conccngono 
eccellenza  infinita ,  come  fono 
quei  dell'  Incarnatione,  Reden* 
tionc ,  Euchariftia ,  c  Clonfica- 
tione,e  per  tutti  hanno  a  ren- 
derfi  gratic  al  Signor  Dio,  fe- 
condo r  infegiiamento  d'  Ifaia 
Ifai,  a  1  53  .Laudem  Dminifitper  omni' 
bus  i  f  «*  reddidit  nobis  Dominns , 
^  fuper  multitudìnm  honorum 
domui  ifraely  quA  Urgitm  tSt  ci 
fecundùm  indulge  ntiam  fuam . 
Scr.  51*  S.  Bei  nardo  dicca,  che  1  doni 
iiiC«nt.  del  Signore  non  fi  dcuono  far 
paflarc  fcnza  grariiudin*  ,  e  Io, 
de  ,ò(?anograndi,ò  piccioli  ,ò 
fncdlocri;  perche  foloi  piccioli 
fono  di  numero iunumersbili ,  e 
benché  a  comparatione  d'alcu^ 
ni  fiano  piccioli ,  con  tutto  ci^ 
per  altri  rifpctti  fono  grandif. 
limi  • 

<  Il  quarto  è  1*  infinita  noftra 
viltà ,  perciochc  cffcndo  noi  mi- 
feri  , 
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feri  >  c  fcoiìolcaui  ,  fiamo  del 
tutto  indegiìi ,  che  Iddio  fe  n' 
habbia  a  ricordare  ,onde  il  Sal- 
mirta  dicca .  Quid  efi  hom$,  quòd  i  f  1,14^: 
mcmoreseÌHS  ,  aut  filiiM  hvminis  , 
quia  yifttas  eum  ì  Homo  ramtati 
fmilU  J'a^ìus  efi  ,  dìes  eiu4  ficut 
ymbrafrétureunt.  Signore, che 
cofa  è  r  huomo  per  haucrti  a  ri- 
cordar di  iui,  ouero  il  figliuol 
dell  huomp ,  per  hauer'  a  porre 
il  tuo  cuore  in  cflo ,  e  fargli  tan- 
ti fauori,e  gratic?  l' huomo  è 
fatto  in  tutto  fimile  alla  vanità  » 
t  i  fuoi  giorni  fe  ne  paflanocomc 
vn* ombra .  Dal  che  pofliamo  ia 
oltre  inferire,  che  fe  noi  para- 
gonar vogliamo  la  noftra  vilti' 
con  la  grandezza  d'Iddio,  fia- 
mo anche  indegni  di  proferire 
con  la  noftra  bocca  viliffima  le 
fue  lodi) anzi  degni  di  direct! 
Agoftino  .  Quié  e^o  fum         s.  Ajofti 
rneas  ì  vt  tandem  te  ?  Sum  puluist 
i&  cinis ,  canis  nmtuHS ,  ^  fati' 
4hs  ,  remis  y  &  putrido  :  quo- 

S  modo 
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modo  ergo  tenebra  laudabunt  lu' 
centi  mors  yìtam  ,  yermis  infini* 
tum  fuum  Creatorem  ?  Chi  fon'  io 
mio  Dio,  per  hauerci  a  lodare  ? 
Son  poluere ,  c  ccoerc  >  vn  cane 
morto,  e  puzzolente ,  vn  vermci 
Zc  rna  carogna;  come  dunque 
]e  tenebre  loderanno  la  luce ,  la 
morte  loderà  la  vita ,  e'I  verme 
r  infinito  Tuo  Creatore  ? 

Il  quinto  è  l'infinita  liberalità 
di  Dio  in  farci  il  beneficio  fola» 
mate  per  (ua  gratia,  renzaarpet« 
tar  da  noi  vtilc  alcuno,  anzi  de- 
meritandolo noi  per  le  noflre 
colpe,  &  ingratitudini,  calmen« 
te  che  efièndo  noi  grandi  inimi- 
ci di  Dio,  egli  nulladimeno  non 
G  (lanca  in  conferirci  ogni  gior« 
^  no  nuoue  gratie,  e  nuoui  fauori  • 
Quede  cinque  cofe  cMofegnò 
Chriftoaconfiderare,  riducen- 
doci a  memoria  il  beneficio  del- 
la fua  Incarnatione,quando  dif» 
f e  .  sic  Deus  dilexH  munium  ^yt 
plium[Hum  ynigenitHm  daret.  l{ 
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qùaldccco  contiene  cìnqu;;?  pa^' 
role ,  in  ciafcuna  delle  quali  dee 
ponderar^  alcuna  dclu  cofegià 
dette  ;  pctcioche  chi  ci  ii  il  be- 
neficio é  Dio  infinito,  il  modo  fu 
con  l'amarci, chi  l'hi  riceuuto 
è'I  mondo  pieno  affatto  d'abo- 
minationi  :  il  beneficio  fu  Tvni- 
genito  fuo  figliuolo  vgualmentc 
infinito ,  qual  fenza  noftri  meri- 
ti ci  ha  donato  il  Padre  eterno  « 
che  però  diffe,')'/  filiumfuum  yoi'^ 
genitum  dartt , 

Confidcranclo  quefti  cinque 
punti  in  ciafcun  beneficio  di  Dio, 
dobbiamo  meritamente  corrif^ 
pondcrgli  con  la  debita  grati- 
tudine .  Al  che  perfenrir  anche 

/  diS.Tomafo2.2.q.  10^.  a. 
q.  107.  a.  I.  inclina  primieramé» 
te  la  ?irtù  ftefifa  della  gratitudi- 

.4.  ne,eflcndo  che  Iddio  è  il  primo, 
c  fupremo  benefattore.  E  ciò  fa- 
remo conofccndo ,  &  hauendo 
in  gran  conto  il  beneficio  mede- 
(Imo  per  le  raggioni  di  fopra  ad- 

S   i  dotte, 


i 
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docce,  lodandofe  predicando  la 
fua  libcralìci  »  acciò  cucci  anche 
il  lodino ,  e  lo  glorifichino»  e  fì« 
nalmenceofferédogli  alcuni  of- 
fequij  no  in  riguardo  d*alcro  in- 
tcreflc ,  ma  folo  per  i  benefici/ , 
checi  ha  facci,  ancorché  non  ce 
ne  faceflfe  alcri  di  nuouo  ;  fi  co- 
me dicea  Dauid  nel  falmo  55. 
ffal.  S}*  yoluntarif/acrificabo  tìbi,^  cortm 
fitpbor  nomini  tuo  Domine ,  quoma 
bonnm  eH^&  quonia  ex  omni  tribù* 
latione  eripuifii  me  :  qua  fi  che  dir 
volcfl'c  , quando  io  vi  lodo, e  v* 
oflTro  i  facrifìci  j ,  non  Io  faccio  in 
riguardo ,  che  m'  habbiace  a  li- 
berar da  crauagli ,  e  dalle  cribo- 
lationi;  ma  folamcnce  hò  l'oc- 
chio, che  per  fola  voftra  bonci 
me  ne  hauetc liberaco, ondeio 
per  ciò  àcGdcto  di  feruirui  • 

Dauid  in  vna  Tua  profondiifi- 
ma  oracTone,  quale  egli  chiama, 
KcccflTo  ,  rapito  fuor  di  fe  ftcflb 
per  vna  cele ftc  illuftratione,  co- 
Aofcendo  in  queir  cdafi  il  rulla, 

XLf     TU  Vi 
XJX  SJX 
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che  hanno  gli  huomini  da  fé  mCm 
dcfìmi  3  e  la  moltitudine  de'  be- 
nefìci), che  la  BoDti  diuinahi 
in  queflonuila  rìpofti,  cominciò 
con  grandiiSmoafF:tto  di  gra- 
titudine feco  a  parlare, dicen- 
do. J^iiid  retrihuam  Domino  prò 
omnibus ,  qua  refribuit  mihi .  Che 
cofa  potrò  io  offerire  al  mio  Dio 
in  ricompenfa  di  canti  benefìci  « 
t  gratie  ,  ch'egli  m'hi  fattoi 
quafi  che  dir  volefTe,  com*io  po» 
trò  fare  a  ringratiarlo  in  guifa 
di  tutti ,  che  non  n'  habbia  a  la^ 
fciar'in  dietro  alcuno  fenza  par- 
ticolar  fegno  di  gratìcudine?  Al 
che  ifpirato  da  Dio  todo  rif- 
pofe  .  Calicem  falutaris  acci* 
piam ,    nòmtn  Domini  inu$cabo  2 
yota  mea  *Domino  réddam  ^c. 
0  Domine  quia  ego  JeruiM  tuutfum 
Piglierò  il  calice  della  fa^ 
Iute ,  e  chiamerò  il  nome  del  Si- 
gnore i  compirò  i  miei  buoni 
proponimenti  &c.  O  mio  ama- 
biliflimo  Signore ,  perche  io  non 

Si  iQorrò 
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morrò  per  voi,  cdendo  io  voflro 
fcruo  &c.  Nelle  quali  parole 
rommiriamence  coati  ngòfi  :uc- 
ce  quelle  cofe  ,  nelle  qui  li  può 
ditnoilrarfi  vn  pctfecco  «^fiecco 
di  gracitudine  ;  percioche ,  dice 
egli  4  mi  rifotuo  pigliar  il  calice 
della  mìa  faluce  »  fiali  pur  quan« 
co  fi  voglia  pieno  d*amaricudi- 
ni  I  e  di  fatiche ,  offerendo  me 
ftelTo  a  tollerarle  tutte  per  amor 
idei  mio  Dio>.benche  in  effe  ha« 
j^c/n  a  morire;anzi  la  morte  (lef- 
fa  mi  farebbe  in  tal occafione  di 
A>mma  gioia»  fapendo  quanto  d 
preciofa  innanzi  agli  occhi  fuoi 
quefta  oblatione;glt  offrirò  dun« 
que  (|uelchehebbe  in  canta  fti- 
ma;  inuocherò  poi  il  fuo Sanca 
nome,cantando  perpetuamente 
4e  fue  lodi  ,  &  attribuendogli 

cu:ciibeni,che  m'hà concelToa  , 
appoggiandomi  {olo  alla  Tua 
potenza     alle  fue  forze»  e  non 
alle  mi  e ,  e  cercando  la  fua  gle- 
na, e  non  la  miai  il  che  fimil- 

-       niente  ^ 
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mente  può  die  \*  infermo  in  ques- 
to »ò  in  altro  modo 
.  O  Dio  j  e  Signor  mio  9  e  che 
gran  cofa  ella  équcfta ,  fé  tutto 
quel  eh*  io  Faccio  per  amor  vof- 
tro>è  per  moftrarmi  grato  de* 
beneficij  riceuuti  dalle  voftre 
liberaliinmemani?  Nulla  io  (li- 
mo di  fare»  emenda  io  voflro  fer- 
uo  jcdi  più ,  figliuolo  della  vof- 
tra  ferua,etutto  ciò  per  bere» 
diti  mi  fi  compete  ;  e  (i  come  il 
feruo  raggioneuol mente  s' im» 
piega  in  feruiti'o  del  fuo  Signore 
fenza  mercede  alcuna ,  così  de- 
libero io  feruirui  fenz' altro  gui- 
derdone y  e  per  molto  che  m'  a£- 
fatichi^  non  farò  però  mai  quan- 
to deuo  »  percioche  m*hauec& 
infinitamente  obligato  a  ciò  fa- 
re ,  per  effer  voi  mìo  Signore  ,c 
per  hauermi  facto  innumerabili 
beneficij  • 

Queflo  rendimento  digratie 
è  sì  grato  a  DiojCh'eglìfleffo 
ce'l  dimoflrò  quando  diffe  per 

S  4  '  bocca. 


it 
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pf«1.49.  bocca  del  Profeta  •  T^unquid 
manducabo  carnes  taurorym  .  E 
volle  dire ,  forfè  che  mi  potran 
contencare  t  faérificij  di  tori,e 
di  vicelli  ?  cerco  che  nò  ;  nàa  ofFc^ 
ritemi  facrificij  di  lode  •  Immola 
Beo  facrijiciHm  laudis  eSrc*  Per- 
cinche.  Sacrificium  Uudis hon(^^ 
rificahit  me ,  iUic  iter  o/- 
tendam ìUi  falutare  Dei .  Come  fc 
detto  hauelfe  ,fe  voi  volete  ho- 
norarmi  0  come  io  voglio ,  fap- 
piate  r  che  non  mi  fon  tanto  a 
grado  i  fagrifìcij  di  animali 
morti)Come  i  rendimenti  di  gra- 
tie.  Se  i  facrificij  di  lode ,  con  cut 
m' honorate  psr  ì  benefici/  ,  e 
gratie,ch'io  v*  hò  fatto;  c  queft» 
c  la  (lrada,c'  hauete  a  tenere  nel- 
la voflra  contemplacione,fe  bra« 
mate  eh'  io  vi  manifefti  i  fecreti, 
&  ì  miseri  ,  che  per  altro  noti 
iatenderede^efe  bramate,ch'io  ' 
adempia  i  de(iderij ,  che  cercate 
della  falute;percioche  a  colui  ^ 
che  mfo  di  me  ^  moflra  gratO'à 

io 
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io  gli  accrefcolagracia,fccon« 
do  che  c  fcricto .  ^nimOf  qui,  he*  prou.i  Té 
ntdicitjmpinguahitw.  L'anima 
che  ringracia  Dìo  ,  fari  molto 
bea  trattata,  e  così  mentre  voi 
aprite  la  bocca  a  ringratiarmi 
de'  beneficij  riceuutì»  apro  io  al- 
tresì  le  mani  per  empirai  di  ce^ 
lefiibenedittioni. 

E  il  rendimento  di  gratic  (e^  ^ 
condoSan  Tomafo  2.i.qu.  8f« 
ar.i^Jn  corp.  &  ad  3.  Vn  certo 
titolo  per  i  benificij  riceuuti,per 
mezzo  del  quale  Iddio  fi  muoue 
a  farcene  ancor  degli  altri,  che 
di  nuouo  gli  addimandiamo  ;  fe 
dunque  brama Tinfcrmo  in  que» 
ila  fua  agonia  impetrar  nuoue 
gratie ,  &  aiuti  dal  Signor  Dio 
contro  i  grani  affaltl  di  Satanaf* 
fo,  Io  ringratij  dc'beneficij  rice- 
uuti  ,  auanti  che  gli  dimandi 
quefto  di  nuouo  ,  percioche  io 
quella  guifa  fariefaudito  fecò- 
do  il  detto  di  Dauid  .  laudani  pfaU  17. 
{nuQcabo  Dominumi  ^  ab  ìnimicis 

S   5  màs. 
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meitfaltius  cro:pcroche  il  Signot'; 
Iddio  mai  ci  concede  maluo- 
lencieri  di  nuouo  le  fuegraciCi. 
«ll'hor  che  vede  >  che  glifiamo 
grati  per  quelle  >  che  jinfino  ^■ 
queir  hora  riccuutehabbiamo. 
U  maggior  dono  poi,  &  il  più  fc- 
gnalaco  che  offerir  noi  gli  po« 
riamo  >  è  il  riconofcerlo  per  no- 
ftro  Dio ,  e  noftro  perpetuo  Si- 
gnore,e  Padrone ,  il  che  ci  dic*^ 
de  ad  intendere  il  Patriarca 
Giacob  in  quel  v'oto, eh* egli  H 

•  fece,  dicendo .  Sifittritq)eus  wc- 
cum,&  cufìodìerìt  me  in  yia  >  per 
quam  ego  ambulo  ,  em  mihi  Ì>o* 
minus  in  Deum .  Come  fé  detroj 
haueffe ,  fe  mi  cuftodiri  nella 
ftrada  per  cui  camino,  per  tal 
beneficio  gli  offrirò  io  all'incò- 
tro  il  maggiore,  e  miglior  do- 
no,  ch'io  mai  potrò,  cioè  la  glo* 
ria  flcfla  dell^  fua  Deità ,  in  quel 
modo  che  me  lecito  fargli  vn 
fimil  dono  ;  talmente  che  fe  foffe 

.  di  mefUere  per  viadifuffragij  », 

edL 
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e  idi  voci  dichiararlo  Iddio  >iò> 
gli  darci  fenz*  alcun  dubbio  il 
mio ,  affinchè  tutti  riconofceffc- 
rolui  folo  per  Dio  »  e  gli  rendei* 
(ero  queir  ofsequio ,  queir  ho* 
Dore»  e  quella  gloria 9  che  fi  con- 
mene ad  vn  tanto  Dìo;  gli  of- 
frirò dunque  quefta^  mia  pron- 
tiflima  volont ji^  eh'  è  il  maggior 
dono>che  in  rendimento  di  gra- 
rie,  io  potrò  mai  offerirgh>e  de- 
dicargli •  A  qucfta  volontà  pa-^ 
rimcnte  s'appartiene  il  non 
vfurparfì  parte  alcuna  di  diui'* 
^niti  ,  il  che  aoucrrc^bbe  attri- 
buendo a  noi  ite ffi  i  doni  di  Dio«^ 
onero  cercando  in  e  (lì  noi  me- 
defìmi;  percioche  grandiflìmz 
ingratitudine  farebbe  feruirfi 
degli  (Iclfì  benefici)  per  arme 
contro  di  Dio,  il  che  auuiene 
ogni  volta  che  vfur piamo  per 
noi  quella  gloria,  che  (ì  doureb*. 
bei  Dio. 

V*è  di  più  vn'  altra  offèrta 
che  al  Signore  far  noi  potiamo 

S,  6.  in 
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hi  rendimento  di  gracie  de'fa<^ 
uori  jch*egli  ci  £i,qaal  princi- 
palmente r  infermo  dee  fare  i 
Dio ,  cioè  accettar  con  cuor  ge« 
nerofo ,  &  allegro  le  fatiche ,  e 
gli  affanni  mandatigli  da  efìlo 
Dio,  riputando  per  grati  benefì'i, 
ciò  ogni  dolóre,  che  gli  viene 
dall; Tue  Sance  mani ,  e  dicendo 
tob.x.  col  Santo  Giobbe ,  fé  utnti  beni 
hò  riceuuto  dalle  mani  liberi^ 
lilfimcdelmio  Signore  j  perche 
non  hò  i  fopporcar  con  cuoc 
compoftoanche  imali? 

O  dolciinmo  Giesàj  o  DiO"' 
dell'anima  mia ,  volentieri  ac- 
cetto io  quefte  affliccioni ,  c^Koc 
mi  crauagliano  in  rendimento 
di  gratie  per  tanti  benefici  j,  che 
voi  facto  m' hauetc ,  ma  princi- 
palmence  per  quello  della  Re- 
dentioné  ,chc  /  è  coftaco  tanti 
fudori, e  fa,dche,e peròegli éil 
douere  per  vguagliarmi  à  voi 
che  con* quelle  fatiche >  quali 
*  v.olcntieri  per  voifopporto ,  vi 

ritt-» 
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ringrati j ,  c  vi  benedica  . 

La  Chicfa  noftra  madre  per 
maggiormente  alletcarciair  vfo 
di  render  gracie  al  Signor  Dio  y 
vfa  frequentemente  nel  fìne  del- 
la meflfa ,  e  dell'  hore  Canoniche 
quelle  brcui  parole.  Deo  grci' 
onde  hebbeidire  S.Ago* 
Alno.  Quidenimmtliuf»^  atii-S.  Augi 
tno  geramus ,  ^  ore  promamus , 
calmo  fcribamutyquàm  Deo  gram 
tias  ?  hoc  nec  dici  breuiusytiec  audi  • 
riUtius,  nec  inteUigigrandius^nec 
a£i  fruii  HO fius  potefi,- 

Che  miglior  cofa  potiamo  noi- 
giammai  penfarecon  l'animo } 
pronutitiare  con  la  bocca ,  ò  pur 
icriuere  con  la  penna  »  che  yDeo 
gtatias  ,  non  può  dirfi  cofa  più 
br£ue>  ne  fentir  cofa  più  allegra, 
ne  intender  cofa  più  grata, nc^ 
forcofa  dìquefta  più  fruttuofa  . 
.Diciamo  dunque  con  TApoftò- 

lo .  Gratias  Deofuper  inenarrabili  i.td  C9t 
^denoeihs  ^c»  9, 
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ANNOTATIONE  XXllU. 
Che  bà  d' efiortarft  l*  infermo, 
à.  rimetter  V  ingiurie 
riceuute» 

PERCHE  può  alcuna  voU 
ca  auucnire ,  che  r^ìnfercno» 
fìa  ila  co  maltrattato  da*  Tuoi  ne« 
fnicijò  con  qualche  Ferita,  oucro 
con  qualche  grauc  ingiuria  ;  fa- 
rà nece(fario  dirporlo  a  perdo- 
nargli ,  ò  pur  fc  hi  lor  perdona» 
to,  mantenerlo  in  quella  buona, 
dìfpofitlone;  alche  gioueri  non. 
poco  proporgli  alcune  di  quelle, 
cofe  jche  qui  a  baflo  foggiugnc*^ 
remo* 

Primieraménte  la  dilettroner 
de* nemici,  e  il  perdonar  l'in«. 
giurie ,  è  comandato  in  qualuor^ 

\que  legge.. 

Nella  legge  Euangelica  ci  or- 
dinò Chrifto  in  San  Matteo  a]  f., 
ch'amaiYimo  i  noftrì  nemici  ,e 
che  faceflìmo  del  bene  a  quei,' 
M}itth.5.che  ci  haueuano  in  odio.  Ega 
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autem  dico  yobis  diligi  te  inimicos 
yefiros ,  &  benefacite^s ,  qui  odcm 
funt  vos . 

Nella  legge  Antica  ftà  rcgif- 
craco*  Si  occunerk  boui  inimici  Ixoi. 
tut  y  aut  aftno  erranti  »  reduc  ad  ^ì*. 
tum  ,fi  yideris  afmum  odientistet. 
non  pertranfibU  ,  [ed  /ubleuabis 
tum  co  ,  £  ne'Prouebij  al 
Si  efuritrit  inimicus  tutu  ,  ciba  proalirv 
iUum,  Ne* quali  luoghi  Ycnen. 
dofì  a  comandar  TefFetco  della 
dileccione  de*  nemici  ,  certo  é 
che  (i  comandaancora  rìftefTa     -^  t 
dilectione*.  t 

La  legge  di  watura  anche  dct- 
ta>  &  inclina  ad  amar  rinimico, 
come  confortce  partecipe  dell' 
ideifa  noftra  natura  ,  e  capace 
dell*  iftelTa  gloria  con  elfo  noi  » 
e  per  confeguenza  degno  di 
perdono»  feci  hauri  offefo  .On- 
de Chrifto  noftro  bene  hebbe  a 
dire  in  S.  Luca  al  6*  Tro  yt  yul^  ^^^^ 
tis  rtfaciantyobió  homineSiCìr  yos 
■^cite  illis  ftmilitn»  Secondo  che 


« 
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voi  volete,  che  faccino  gli  huo^ 
mini  con  elfo  voi  ».  face  ancorx 
voi  con  cdo  loro  ;  dal  qua!  prin^ 
cipio  conofciuto  co*l  lume  lUflTo 
della  natura  rienc  euidencc- 
mente  a  conchiudcrfi ,  che  s' hi 
d*amar  rinimico,  non  eifendouì 
chi  non  defideri  eifer*  amato  >  & 
ed^r  riceuuco  in  gratìa  ancor  da 
quello,  al  quale  egli  hi  nociuto  • 
U  che  molti  fri  Gentili  aflaibe- 
ne  anche  inteferoi  e  pr attica* 
rono 

fUc;  Platone  efpreframente  c'  ìnfc^ 
gna ,  che  non  fi  deono  render 

llttiir4  r  ingiurie  .  E  Plutarco  nel  libro, 
ch'egli  fcriflfc  dell' vtiliti  ,  che 
ciafcun  dee  cauar  da*  nemici, 
affermò  di  grauiflimorupplicio 
cfTer  degni  coloro,  che  biafima- 
no  la  beneficenza  vfata  retfo  L 
nemici . 

§ocrit  Socrate ,  fi  come  riferifce  Ba- 
filio,  fenza  punto  turbarfi,  fcriflfe 
nella  fua fronte  il  nome  di  colui,, 
cJie  con  vn  fchiaffo  l' hauea  per». 
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còflb ,  non  altrimenti , che  fe  al- 
cun beneficio  fatto  gli  haucfifc. 

Seneca  addimandato  da  vn  Seneca^; 
Cortiggiano ,  chi  haurcbbc  po- 
tuto inu€cchiarfi  nella  cotte? 
rifpofc  ,  chi  venendogli  fatta 
qualche  ingiuria  ,  ringratiattc 
r  ingiirratore  » 

'   Focione  Capitano  dcgVi  A  te»  Focio: 
nieficondennatoabcrc  il  vele- 
no, comandòferiamentc  al  fua 
figliuolo ,  che  addolorato  pian- 

gea,  che  non  gli  fo(fe  mai  caduto 
in  penfìcro  di  vendicarfi  dell' 
ingrata  Città  ,  chc*l  cond«n- 
naua  r 

Anftide,per  la  bontà  della  ti-  AriJlid. 
ta  cognominato  il  giufto.cflTcndo 
ftato  con  grand*  iniquità  con. 
dcnnato  all'efilio  ,  nell'vfcir, 
che  fece  dalla  Città,  alzò  gli  oc- 
chi ,  e  le  mani  al  Cielo  ,  e  pregò 
i  D«i  ,chc  voìelTcro  lafciare  im- 
punita l'ingratitudine  , che  cosi 
indegnamente  quella  Città  gli 
Tfaua. 
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Ciccr*     £  Cicerone  neir  or2cìone>chc  > 
fece  a  fauor  di  Ligario,  grande  • 
oience  commenda  Cefare^che  di 
niua' alerà  cofa  era  folico  a  di- 
Biendcar(T,  faluo  che  deiringiu-  j 
rif ,  che  rìceuea  •  Si  che  mio  dì-  { 
lecciffimo/arebbevna  gran  ver- 
gogna» che  vn*  animo  Chriftia- 
no  ,  ne  per  il  comandamento 
diuìno  »  ne  per  il  dettame  fteiTo 
della  natura  (i  maouelTe  a  rimcc» 
ter  r  ingiurie  riceuute  .  Eper- 
mccteretc  forfi  efler  vinta  dall* 
humanitji  di  canti  Ethnici  »  e 
gentili  ? 

Secondo  argomento  molto 
efficace  ancora  par  eh*  egli  dt 
per  indm-re  detto  infermo  a 
perdonar  l'ingiurie  riceuute ,  il 
cidurgli  a  memoria>chc  inbreue 
haurà  da  efTer  prefentato  in  giù? 
dicio  dinanzi  al  tremendo  tri- 
bunal di  Dio:  Il  quale  non  per- 
dona a  noi  i  noflri  debiti  incom- 
parabilmente maggiori  «  fé  noi 
aon  gii  perdoniamo  a*  nodri  de< 

bitorij. 


\ 
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bicori  i  perdoni  adunque  acciò 
gli  (ia  perdonato  4  fe  pur  non 
vuol  cflfcr  dato  in  potere  de*tor- 
.  mentatori ,  e  carnefici  infcrnalij 
perche  lo  calighino ,  come  me- 
rita .  £  certo  grande  eiHcacia 
fuol  hauer  pre(fo  Dio  per  impe- 
trar il  perdono  de' peccati  >  il 
,    perdonar  gli  aggrauij}&  ingiu- 
rie fatteci  da'noljkri  proffimi* 
Il  che  incendendo  molto  bene  ^ 
Dauide ,  tolleraua  con  gran  pa- 
^tienza  gli  obbrobrf ,  e  maledic- 
tioni  con  cuf  Semeo  il  maltrat» 


taua  r  Dimitte  c$tm,  dicea  >  yt  ma»  i.  Rt^; 
ledicat  y  f$  forte  refpiciat  Dominus  i^* 
i  affliiiionem  meam ,  fSr  reddat  mihi 
DominHs  b^num  prò  maledizione 
hachodierna*  Lafciatelopur  che 
mi  maledica ,  chi  si  fe  forfi  il  Si- 
gnor Iddio,  riguardando  la  mia 
afjflittione ,  mi  renderibene  per 
queft'hodierna  maledittione  ;  e 
appunto  auuenne  cosi,  percio- 

che  dice  S.  Gio.  Chrifoftomaj.chty 
hom,udc^nHA.  Quella  patien-  rvH. 


za 


i 
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za  di  Dauide  inclinò  facilmente 
aJ  perdono  JacJcmciiza  diuina; 
|>ilcht  auucrcc  nciriftefso  luo- 
go Chr'fofìomo ,  che  qualunque 
Yolta  noi  tolleriamo  volentieri 
gli  obbrobri,  &  aggrauì)  fattid, 
.veniamo  a  conciliarci  maggior 
bcneuoJcnza  dal  Signor  Dio. 
E  lo  confcntc  anche  Ambrogio, 
qual  nel  Salmo  57  (piegando 
S.Ambr.  l'iftefso  luogo  difsc .  f^ides, quòd 
à  conmtiantibmadiuutrk ,  yt  Da» 
minm  adiuuet  peccatum  tuHtn 
nmittat  .  Vedi  che  li  ingiuria- 
tori  medesimi  ti  fon  d'aiuto  a  far 
che  anche  il  Signor  ti  aiuti  ,  e 
rimetta  il  tuo  peccato.  Laonde 
mio  diletti/fimo ,  aca'oche  hab. 
biatc  propitia,  e  fauorcuole  U 

diuina  mifericordia ,  perdonate 
volentieri,  qualunque  ingiuria.,^ 
che  riceuuta  hauefle . 

Terzo, a  rimetter ringiuric,' 
dee  prouocarci  non  poco  l'ef- 
fempio  ftcflfo  dì  Dio  :  il  che  vi 
.  confidcrando  S.  Gio.  Chrifofto, 

mo 


^éf  diutode'motìhcndì]  ^ìp 
'  mo  de  manfuet.  tom.  5.  OwmV , S.  Cfifjr2 
i  itjquitVauluSiamaritudo  ira,^ 
indignatio ,  ^  clamor ,  ^  blafphC' 
mia  toUatuY  a  yob  is  cum  omni  ma» 
I  litia'i  eHote  autem  inuìcem  benigni^ 
t  mifericordcs >  donantes  inuiccm  ,fim 
1  €ut  ^  'Deus  in  Chriiìo  donauit  vo. 
•  bis  -,  Yuit  erge  nos  efle  imitatoret 
I  Dei.  yides  cuius  ftt  imitator  vir. 
}  manfuttu's ,  non  inquit ,  ^ngelom 
i  rum,  non^ rcangelorumjed  Dei  9 
licet  enim  illi  mitifjimi  ftnt ,  ^  ow- 
I  ni  virtute  pieni  ;  Vaulns  tamen 
V  nos  *Dei  ìmitatores  efie  vuU ,  què 
ir  fropofita  tanti  honoris  magnitudi» 
i  neperfuadeat  audientibus  y-pt  om' 
i(  nes ,  ^ui  contumelia  afficiuntur^yel 
)'  uliud  e^uid  graue  patiuntur ,  mode^ 
l  rattferantiimperantefq'jine,  Deum 
C  imitentur,  Tolgafi  da  voi ,  dì- 
,  ce  r  A  portolo,  ogni  forte  d'ama- 
ritudine ,  l'ira ,  Io  fdcgno ,  i  cla- 
►  inori,  le  beftemmic,  con  qua- 
lunque altra  malignità,  c  fiate 
ì  l'vn  con  l'altro  benigni ,  e  mifc- 
;     licordiofi,  pcrdonandoui  fcam- 

bie- 
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bicuolmentc  l'ingiurie ,  fi  ce 
Iddio  hi  fatto  con  cffo  voi,  ^ 
dunque  che  noifiamo  imita 
di  Dio.  Hot  vedi  di  chi  egl 
imitatore  l'huomomanfuetc 
pictofo ,  non  gii  degli  Angi 
non  degli  Arcangioli ,  m; 
Dio,  perochc  quantunque 
fieno  manfuctiffìmi,  e  colmi 
gni  virtù ,  con  tutto  ciò  Pi 
ruolcjche  noi  imitiamo  Id( 

acciò  propofta  auanti  gli  o 
di  ciafchedunorcccellenza 
tanto  honorc/acilmente  ci 
faadefle>che  occorrendoci 
frir  qualche  obbrobrio,^  in 
ria,  od' altro  aggrauio,  fo 
ftando  ad'ogni  impeto  di 
gno  I  c  d'ira,  il  fopportiamo 
cuor  compofto  ad  imitatìc 
I>io,c  tancodifTcChrifofto 
Quarto,  chi  volentieri  pe 

na  al  fuo  proffimo  dacui  v 
àggrauato,6i  oltraggiato 
tiene  ageuohnente  da  Dio 


bitato  qucfto  dcrco  l'hittoriz 
che  iì  cacconta  di  Semciahuo'^ 
tao  di  Dio  nel  3.  lib.  de  Rè  al  ca-  3-  R.eg: 
po  1 3» qucfti  per  vbbidire  al  co-  *h 
mandamento  di  Dio  riprcfe  vna 
Yolcaagrementc  ifacnlegi;  del 
Rè  Ieroboamo>  quale  auuam- 
pando  tutto  di  fdegno ,  diftefe 
contro  di  lui  la  mano  per  pren- 
derlo, ma  torto  qucfta  feccan-' 
dofegli>non  potè  più  ritirarla 
in  dietro;  fece  oratione  l'huomo 
di  Dio, e  tornò  la  manoalUio 
luogo  Tana,  e  falua  com'era  pri<< 
ina  •  Hor  d'onde  nacque  che'l 
Kè  fofle  sì  torto  liberato  dal  fup« 
plicio ,  che  meritaua  ?  per  certo 
non  d'altro  che  dal  valor  dell' 
ora  rione  di  quel  Sane*  huomo 
che  l'ingiuria  dal  Rè  fattagli  ri» 
tnefsahauea.  Ilcheauuertìben 
Teodoreto  dicendo ,  che'l  Pro-  Thcod«« 
fera  mortrò  la  manfuetudine  in 
perdonare,  e  Dio  la  Aia  clemen- 
za inaggraciarcjqucglidiman- 


Ili 
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tcìlfomminiftra.  Ofiendit  Tra* 
pheta  manfuetudinentf  &  Deus  de 
mmtianiinapetijti^  Deus  dedi^tmc 
delam .  Adunque  mio  dilectjf- 
(ìmo  )  fe  bramate  che']  Signor 
Dio  gradifca  i  yoRri  prieghi, 
egli  è  di  meflicK ,  che  aljcgra. 
mente  tolleriate  gli  aggraufjj 
c  rignomìnie ,  che  rìceuute  ha- 
uctc. 

Quinto, il  perdonar  l'ingiu-  j 
rie,  &  amare  i  Tuoi  nemici, évn 
pegno  della  gloria  eterna  del 
Paradifo,  c  l'habbiamo  efpref-  , 

Mitth,  famencc in S.  Matteo  al  j.douc 

Chrifto  noftro bene, doppo che  N 
comandò  la  dilettione  de* L^mì-  ^ 
Cf,  e  la  bencficéza  verfo di  loro,  '  ^' 

AdRo-  toftofoggiunfe  .  ytfitis  FilifTa'  ^. 

nanj.  tris  yeflri  y  dunq;fe  fiamo  figli- 
noli,  ripiglia  rApoftolorcrinen.  ( 
do  a  Romani  al  8.  larcmo  anche 

.      heredi  deiriftefsopio,ccohc. 
redìdiChrifto.  Si.  auttm  Vìlij ,  j'Ji 
<^  béiYtdes  quidtmDdiCémits  h 


Ter  aìtìto 

Aronne  iutetnpojch'^rano  tatti' 
in  tenti  a  pregare  per  gl'inimici, 
come  fi  legge  ne'  NumeriaJ  15.  Num.i^, 
apparue  nella (ua  gloria  Iddio, 
come  che  additar  gli  voleflc, 
quanto  volentieri  egli  era  per 
comunicaréla  fua  gloria  a  quei , 
che  amano ,  e  fanno  bene  a'  loro 
nemici. 

Sefto ,  Suole  anche  il  Signor 
Iddio  rimunerare  in  quefta  vita 
quei ,  che  perdonano  l' ingiurie 
fattegli  da  loto  proffimi .  Tefti- 
tnorio  ne  fra  Giofeffb  ,  il  quale 
hon  sì  toflo perdona a'frarelli, 
ih' è  fatto  Coucrnator  d  Egit- 
to »  Dauide  perdona  a  Ssulle , e 
diuien  Rè;  Daniello  perdona 
cìoche  in  Babilonia  patito  ha- 
uea.eDiotoftoreflaita  a  fom^ 
mi  honori .  Si  che  frate  1  mio  ca- 
riflìmo,N.  N.  fra  gli  altri  beni  J 
che  potete  da  Dio  (perire,  fe  vo-^ 
lenrieri  perdonate  a  coloro^  che 
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ìfpcdience  per  vollro  bene  • 

Scccimo  «  Se  noi  con(iderl2mo 
il  nodro  proffimO)  mentre  ci  fi 
qualche  aggrauio^non  come  ap- 
portator  d'alcun  male  «  ma  co-  ^ 
me  chi  ci  dà  largo  campo  di  me-  i 
ritare ,  fe  ci  rendcri  vie  Tempre'  / 
;     più  facile  la  diletcione  de* ne-  / 
mici  .  Documento  infegnatoci  / 
dal  Gran  Bafilio  ;  impcrcioche  / 
dimandato  vna  volta  in  che  mo-  /  ] 
do  potrebbe  alcuno  ottenere 
cariti  verfo  il  proflìmcnTpofe  1  ^ 
Badi. in  in  quefta  maniera .  Sicumdnimo  \ 
Rcg  BFo,y;ì^(>  hoc  mede  cogitare  infiituerit,  d 
intctrog.  ^^^j  ridelicet ,  fi  fiater  ille  bene  an 
denobpf  merìttis  efi  ,etiam  humano  g/i 
moreillicaritatemdebenw  tquam  die 
ttiamGentiles feruant yytinlum*  i  ik 
gelioDominns  declaratiCàindicìté  '  m 
Et  fi  diligitis  eos ,  qui  vos  dili^unt^  [  (m. 
qua  vobis  e  fi  gratta  ?  7{m  &  pth     fe  p( 
catores  diltgentes  Je  dili^unt.  Sin  toal, 
centra  male  meritus      ftcnihilB»  iilo, 

mAM9mm4J^  ^«éJ«A#/)V  tMilH/Z/f^       f     ^m..  . 


iumde  nohUj.^rie  merititmdebe' 
mm  diligere -,  fi  l'f  r^^rfdV^;!^ 
mini  reta  efit  vcvba  lUa,  Beutieftts 
cùm  maUdixerint  vobts  hommes , 
ejr  perfccuti  yos  futrint,&  dixe- 
rint  omnc  malum  nducrfum  ros 
mntientes  propter  me  ,  gaudetc , 
esultate ,  quoniam  merces  ytftrtk 
copiofa  efì  in  Calis .  Se  comincic- 
ri  in  quello  modo  fcco  flcffo  a 
penfaie,cioè  fc  quel  tale  ci  hi 
beneficatcdcbbiamo  anche  per 
legge  naturale,  &  humana,  mof- 
trar  carità  ,c  gratitudine  rerfo 
di  lui;  il  che  i  Gentili^ipcdcfimi 
ancora  ofleruauancxome  il  Si* 
gnor  lo  dichiara  ncll'Euangclioi* 
dicendo ,  fe  voi  amerete  coloro , 
che  vi  amancqual  gratia jC  qua! 
mercede  voi  n'haucretc?  Cosi 
fanno  ancor  effii  peccatori.  Ma 
fe  per  il  contrario  vi  haucflc  fat- 
to alcun  torto, &  alcun' aggra- 
uio,  dobbiamo  nientedimanco 
^trvarlo.non  pur  per  adempire 


S'goore.  Beat;  L'""  «^wto 
e'',  huom/ni  w ''^«  quando 

^o^a  fari  n  1^  ^'ctuiìt^  .  . 
Perdono  de//.  ;  "  .  "«^micj,    , t 


«ttoU  ,  t^tvto  è  più  acce  tra,  e 
|*ata a\ S\gnor  Id^joja  chem 

Sitte  può      Vii' ^i^f  ^; 

nrio  d*  vn  cuor  magnammo  ,  c 
ocnerofo  U  pcrdonareall'  inimi- 
Jo  •  onde  h«bbe  a  dir  Salomone  # 
Af/z/or     patiens  viro  foni  t  Prou.itfj 
Atti  dominatur  animo  fuo,  expugna- 
torerrbim.      ^  il  regger' vno 
fc  fteffb ,  e  r  effer  Padrone  di  fe 
medcfimo  kC  delle  fue  p^^flìoni  » 
e  fcnfi ,  chea  reggere ,  e  foggct- 
tar*  altri .  Il  qual  luogoefponen- 
do  S  Gregorio  fto;».  5^.'"  Bttan'  S.  Greg, 
«e/ .  ditfe  .  biinor  ergo  vigoria  tfh 
Vrbes  eXP^gn^re ,  qwa  extra  J uni , 
àu(fvincuntur,maius.enimejj  qnod 
yincitur  per  patientiam  yquia  ipft 
à  Ce  animns  fupnAtur ,  &  fmeu 
ipfum  hbijcìt  fcmetìpft  ,  quando 
cum  paticntia  in  humUitate  Hernit 
toleranM.  Minor  vittoria  e  per 
certo  il  debellar  Cictadi  ,e  gran 
fortezze  ,  che  romper  le  ribcU 
lioni  .abbatter  gl  impeti ,  &  af- 
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città, e  le  fortezze, che  s*c/pu^ 
gnano  »  fon  di  fuori  ;  \  fenfi  poi» 
elepa(lìoni,cfie  colla  patienza 
fi  domano ,  fon  di  dentro  ^  c(}èn» 
do  vn'  iftenìa  cofa  i)  vincitore  e'i  / 
vinto ,  cioè  r  animo  noftro ,  che 
fcafe  ftcflafoggctra  airhorch^  / 
per  mezzo  della  paticnza  (i  fot^f  / 
comette  alla  tolleranza.  £Se« 
Senec.  J^eca  lib»  i  .de  Clementia  r. 2 o.  diffc 
che  .  Sicut  non  magni  animi  eff$. 
qui  de  alieno  liberalU  ejt ,  fed  qui  < 
quod  alteri  donata  detrahit  (ibi ,  /w  ' 
ctementem  vocari ,  n$n  alieno  dolo'  \  i 
re  facilem,  fcdeum  ,qmciim  fuit- 
fitmulis  agitetUTtnon  profiliti (JHÌ  j 
inteìligit  magni  animi  efie  iniurias y  iti 
ttiaminfummapotentiapati,   .  |n< 
Ontano,  CófidcratCjChc  Chrf-  oc 
Ao  noftro  benCvetioàroMaef-  «  [ 
ero  fulla  dolorofacatedradelli 
Croce  volle  ìnfegnarcivn' otti- 
ma difppfìtione  a  ben  morire,, 
all'hor  che  con  quell'attoinfi-  z^-**' 


ftf  4tHlo  de  morihondi.  4jp 
pidi  e  accora  per  c/fi  dicendo: 
Tittr  ignofce  illis  »  f»w  nefciunt Luc.ijk 
auid  faci»»»»  *  Q^»!  dottrina  ap- 
nrcfe  ♦  fit  oflcruò  molto  bene  an- 
che Stefano ,  quando  opprcffb 
da  vna  fieriffima  gragnuola  di 
faffi  ,ftando  per  nìandarlo  fpi- 
rito  al  Cielo,  riuotto  al  fuo  si- 
gnore y  prcgoUo  in  qucfta  ma- 
niera .  T^omine  Ufu  fufcìpe  fpi- 
fìtummeum  ^pofttis autem genibus. 
clamauH  voce  magna,  dicens ,  Do- 
fnine  ne  fiatuas  illis  hec  feccatum , 
^  citm  hoc  dìx'tfict  ,  oddomìuit 
in  Domino*  Laonde  dilettiffimo 
fratel  mio  >fe  bramate  ripofarui 
anche  voi  dolcemente  nel  Si- 
gnore, fe  bramate,  che  vi  fi  apri- 
no  le  porte  del  Paradifo ,  im» 
parate  con  Stefano  ad  imi- 
tation  di  Chrifto  amare 
jvoftrì  nemici ,  impa- 
rate a  fargli  del  be?^ 
ne  ,  e  pregar 


A-io   ZAnnotAtìonìntOYàli  Twaiulode' 

.  ANNOTATIONE  XXly.\.  SAmtdw 

Che  dee  mmonirft  /'  infermo  à  ri-  ^«  ewcomir 

correre  al  patroeime  de'  tanti ,  ui>mmn 
e  principalmente  della         ,  fmiii .  Et 

y ergine  glorio^  refp' 

diantibHJ  i 

E Tale  la  difpofitione  dell*  leneficiaii 

dìuina  Prouidcnza  verfo  di  tet  m  i» 

noi .  che  mediatiti  i  prieghi .  &  bm^ch 

interccffioni  de'  Santi  fiamo  li-  SAntìis  : 

^  berati  ben  fpeflb  da  molt.  mali ,  umjicn 

confeguiatno  gran  beni ,  e  fina  -  cor 

m-titc  co'l  loro  aiuto  ci  conoii-  mes , 

dime  a  Dio.  Il  che  notò  egre-  '  prono! 

n  rho  ^\amcnte  S.  Tomafo  3.  p^rtem  condo 

/y?eorrfo  (cosi  egli  va  difcoi rea.  (  tcin  ti 

do  V  eff  diuinitùs  infittum  a  Dea 

in  rebus  feeundàmDionyfiHm  ,yt  ,  ù^^^^ 

prr  wedia  rltima  re^«^«"'«';«  fcnd 

;  T»rfé  eii«             ^^^^^  tua 

in  patria ,  (ìnt  propinqmffimt  Deù  ,  i^^, , 

fcoc          ie^^  orde  .  chic 
 i^^m-ntrs  in  torpore  pere-  ^. 


T<r  «iute  i^ff^orièondi .  j^fr, 
SirMos  mtdiantes  reducamur,  fuod 
qttidem  contingit ,  dumper  eos  diuè^ 
no.  bonitas  in  nos  fuum  effeeìum  in" 
fundit  .  reditus  naiìerad 

^eum  rcfpondere  debtt  frocejfui 
BeniutH  ipfitii  in  nos  ,  ficut  mt-^ 
diantibus  SanRorum  fuffragijs  Dei 
henepcia  innosdeueniuntt  ita  opor- 
tet  nes  in  Deum  reduci ,  yt  iterai» 
beneficia  eius  fumamus  mediamibus 
SanhU  :  &  infle  efty  quòd  eos  in- 
Urcefiores  prò  mbis  apud  'Donfi- 
numconftìtmmuSi  &  quaft  mediai 
teres  ,  dum  ah  eis  petìmus  >  quoi 
prò  nobisorent . Quell'ordine  {e- 
condo  gli  infegnamenti  di  Dio- 
oifìoéftato  da  Dio  diuinamen« 
te  in  tutte  le  cofe  iflituito  ,che 
per  quelle  di  mezzo  vengano  a 
ridurfì  l'vltime  aDioiondeef- 
fendo  i  Santi ,  che  ftanno  in  pa- 
tria ,  viciniffimi  ad'eflb  Dio^ 
1,'oidtne  della  diuina  legge  ri» 
fhiedej  che  noi  ,  i  quali  trat- 
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dò  dal  Signore, a  lui  per  mezzo» 
dc*fuoilanti;finalmcntc  ci  ridu- 
ciamo; «1  che  auuiene,ali  horche 
per  mezzo  loro  la  diuina  Bonci 
ci  communica  i  (uoi  diuini  cftec- 
tije  perche  il  noaro  rieonio  a- 
Dio  dee  corrifpondere  al  pro- 
grc(fo,che  fà  jn  noi  la  fua  Borni, 
fi  come  medianti  i  fuffragij ,  c 
pricghi  de*  Santi  giungono  a 
noi  le  gracie,  e  i  bencfìcij  di  Dio, 

così  fi  di  mcftierc,  che  peri if- 
teflb  mezzo  ,  noi  ritorniamo  ai 
Dio ,  affinchè  di  nuouo  per  via 
de'Santì  medef?mi,po  diamo  ri- 
ceuerei  fuoi  fauorije  quindiè 
che  li  poniamo  per  noflri  inter-^- 
ceffori  ,  e  quafi  mediatori  ap- 
preflb  a  Dio,  mentre  che  da  loro» 
dimandiamo,  che  preghino  per 
noi.  A quefto anche hcbbe l'oc- 
chio S.  Giouan  Climaco  tiel  pri- 
mo grado  dèlia  Tua  fcala  all'  hoi" 
S  Gio.chc  diffc  .  QHÌc<'mq\  ex^t^Jpté 


éofl  a)eMW>  mediatore  nobù  opH4r 
fa  q^i  prò  nobis  medìHS  inter  aC" 
tionem  >     contemplationemjìans  , 

direni  *  ptccatoruvf  traijciAm. 
mus  mare yatqy  ^nulech  yaiornm 
Trincipem fufemus  ;  Stductt  tgitur 
funt ,  qui  [ibi  confidentes ,  nullo  fibi 
duce  opus  efie  arbitrati /iim.  Tuc- 
ci  quei ,  che  bramano  fuggir  d* 
Egicco,  e  dalla  Signoria  di  Fa- 
raone, fenza  dubbio  bìfQgna,.c* 
habbino  alcun  Mose,  cioè  me- 
diacore  apprcffo  a  Dio  ,  e  tri. 
loro,  e  Dio,cheftando  per  loro 
in  mezzo  rri  l'operarec'Iconi 
ccmplare,eftendaaDio  le  maJ 
Di,affinche  da  tal  fcorta  guidati , 
poffino  drittamente  pa(fare  il 
mar  de'  peccati,  e  fuggirle  vin- 
cere  Amdech  Prencipe  de*  vitij .. 
E  però  reftarono  ingannati  quei,, 
che  troppo  confidandofi  di  fe 


^44  ^nnotaitoni  mrall 
ISrmacione  di  che  apporta  anche 
J^iKTempio  di  Lot  Jl^quale  con 
la  guida  dell'  Angelofù  dall'in- 
cendio di  Sodoma  liberato.  Ne 
meno  efficace  è  l'argomento, 
che  in  proua  di  ciò  ci  porge  Gi« 
✓  rolamo  nel  1*  Epiftola  contra  Vi- 
S.Gcren.  gilantio  .  Tu  dicis  ,  diffc  egli, 
ih  libello  tuOi  quòi  dum  riuimus 
mutuò  prò  nobis  pofiumus  orare. 
Stergo ^polioli , d'*  Martyres  ad-^ 
bue  in  carne  conflitutipofiknt  orare 
prò  C£terìs,  quando  profe  adhuc 
debent  effe  foliiciti ,  quanto  magir 
foji  coroìiiu,  riSiorias,  atq;  trium- 
phos.  Inoltre  fi  comcla  Vergi- 
ne gloriofa  fupera  rutti  gli  altri 
Santi  in  Eminenza  di  Santità 
non  altrimenti^  che'I  Sole  fupera 
di  chìarC22a,e  di  fplchdore  tutti< 
gli  altri  iumi  minori ,  così  pari- 
mente le  fuc  preghiere  fono  piu^ 
efficaci  perottener  da  Dio  tutti 
S.Atanar.  ^  ^^^^  deWsL  fua  gratjaj  onde  dif- 
fer.dcs^fe  Atanifio.  Decet  te  Matrem  Do- 


tò^quU  ex  Uprodtft  ^^x  Diumus, 
cui  affifìis ,  nobis  quidem  ttrribili , 
tibi  autem  dulci  yomnemq; gratiam 
latgienti.  Egli  c  molto  diccuoTe 
cognomioaruì  Madre  di  Dio  ,  c 
Signora  noftra ,  cffcndo  che  dx 
rài  nàcque  il  Rè  'dmino,a  cui 
nel  Cielo  affiftetc  ,  il  quale  fc 
ben  rer(o  di  noi  è  terribile  ,  e 
formidabile, con  voi  peròfem^ 
pYe  è  benigno ,  e  gratiofo  2  con- 
dcfcenderui  a  tutto  ciò  che  gli 
addimandate  .  E  S.  Bernardo 
ci  lafciò  ferittojche  non  v'è  cofa, 
che*  ella  mai  chiegga,c  non  Tot- 
teoga  fqucntcmente .  Frufirari  S»tcml 
lìtquit  i  tjttìfd  ffoSìttlat  Maria .  Dì 
che  molte  altre  cofe  habbiamo 
detto  nel  fecondo  tomo  de  Emin, 
yirg.  cu.  q.ó,  douc  più  larga* 
mente  prouammo,  che  alla  Tua 
tnterceflìone  mai  cofa  alcuna  dt 
Dio  fi  ncéa  ;  e  che  (  come  nella 


44^/  *^nHot Atmì mordi- 
ne ,  che  di  tutti  gli  altri  Santi  £«4 
ficmc  j  onde  per  q^uelche  a  qucf-. 
toparticoUrc  s'appartiene,  pò.- 
tra  lcgg«rfi  qualche  iui  noi  det.. 
tohabbianio  ,accioche  oflèrca- 
doG  r  occafionc  ,  poffa  meglio 
pcrfuaderft agi* infermi,  ò  mo- 

ribondi  di  quanto  aiuto  lor  fiai 
la  proretcione  ,  e  tutela  della 
Vergine  gjoriofa. 

Dour^  però  auucrtirff  di  pro- 
porre agi' infermi  ò  moribondi. 
Jetofe  ,che  dette  habbiamo  la 
modo  tale ,  e  con  tal  deftrezza  » 
chefc  n'habbiaa  fperar  qualche 
profitto  ,•  aggiungendogli  in  ol- 
tre, che  có.ranto  maggior  pron-» 
tczza  deono  ricorrere  ali*  inter» 
ceffione  della  Vergine ,  e  degli 
altri  Santi  (  non  folo  per  confc- 
guirne  la  fanità  corporale,quan-  ' 
do  quefta  fófle  ifpediente ,  mi' 
per  imoctrarealtri  doni,& aiuti 
4e.IJa  diuina  gratia  )  quantoccr- 


Ttt  0  ic*mo ì  ibùndi,  447 
inuocando  la  lor  dikfz ,  &  ad- 
dimandando  lor  delle  gratic 
e  de' fauori  vedendo  che  in  cai 
guifa  veniamo  a  riconofcere  in 
cilì  non  sò  che  di  magnificcrvza , 
e  di  regia  podeftà»  oltre  che  fac- 
ciamo anche  cofa  gratiilìma  ali*' 
ifteffo  Dio ,  il  quale  vuole ,  chf 
vntarhoncre  facci  non  purò 
a  fuprcmi  Santi  del  Cielo ,  ma» 
ancora  a  gli  altri  inferiori  jnell 
che  r  ifteflfa  Chiefa  Cattolica' 
o'àmmaeftra  inuocando  nelle  li- 
tanie de' Santi,  non  folo  laVcr-^ 
gine  Beatidlma^c'  Santi  ApoftoÀ- 
li ,  ma  ancora  ì  Santi  non  cosi: 
fublimi ,  acciò  preghino ,  &  in- 
tercedano per  noi .  Dee  per  fine 
cffortarA  detto  infermo  a  ricor- 
rere fpecialmente  air  aiuto,  e 
patrocinio  dell'  Angelo  fuotu^- 
telare ,  c  d'altri  Santi , a  cui  ei a 
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ANNOTATIONE  XXV. 
Come  hà  d'  ammonirft  L'infermo  à 
n$n  prefumer  troppo  dt  fe  me- 
de fimo  »  &  à  guardar  fi 
dalla  yanaglo^ 
ria . 

FRA  l'altre  frodi, e  laccr- 
uoli,chc  raftutilfimo  no. 
ftro  auucrfario  fuol  teffcrci.  pec 
farci  traboccare  nel  prccipitio 
deir  eterna  danna  tiene  ,.vno  è», 
che  effeado  ftato  fupcrato  dagli 
buotn ini  ne*^ primi  affalti  di  va» 
rie  tenrationi ,  riportando  di  lur 
glorìofa  fempi^e  la  palma  ,  prò» 
cura  indurli  a  tal  fegno  »  che  dc- 
tribuifcana  l'heroiche  loro  at- 
tioni  non  a  Dio ,  da  cui  quant'è 
di  buono  procede  >  ma  al  lora 
proprio  valore  >  &  alla  propria 
loro  YÌrtÌ4 ,  e  con  tal  ftratagcm- 
liia  il  fagaciflìmo  ooftro  nemico 
Satana(U>  abba  te,  atterra,,e  vin- 
ce 21*1  fte  (fi  vincitori.  Ilcheau-  1 


Vtr  aiuto  de*  mmhnii .  44P 
cpiftola  8.  fri  quelle  di  S.  Ani* 
b rogìo .  VigiUnt ,  d ice  cgl i,  ten»  ^^^V 
tatOYÌs  tnftdU ,  yt  rbi  proficit  de* 
fiotto ,  fubrepat  elatio ,  ^  yt  homo 
de  bono  opere  in  fe potius ,  tfuàm  in 
Ormino  glorìetuY  ;  fed  foUicitudo 
,  nos  u4p»lioli  centra  hoc  periculum 
tnonet  dìcentis  :  cum  metu ,  zSr  tre* 
more  yeftram  falutem  operamini; 
l>eus efi  enintt  qui oferatur  in  yobis 
yelUi  &  perficere  ;  quantò  ergo  in 
mandatis  Dei  quippe  proficiuntf 
tanto  maiores  habent  caufas  formi» 
diniSi  &  tremotiSi  ne  de  ipffs  probim 
tatis  augmentismens  ftbi  ùenècon* 
/eia ,  ^  iaudis  auida ,  in  fuperbim 
rapìatur  exceflus ,     put  immùnda 
vanitati,  dum  fìbi  yidetur  cldra 
yirtute .  Veglia  colle  /ue  infìdie 
il  tentatore ,  noftro  capicalilii* 
mo  nemico,accioche  doue  la  di- 
uotione ,  e  la  pietà  s*  auanza ,  di 
nafcoftofottentrila  fuperbia;  ic 
accioche  Tbaomo  nelT  opere 
buone,  che  fi ,  (i  glori  j  più  di  fe 
fìelTojChe  di  Diot  Conrra  del 

qua!  _ 


\ 

\ 


di  ancora  il  poter  q>»«l  ^1;^°*  toglicac 
aliamo  ;  adunque  quanto  pia  a  .  8 

tionano  ne'  comandamenti  del  »  .  J 
Signor  lddio,tanto  hanno  ma^  ^ 

Biare ,  acciochc  la  «oar*  u  ^ 
«onfapcuole  degli  aumcn  tatti 

^  iSda  di  ;j»-tà^^^^^^^^^^  1  ^^-^ 

ftmbra  a  fc  ftefla  affai  chiara 
ncTla^irtù .  Dice  molto  bene  S. 
^1,.  che  quei,  che  fi 
delle  loro  attioBi  *  fcnza  dare  a.  c 
Dio  queir  honorc ,  che  (e  gli  de-   .  ^  »ie 
«c.t?ouanobenfpeffomiferab,l-   \  Jgt»< 

Hìcntt  nell'  i  ftcffo  potto  U^naa- 
&Nil«.^.  fragio.  Caude  cum  yirtutts  oput 
t^dil  fti  cMtne  extoUaris^ne  forte 


Cari 
tóogo 

&  affai 
conivi 
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Ter  aìut$  de'tnoribcndì .  45  z 
Gregorio  nel  29*  de  morali  al 
capo  15.  gli  aiTomiglia  à  quell- 
£leazarO|Che  vccife  vo'  elefinre 
in  battaglia ,  recando  poi  dal 
fnedeiìmo  opprelTo mentre mor«    '  ■ 
to  gli  cadde  fopra .  Elea7i<trHi  in  S,^ngi'] 
puelioelephantm  feriens  firauit % 
C^r  fub  ipfa  y  quem  extinxìt  >  cccu' 
buitì  ita  funt  qui  yìtUfuperatttyfed 
fub  ipfts ,  qua  f étjciunt  fupcrhkn* 
do  fuccumbunt . 

Fropofte  che  fi  faranno  air  in- 
férmo quefte,  e  fomiglianti  cofc, 
fe  gli  porri  parlare  in  quella 
maniera. 

Cariilìmo  mio  fratello  >  dee 
cò  ogni  iludio  fuggirfi  come  co* 
iaaflài  perniciofa  aU'huomola 
confìden2^  dì  fe  mede(ìmo>Ia 
quale  anche  difpìace  molto  al 
Signor  Iddio; onde  il  fauione' 
Prouctbij'al  g  ciauifa,dicend<). 
Hàhe  fiduciam  in  Domino  ex  totOiprtM  }• 
corde  tuo ,  &  nt  innitaris  prudenn 
tiét  tua .  Habbi  fiducia  in  Dio  di 

$acco  cuore  j  c  non  ci  fondare 

nella  - 


45  i    é/tnnoutiéni  m$rnli 
hclla  tua  prudéza .  E'I  confermò 
anche  TApoftolo  nella  prima  a 
•  kA  Corinco,airhor  che  diffc. 

'cor.  P^^^^^^^^  ^"^^^  ^^^^^  hahemus  per 
*  Chrifium  aADtum^non  quod  fufm^ 

ficientcs  fimus  cogitare  aliquid  à 
nobis  quaft  ex  nobis  yftd  fufficientU 
no/ira  ex  Deo  eSl .  Habbiamo  vna 
tal  fiducia  in  Dio,  che  conofcia- 
mo,  che  dal  canto  noftro  noa 
filmo  fufficienci  ne  anche  per 
hauer  vn  buon  pen fiero ,  ma  che 
ogni  noHra  fufficienza  ne  hàda 
venirdar  Dio  .  Vuo^d4Inque  id- 
dio che  diffi  iiamo  delle  proprie 
forze,  e  non  vfurpiamo,  &  arro- 
ghiamo cofa  alcuna i noi  Aedi, 

I.  Ad   douendofi  a  lui  folo  V  honore ,  e 
Tim.  la  gloria.  Soli  Deo  honott^glo'' 
ria  »quar  egli  non  vuol  dare  ad' 

|fai.4i  altri  ima  riferuafela  per  fe»di« 
*  cendo .  E^a  Dominus^  hoc  efi  no^ 
men  tntum ,  glorim  meam  Alteri 
jnon  dabo . 

Confidateui  dunque,  è  mio 


Ter  aiuto  (le*mrìbóndt  » 
Are  ,  ma folo nella  mifericordia 
di  Dio, e  ael  fangue  di  Gksà 
ChridGk^ì  copiofamence  fparfo 
per  noi }  perciochc  fc  fi  riguarK 
da  aU  opere  buone,che  fi  rhuo«> 
mo , il  Profeta  fi  lagna, e  dice ^ 
iìuaCi panriHS  mtnSìruaU  'pniuerfét  ifai.#4| 
inSìitU  no/Ira ,  Non  vi  e  opera , 
che  tutta  fia  buona ,  e  che  d'ogni 
parte  fia  finccra,e  fe  alcuna  ve 
n'è,  che  vaglia,ciò  procede  dalla 
infinita  fua  fola  Bontà , che  l^ap- 
prezza  quanto  gli  piace ,  e  quan« 
do  rimunera  l' opere  no/Ire  buo- 
ne altro  non  fi, che  coronare  i 
fuoi  doni ,  e  i  fuoi  fauori .  Som- 
mectetcuì  dunque  con  tutto  Taf- 
fecto  del  voftro  cuore  a  Diot 
rendendogli  grane  de*  bencfi- 

cijje  de' doni  riceuuri,e  dom^in-^ 
dategli  perdono  di  non  haucrgli 

pcrfcttamécecorrifpt^fto,e  qua-^ 
iunque  opera  buona ,  che  vi  par- 
ri  haucr  fatto ,  coufiderate,  che 
non  r  hauereftc  potuta  fare ftn- 
za  fpeciale  aiuco  di  Dio ,  e  che 

nausee 


454  linnotatìom  mnli  ^ 
haucce  facto  quel  tanto ,  che  al 
voftro  debito  fi  conueniua  j  e 
però  fcgucndo  il  configlio  di 
Chrifto  dite  con  ogni  affetto. 
Lue.  17.  SeruHS  inutilis  fum ,  quod  debuifa^ 
cere  f feci.  Efclamate  con  Daui- 
pfil,      de.  Deusmeus,mifericordtAmeal 
Il  qua!  luogo  (piegando  egre- 
giatncnte  Agoftino  diffe  ,  che 
confiderandoegli,cioè  Dauide, 
che  o^ni  qualunque  bene,  c'ha- 
uer  potiamo ,  ò  Ca  di  natura  »  ò 
di  gratia  ,  tutto  I  habbiamo  per 
dono  particolare  di  Dio,  con- 
chiunfc  in  qaefta maniera, Di» 
mio,  mifericordia  mia ,  non  tro- 
uando  ,  chi  era  pieno  rutto  di 
grafie ,  e  beni  celefìi, altro  no- 
me, con  che  chiamarlo,  fuorché 
S.  Aut.  mifericordia  fua .  Mmdens  ow 
nia  bona  quàcumq\  habere  pofiu^ 
mustfme  in  natura, ftue  in  intii" 
tutù ,  ftue  in  ipfa  conuerfatione  ,  iH. 
fide ,  in  fpe ,  in  charitate ,  in  banis 
moribks^in  iujiitiay  in  timori  De/, 


Ter  iuta    morìboHdl .  45 5 
Uaconcluftt,  Demi  mcttSytniferi» 
cor  dia  mea .  T^on  inucnh  imp  Ictus 
honis  Dety  quid  appellaret  Deum 
fuum  j  nifi  mifericordfam  [nam, 
£  più  a  baffo  foggiunfe .  Mijem 
ricord ia  mea  quid  ^ìtotum  quid* 
quii  fum ,  de  mifericordia  tua  eSl 
Che  cofa  è  quefta  mifericordia 
mia  ?  Tucco  ciò  eh'  io  fonO)Cutco 
è  fpecìal  grada,  e  fauore delia 
voAra  mifericordia  .  Quedo 
dunque  cariflìmo  mio  fratello  « 
é  quelche  douete  fpefle  voice 
confiderare  non  fenza  gran 
fommiflìone  d'animo,  prò* 
ferendo  col  cuore  aime- 
no,fe  non  d  può  con  la 
bocca .  Totftm  quidm 
quid  fum  de  mife-^ 
ricordiéi  tU4t  ««mi 


« 


45^   lAtiNOtationi  Morali 

ANNOTATIONE  XXVL 
Come  hà  dafedarfi  la  confcien:(a 
'  d*  yn'  inferni  aggitatoye p€r-^ 
turbai»  da  /crtim 
^  polì, 

PErturbano  talhora  la  men- 
te, eia  cofcìenza  degr in- 
fermi i  (crupoli,e  non  di  rado 
tanto  più  gaglìardamence,  qua* 
topiù  s'aggraua  lMnfiriiiità;il 
che  può  facilmente  conofcer(i 
all' hoc  che  per  motiui  affai  leg- 
gieriyefriuoIiyC  fenz'  alcun  fon* 
damcnto,  fi  fanno  rcrupolo>e 
dubitano  facilmente  in  yna  mc- 
dc(ìma,òpiù  materie, c credo- 
no eflcr  peccato ,  quel  che  in  cf« 
fetto  non  è  jouero  quando  1  in- 
fermotroppo  s'affanna,  cfcnre 
anfictà  grande  in  cófcflarfi  /pcf- 
fo  delle  colpe  mede  fi  me  ,  in  t  fi- 
mina  rfi  ,  e  veder  fe  le  hi  confef- 
fate  interamente  come  era  obli- 


Ter  aiuto  de'morìèondi ,  45  7 
tìoni  contro  la  fede ,  ouero  con* 
ero  gli  altri  precetti  diuini;fe  hi 
fatto  voto>ò  giurannéco  di  douer 
fare  alcuna  cofa .  Hor  perche  ta- 
1  i  fcrupcli  talhora  procedono  da 
ìgnorariZa ,  talhora  da  infirmi- 
ti, e  fpecialmcate  dall'  humor 
tnalanconico,  che  predomina ,  e 
talhora  da  diaboliche  fuggeilio- 
ni  ,enendofoIico  il  nemico  in- 
fernale in  ogni  tempo,  ma  moU 
te  più  retate  in  quello  dell'infìr- 
initi,e  quandofourafta  al  {nifer* 
huomo  il  pericolo  della  morte  ; 
doura  però  chi  (i  troua  in  aiuto 
di  detto  infermo,  ò  moribondo 
procurare  con  ogni  Audio  fé- 
dargli ,  e  tranquillarli  in  vari) 
modi  ìa  Tua  cofcienza . 

Primieramente, Dee  detto  in^ 
fermo  auuertirfi ,  che  nelle  cofe 
toccanti  lo  fpirito  non  è  egli 
buon  giudice  per  fcftefro,anzì 
hi  da  difprezzare  il  parer  pro« 
prio,  appunto  come  fe  foflc  d'vti 
ilolto,  e  fenza  fenno ,  e  però  dèe 


45  8  ^nnotationi  morali 
rcggerfi,  e  gouernarfi  co*l  gìu- 
dicio  altrui  ,  e  principalmence 
operare  fecondo  i  dettami  »  & 
auuertimenti  del  Tuo  proprio 
Confeflfore,  Nclcheconuengo- 
nocomunemcnce  i Teologi  ;e  la 
raggione  fi  è  y  perche  all' bora 
diceG  vqa  actione  virtuofa,  qua- 
do  come  tale  è  (limatà,e  diffi. 
nìta  da  vn'huomo  prudente, 
qual  non  è  >  ne  può  fare ,  chi  h^ 
la  mente  torbida  per  i  fcrupoli , 
che  la  fconuolgono.  Adunque 
hi  d' operare  fecondo  il  giudi- 
cio  altrui»  cioè  d' vn  huomo,che 
fia  prudente  ,  quàl  fi  prcfumc, 
che  fia il  proprio  Confeflbrc,  & 
ancorché  auueniife  ,  che  il  Con* 
ftffore  erraffe  Jofcrupulofofc- 
guendoi  di  lui  confegli,  farebbe 
fcufaro  in  tutto  da  ogni  colpa  • 

Secondo,Se  gli  dee  da  douero 
proporre, che  è  ottimo , c falu- 
tifero  confcglio  operare  coatta 
ì  fcrupoli ,  facendone  poco  coni- 
co ,  fuppoào  che  habbia  qualche 


I 


T  er  aiuto  de*  moribondi  459  y 
raggione  probabile  in  contra- 
rio  :  onde  è  molto  celebre  quella 
regola  di  Gerfone  2-  far.  traÓl.  Gerf, 
de  prsparau  ad  Mifiam  «  %Alphab, 
57.  UtteraF.  Debent  y  dice  cgM^ 
Scrupuloft  auda^er  centra  tales 
fcrupttlos  operati  i  alias  nunquam 
pacem  habebunt  »  Deuono  i  fcru« 
pulofì  operare  anìmofamente 
contra  tali  fctupol j ,  peroche  al- 
trimenti non  goderanno  mai 
pace  .  Nel  che  fono  parimente 
d*  accordo  i  Teologi ,  &  i  t4aef- 
tri  della  vita  fpirìtuale .  Il  B  Lo-  * 
rcnzo  Giuftiniano  nel  l.bro  de 
difcipl.  Monaci,  conuerfat.cap.  1 1»  B.  Lor.' 
S.  Antonino  i.  par.  tit,  3.  cap.  10.  G'uft» 
§.  IO.  Valentia  i.  i.difp.i.q.i^.  yt\^T' 
punói,  4.  ad  finem .  Et  ini  fimil-  g^Ha"  * 
mente  Salas  quafi,  2  !•  tra£i,  g.  fìHìuc* 
difp,  mica  fe&,  2p»  num.  2p8. 
Filliucci  trai^,  ai.  cap,^.  fubnu» 
182.  Et  altri  comunemente .  E 
la  raggione  fi  è ,  perche  cflfendo 
la  pace,  e  tranquillità  d'animo 
neceflaria  a  far  pili  acci  dì  virtù  I 

V   2  dee 


^  '4^0  ùinn»tattont  mrali 
dee  ciafcunosforzarfi  per  quan- 
to gl  i  è  poiiìbile,  di  cooferuarla  ; 
hor  chi  vuol  rifpondere  ^  e  fod- 
dlsfare  agli  argomenti  addotti 
daTcrupoli ,  ne  operando  ani- 
mofamente  contro  di  efii ,  pro- 
cura di  fargli  refiftenza>e  di  fog- 
giogarlì ,  incorrerà  in  lacciuoli  » 
e  turbationi  d'animo  Tempre 
maggiori  ,  feoza  mai  trouar 
quella  pace ,  e  tranquillità  dì 
cofcienza  ,che  ricerca  V  ederci- 
cio  delle  virtù.  11  che  è  tanto 
vero ,  eh'  è  meglio ,  e  più  (icuro 
anche  ncirifteffo  articolo  della 
mortCi  far  poco  conto  dc'fcru- 
poli ,  che  perdere  detta  pace  j  e 
tranquillità  di  cofcienza  »  qual 
può  eder  di  grandilTìmogicua- 
mento  in  quegli  vltimi  afìfànni 
per  render  V  anima  al  Tuo  Crea- 
tore con  maggior  feruore  di  ca- 
riti, e  diu«tione.  £  di  quefto 
Córdub.  parere  è  Corduba  nelfuoqucf- 
tionario  lìb.  9.  q.  5.  propof.  4. 
Sanch.  quale  anche  approua  Sanchez 
,a,  ,àzh,  .    '•  f  tom. 


"Ter  aiutò  ie'moììhonii  •  aS  i 
tom.  i .  in  pYdcep,  decal.  lib,  u 
it'dp.  10.  num,  S  i*  verfo  il  fine  • 

Terzo ,  CSiouerà  molco  a  feda« 
re,  e  tranquillare  la  cofcienza 
dì  detto  infermo  vaccinante  tri 
r  onde  importuniffime  de'  fcru- 
poli ,  che  1  combattono ,  il  priuì- 
leggio,  che  per  commun  parere 
de  Teologi ,  a*  fcrupulofi  è  coa- 
celTo ,  cioè  che  la  loro  creduliti 
dee  ftìmarfi  certezza;  come  per 
caggion  d'eflfempio ,  fé  vn  fcru-^ 
pulofo  crede  eflferfi  confe(liit& 
d'alcun  pecc«to,quancunque  per 
altro  dubiti  di  non  efferrene 
confcflfato ,  s' egli  non  può  giu« 
rarne,  non  è  tenuto  a  reiterare 
la  confeflìoae  di  tal  peccatOé 
£t  è  dottrina  di  Emmanuel  si 
in  f^erbo,  Dubium,nu.$.  DelSan>  £ai.si  : 
chez.  nel  luogo  poco  dianzi  ciJ^>>*cl>* 
tato  num.  8t.  Del  Vafqucz.  i.  2. 

finm  .  Laonde  prudentemente 
opera  quel  Cófedore,  che  fi  mof- 
tf  a  afiacto  iofleflìbile  a'  prieghi 

-   V   i  de: 


4^2  %Annùtatìont  movali 
de*fcrupuÌo(i,e  non  gli  ammecte 
a  coDfefTarfì  di  quelle  cofe,  delie 
qutlì  cilì  medefiml  fcrupulofi 
dubitano  di  efferfene  altre  volte 
confefTatì  ;  onero  dubitano  di 
hauerle  dette  interamente>e  co- 
me fi  douea ,  quando  doppo  vna 
mediocre  diligenza  confU  ef- 
ierfcne  gii  confefTacì  ;  effenda 
fiato  iHitaito  da  Chrifto  nof- 
(co  bene  il  Sacramento  della^ 
cófefllìone  a  tranquillar  la  men- 
Xt^^Zi  a  fedar  la  colcienza,e  non? 
4  conturbarla  co  i  fcrupoli,  & 
tisuilup parla  ce*  lacciuoli  di  va- 
cij;  dubbi]  fenzafodezza  alcuna 
di  raggione .  Onde  chi  vfando 
prima  vna  mediocre  diligenza, 
in  apparccchiariì ,  con  buona  fe* 
^PHÌ  a  dirle  fne.<;olpe  al  Con-: 
^(Tare  »  dee  poi  4e!  tutto acqus- 
tarfi  s  poténdo  probabilmente 
darfi  a  credere  a  ch*^gliiiabbla. 
ÌDCeraméce  foddis6atto air  obli- 
go  della  confezione,  mentre  che 
adn  gli  conlta  dì  certo  il  con-!>^ 

V   erario  j  ' 


Ver  aiuto  de  moribondi ,  ^6^ 
trarlo  ;  e  cpsi  infegnano  ì  Dot- 
tori Caietano  in  fummo.  Fcrbo,^^^, 
Scrupkloforum  Medicina,.  Medi-  ìjj^"* 
na  lib,  2,  fumma  cap.  17.  ^  i.  2.  Henriq; 
^.  19, art.  6.  Nauarro       Siquis  Sinchcz. 
autem  num,  77.  de  Tanit.  difp*  7, 
Heqriquez.  de  Tcenitdib,^.  cap,B. 
num,  4.  Sanchez.  nel  luogo  cica- 
lo 1  Valeri  comunemente. 

Quarto,  Dee  cflbrtarfi  il p/e- 
dctto  infermo  a  diilìdar'  affatto 
di  fe  medefimo  >e  rimettetfi  in 
tutto,  e  per  tutto  in  Dio ,  confi- 
dando nella  fua  Bontà  >  e  Mife- 
ricordia  infinita  «  foleodo  egli 
conne  Padre  amoreuoliffimo ,  e 
benigniffimai  tk^uerc  ^  c  cotw 
(oljUL tutti  quei  ,  che  a  lui  con  fì^ 
ducia  ricorrono  ,  cffercitandor 
folo  verfó  gli  impenitenti',  & 
oftinati  le  parti ,  e  V  vfficio  di 
Giudice  feueriifìmo. 

Finalmente  a  folleuar  tal*  in-, 
fermo,  farà  molto  gioueuole  in- 
uocar  il  diuÌBo  aiuto  coli'  ora- 
doni  di  pie«  e  deuote  perfone ,  c; 


I 


4^4  ^nnotationi  moràU 
co  i  tanto  Sjgrificio  della  Meffa,' 
facendone  celebrar  molte  a  que« 
Ho  effetto, maflìme  fe  doppo  ha- 
uereadopracoi rimedi]  giudee-  ' 
ti^feguita  pure  ad'efTermolef* 
tato  da' fcrupoli . 

ANNOTATIONE  XXVU: 

€he  per  efiercitar  bene  l'yffich 
d*di^Mr  gì' infermi ,  farà  molto 
gioucuole  il  concfcere  alcuni  fe* 
gni  ,  per  we^^^o  de*  quali  /i 
fofia  facilmente  congbietm 
turare  il  feritolo  deU 
la  morte. 

37  GL I  è  molto  irpedienrea 
U  chi  s*  impiega  neir  aiuto 
^iricuale  de'  moribondi  il  fape- 
te  alcuni  contrafTegni  mortali  » 
ifHache  polTa  prudentemente 
giudicare  quando  Cellino  i  cad 
riferuati  pcrcaggionc  dell'  arti- 
colo r  oucro  grane  pericolo  d} 
morte  :x]uando  fìa  tenuto  l'ia- 
fern^o  a  ciceucrc  il  Santiffiiaa 

"         V  via* 


r 

Ter  aiuto  de  mérihnii ,  ^ 
Viatico;  quando  reftrcma 
tionc  ;  c  fìnalmencc  quando  nott 
fi  habbino  più  a  differire  le  cofe 
ncceflarieperlafalucc  fpiriwale  tk 
dcir  anima .  Laonde  hò  ftimato.- 
a  propofito  a  qucfto effetto  fog- 
giu^nerc  qui  appreflb  le  fegucn- 
ti  cofe  ,  raccolte  da  approuacii. 
Autori. 

2)4/  Secondo  libro  degli  ^forifmi 
'  d' Wppocrate . 

Qyell'infìrmicaVnella  quale  j 
il  Tonno  e  noiofo,  &  ac- 
»  crefce  gli  accidenti ,  c 
mortale  ;  ma  fe  gioua ,  nò  • 

Se'l  dormire ,  e'I  vegliare  è    »  * 
immodcrato  ,  &  eccede  i  ter- 
mini* è  mal  fegno. 
I  vecchi  s'ammalano  men  che  ì  35^ 
giouani  ;  ma  quei  mali,  che  loro 
auuengono, fono  lunghi , e  per 
lo  più  compagni  della  morte . 

QueijChe  frequentemente,  c  41 
eoa  gran  vchemenza/enza  ca- 
Ws.       V   5      '  gioQ 


4^6  \  UnnoìationìfhOYali 
gioa  manifeièa  patifcono  man- 
camencì  d>DÌmo,fe  ne  muoio- 
no all'improuìfo. 

4?      Q.'ei>che  corrono  pericolo 
di  foffocarfi,e  vengono  meno, 
benché  non  fieno  ancor  morti, 
non  ritornano  in  vita,fe  gli  yfci- 
daJia  bocca  fpuma 


Dal  Libro  Tev'^^o  , 
Tinuerno  fari  ftato  aufrr. 

0  trale,  e  piouofo,c  la  Prima- 
uera  fccca,&  aquilonare , le  dó- 

ì  nc>che  douranno  mandar  fuori 

1  loro  parti  in  tempo  di  prima* 
cera, per  qualunque  occafione 
n  fconcrano  :  quelle  però ,  che 

partorifcono  ,  partorifcono  fi- 
gliuoli deboli,e  foggettia'mali.. 
Perilche,  ò  fubito  muoìeno,oue- 
roviuono  fempre  fiacchi,  &  in- 
fermicci.  Il  recante  poi  de* 
mortali  patiri  fluffi,  &  infiam- 
matione  d'occhi, e  quei, che  fa- 
ranno pfù  vecchi,  catarri, che: 
recheranno  prcfto  la  morte. 

'i  Dal: 
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Dal  tìhro  Quarto , 
i   T  N  qualunque  infirmici  ,  fè  '  ^ 
f   J.  nel  principio  vfciri  l'atra 

bile,òfìa  pcrdi.focto  ,òper  di 

fopra>è  mprcale.. 

Negli  j^ftcnuaci  ,  o  da  inaU  ij 
acutì,ò  da  lunghi  «onero  da  fe- 
rite ,ò  inqtial6uoglÌ3  altro  910- 
do  ) Ce  l'atra^  bile ,  oueto  come 
vn  certo  (angue  nero  vfciri  per 
le  pard  da  baffot  fé  ne  muoiono- 
iJ  giorno  a  ppreffo.. 

Seladì/enreria  hauràhauuro  24 
principio  dall'atra  bile ,  è  moc« 
tale . 

Qualunque  euacuaciòne  di 
iàngue  per  di  fopra ,  fìa  in  qual 
fi^  voglia  modoièmale.. 
I  C^ando  a  chi  è  trauagliato  16 
da  difenteria ,  efcono  come  al- 
cuni pezzetti  di  carne è  mor» 
tale . 

Parimente  fari mortalie,fc  a  34 
chi  patifce  febre  yfoprauuerra 
L  airimprouifo  alcuna  foflfocatio* 


ne^feoza  che  nelle  fauci  appa- 
rifca  tumóre  alcuno . 
-Mortale  è  ancora,  fé  a  chi  è' 
iggrauato  da  febbre ,  fe  gli  pie- 
ga in  qualche  parte  il  collo,  & 
appena  puòtrartguggiarcfenz»; 
chefe  gli  iregga  tumore  alcuno. 

ì  (bJori  quando-  fon  freddi- 
itf  tempo  di  fcbre  acuta ,  fono 
contraffegno  morcalC}  im  co» 
fcbre  mediocre  ,  fon  prcfagio 
di  lunghezza  di  male  • 

Nelle  febri  continue ,  troua* 
dòfi  l'infermo  debole, i rigori, 
che  gliroprauuengonoifonoin'* 
dirio  di  morte. 

Se  nelle  febrl  continue  le  par- 
ti e  ftcrne  fon  fredde,c  l'interne 
fon  calde,&  arfc,  è  mortale  • 

Se  nella  febre  continua,il  lab* 
bro  ,ò l'occhio  ,  ò il  nafo,ò  il 
ciglio  vetri  a  fconuolgerfi  dal 
fuo  luogo  ,e  patir  conuulfione^ 
ònon  vedevo  non  ode^crcuan- 
d(iNi  ti  corpo  gii  debile,perqaal 

(ìyoglia  di  quefti^che  occorri^ 

dee 
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dee  flìtnarfi  la  morte  aHai  yi-' 
Cina. 

Quando  nella  febre  continuat-  50 
foprauuiène  difficolti  di  refpi- 
rare ,  ò  delirio  »  è  mortale . 

Quando  nelle  febrì  auantiit  6z 
fettimo  giornojfopragiugne  l'Ic- 
teritia>  cioè  queir  infìrmiti>che' 
procede  da  fpargimento  dibile, 
èmalfegno*  '-^ 

^egno  parimente  cattiuo  è  il  55 
fentirli  Ytì  grand^itrdore  d'in- 
torno al  ventricolo  ,  ò  dolor 
mordicante  circa  il  cuore . 
.  Nelle febri acute, ifpafìmi, e  5$ 
gran  dolori  d'intorno  alle  vifce» 
re  j^mal  fegno-; 

Dal  Libro  Quinto  • 

LO  fpafimo  caggionato  da'  z 
irrita ,  è  mortale . 
Se  doppo  cflfcr  vfcito  gran  2 
fanguc ,  foprauuerri  il  fìnghioz- 
zo  j  ò  lo  fpafimo ,  è  male . 

Il  (inghiozzo ,  e  lo  fpafimo',  a 
che  fopragiugae  doppo  qualche 


470    Zinnotationì  morali 
fouerphia  euacuatione ,  è  male 

1 1  Quei ,  che  fono  infecci  dì  tifi- 
^    chezza  »  e  lor  cadono  i  capelli 

dal  capo,  foprauuenendogli  al- 
cun fluffo  di  venere  >  fene  muo- 
iono • 

12  Se  To  fpucodiquei,  che  fonoi! 
infetti  di  ci5chezza ,  gettato  sù- 
i  carboni ,  rende  maFodore^e 
lor  cadono  i  capelli  dal  capone 

'  mortale. 

^  indo  ad*  vn  tifico fopr au« 
uienc  Hiiilo  di  venere,  è  contraf- 
legno  mortale . 

30  Se  alcuna  donna  grauidafari^^ 
fopraprefa  da«f  qualche  £ebrc 
acura  ,  è  mortale .. 

4};  Similmente  e  mortale, fé  i 
qualche  donna  parimente  gra- 
uida  foprauuerri  qualche  erili- 
pila  ncir  vtero: 

66  Nelle  ferite,quandò  fon  gran- 
di,&  ia  luoghi  pericolofì,  fe  non 
appare  alcun  tumore  é  gra«i 

«ale  ». 

u4  i 


Ter  aht&dc  moribonii ,  471  ^ 

*Bal  Libro  SeSio  ^ 

SE  auuerri,cheòla vcffiga,  \% 
o'lceruelIo>òil  cuore  iò  le  • 
parti  vicine  al  cuore  ,  ouero  il 
fegato  patifcano  qualche  rottu- 
ra, ò  ferita,  é  contraflegiiò  mor- 
tale. 

Se  gli  Iliofi  patifcono  diifi-  4^: 
colta  d*  inredìnì^e  la  difficoltà 
èlungiia  queftì  tali  foprauuìene  ^ 
rjijdropifia,  òlcggierczza  dW 
teftini ,  e  iene  muoiono . 

Chiunque  efrendofanoiall'ina* 
prouifo  viene  aflalito  da  dolor 
di  capo  ,  e  di  fubito  diuien  mu- 
tolo, e  tonfa ;frà  fette  giorni  (i 
muorcfe  però  non  gli  fopragiu* 
gne(fe  lafebre . 

S*hà  da  confiderare  diligen-  ji« 
temente  lo  ftato  degli  occhi  di 
queì,che  dormono  ;percioche  fé 
non  potendoti  del  tutto  chiu- 
dere ,  vedraili  nelle  palpebre  vn 
no  sò  che  di  bianco,ecio  nò  pro- 

^  uenga  da  mouimct^co  di  corpó,ò ' 

'  d'ai- 
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d*aItro  med icamenco ,  è  mal  Tè- 
gno ,  &  affai  mortale . 
54      Ne*  mali  acuti  ^  i  quali  fono 
eoa  febre  >  il  fofpiro  luctuoifo ,  è 
roalfegno^ 

Dal  Libro  Settimo  » 
I-   "^T  E'  mali  acuti  ,  il  freddo* 
■r    1\|  nelle  parti  cftrcmc ,  è  mal 
fcgno . 

i      Se  al  vomita  fucce de  il  fin-^ 
ghiozzo  »  e  ro^or  d'occhi ,  è 
male , 

u  Se  a]  Huifo  di  fangue  fegue  fpa- 
fìmo ,  ò  infania ,  é  male . 
<  Se  dal  male  chiamato  volu- 
alo  1  fegue  vomito  >  fin  ghiozzo  9, 
fpafimo  9  ò  pazzia  »  è  ùmilmente: 
male . 

Lo  (lupore,e  ftoltezza  cag- 
gionata  da'  colpi  di  tefla  >  è  mal 
fegno. 

IS  Qi^ando  dallo  fputo  di  fan- 
gue ,  fegue  lo  rputo  di  marcia ,  è 
mate . 

16,     Dallo  fputo  di  fangue  fegue  \9i 

tifi- 


ini  I 
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tifichczza ,  c*l  fluflb  j  c  quando 
tal  fpuco  fi  tratcicnc  ,  fi  muo- 
iono, 

Doppo  rinfiammatioDC  del  17 
fegato ,  il  finghìozzo  è  male . 

E  in  oltre  male ,  quando  ad*  18 

vn*  immoderata  vigilia  fuccedc 

floltezza ,  e  fpafif^o  • 
Quando  ncllVrinai  cedimeli-  32 

ti  fono  biliofi ,  e  nella  parte  fu* 
periore  fottili ,  danno  fcgno  di 
male  acuto .  " 

Quando  il  cedimento  é  gra^  3J 
fo  ,c  tutto  vnìto  ,  addita  dolor 
di  reni ,  e  male  acuto . 

Chi  è  rrauagliato  da  Hidro-  48 
pifia,  fopra  prefo  da  tofle,  è  (aot 
à*  ogni  fpéranza  di  rifanarfi . 

Qiandoil  fegato  pieno  d'ac-  55 
qua ,  fi  euacua  tiell'  omento  »  air 
hora  riempendofi  ilfentred'ac;^ 
qua  fi  muoiono  - 
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Dal  Libro  Secondo  di 
Cornelio  Celfo, 

!P/  varij  contrapegni  per  cono* 
.  [cere  lo  fiato  pericolo/o 
degl'Infermi, 

PEricoIa  di  graue  infirmici 
fuor  eflere ,  quando  l'infer- 
mo giace  fupino ,  colle  mani  ,& 
gambe  diftefej,  e  quando  nelU 
maggior  vehemenza  del  male^ 
cerca  federfi,  e  maffìme  6* egli 
hà  i  pulmonì  infetti  ;  quando  è 
aggrauato  dal  fouerchio  Yeglia- 
re  della  notte  ,  benché  alcuna 
volta  dorma  di  giorno .  Il  fon^ 
no  però ,  che  viene  fri  la  quarti 
bora,  e  la  noste  »  è  affai  peggiore 
di  quello,  che  viene  dalla  mat« 
tifia  fìno  alla  quarta  ;  ma  il  pitti 
cattino  fri  tutti  è  il  npn  dormi- 
re ne  di  notte,  ne  di  giorno;per* 
cioche  mai  quefto  fuole  auue- 
nire  ,faIuo  che  per  caggione  di 
qualche  dolor  grande  ^  e  con- 
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£  parimente  caitiuo  fegno  il 
dormire  oltre  il  bifogno;e  piùT 
fe*l  Tonno  continua  si  di  notte , 
come  di  giorno.  ContrafTegno 
f  èinolcredigrauemale  il  refpia 
rare  con  vehemenza  >  e  fpeffo; 
rincominciare  doppo  il  fefto 
giorno  ad'  inhorridirfi  ;  fputar 
marcia  ;  poter  appena  mandar 
faori  il  catarrojpatir  dolori  con- 
rinui  ;  tollerar  difficilmente  il 
male  f  muouere  in  qui ,  &  in  li 
le  braccia,e  le  gambe  ;  piangere 
(enza  hauerne  volontà  >  fentirfi 
non  sòch«  d*  humor  vifcofo  fri 
denti  *  hauer  le  partì  vicine  al 
cuore  infìammate>doIenti,durey 
cdidcfe  ;eciòtanto  è  più  peri*- 
colofo,  quanto  fé  le  cofe  già  det« 
te-  'fluuerrànno  più  alalìa  parte 
deftca,che  dalla  (tniftra  ;  doue 
3hchiè'é'p<Krrco!ò(ìfl?m6  il  fentirfi 
aggitarle  vene  con  vehemenza;' 

Ségno  anch«  di  graillPmale»  è 
Io  smagrirà  troppo  iif  breue; 
rhaiier  caldo  il  capo yk  mani/ 


^Ì6  JimttàìUnìmtéLi 
è  i  piedi ,  c  freddo  il  ventre,  ci 
lati  ;  hauer  fredde  le  particftcr- 
in  tempo, che  più  trauaglii 
;  acutezza  del  male  :  doppo  d* 
cflTcr  fttdaco,  inhorridirfi;  dop* 
PO  il  vonjito  fopragiungere  il 
finghiozzo  ,  ò  vn  certo  roflbr 
d!  occhi  appetire  il  cibo ,  e  poi 
naufcarlo  :  ftidar  moIto,e  mafll- 
me  di  fudor  freddo ,  onero  nott 
vgualmcnte  per  tutto  il  corpo  : 
il  continuare  lafebre  doppo  ifu« 
dori  gii  detti: patir  tali  fcbri# 
che  ogni  di  ritornino  ali*  iftcfs* 
bora  ,  e  che  habbiano  (enpre 
l'acceffioni  vguali ,  ne  Tengano 
a^Jegg^nte  «gni  tre  giorni, ma 
lempre  feguanoj  di  modo  che  ò, 
per  1*  acccmoni  s*  aumentano  i  ò) 
partendofi  ,  non  lafciano  mai 
wtto  il  corpo  dal  male«  ma  fon 

lo  in  qualche  parte  fir^lddolcif-. 
cono .  '  _ 

^"Peffimo  fcgno  è  in  oltre  fcla 
febrc  non  pur  non  viencafce- 
#  9§  Tempre  continpa  in. 
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vn^jftc^bInodo. 
^  S  ancora  pericolofo,  fc  doppo 
rittcritia  foprauttcrrà  la  fcbrc , 
maffime  quando  le  parei  vicine 
al  cuore  dalla  parte  dcftrafono 
rimafte  alquanto  dure,  e  dalla 
(ioiftra  addolorate. 

S'gomentarfi  in  fogno  è  indim 
tio  di  grane  mtle  ;  come  anche 
nel  principio  della  fcbre  il  tur- 
barfi  tofto  di  mente, e'idifcio- 
glicrfi  qualche  membro  :  Nel 
qua!  cafo ,  ancorché  non  vi  da 
pericolo  della  vira ,  refta  però 
quel  membroaffai  fiacco ,  &  in- 
debolito. 

Similmente  è  pericolofo  il  ro- 
mito, quando  è  di  mera  pituita, 
ò  di  bilei  e  peggio,  fe  fari  di  co- 
lor verde,  onero. 

b  Mala  c  queir  vrina  il  cui  cedi- 
mento tira  al  liuido ,  ò  al  roffo  ; 
peggiore  in  cui  f?  veggono  certe 
fila  fottili ,  e  bianche  ;  ma  pcflì- 
ma  poi  quella ,  che  dimoftra  co- 
me alcune  nuuolettc  crufcofe  ; 

rac. 
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racquofa,  e  bianca, è  ancora  cac^ 
tìua ,  maffime  ne'frenecici  • 

Quando  il  ventre  è  del  tutto 
fopprcflo  )  mal  fegno  ;  &  è  mol- 
to pcricolofo ,  quando  in  tempo 
di  tebrc  difciogliendofì ,  fi  che 
l'infermo  non  pofla  trouar  ri- 
poib  in  letto ,  (e  però  la  mate- 
ria ,  che  manda  fuori  è  liquida , 
ò  bianca ,  vifcofa,  pallida,  ò  fpu- 
mofa,  ò  fanguigna  ,  ò  di  peg- 
gior  odoi  e ,  che  fuol*  eflcre  per 
l'ordinario. 

Dal  Capo  Sedo  dell*  ifiefio 

Libro . 

2)e  fcg^i  di  piti  vicina 

morte» 

l' Segni  ,che  ci  addicano  ef!èr 
:  rhuomo  gii  giunto  agli  vici- 
mi  a^aDDÌ  della  morcc  fono  ,  le 
narici  acute , e  riftrette ,  le  tem- 
pie  languide ,  e  cadenti ,  gli  oc- 
chi concaui,  e  profondi  ;roreC'^ 
(hie  fredde^  e  languenti,  e  nelle 

I 

l 

J 
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parti  di  focco  piegate  alquanto  ; 
la  pelle  incorno  alla  Fronte  du- 
ra,  e  di  (Icfa;  il  colore,  onero,  ò 
\  pallido  ;  le  quali  cofè  faranno 
;  iegni  a(fai  peggiori ,  fe  non  pro- 
cederanno ò  da  veglia^ò  da  eua- 
cuacione  di  ventre,  ò  da  inedia  $ 
procedendo  però  da  talicaufe» 
fe  durano  più  che  vn  giorno  jà 
mortale. 

Se  il  male  è  (lato  lungo ,  V  in- 
^  fermo  j  in  cui  fi  vedranno  i  già 
detti  contraffegni ,  è  vicino  a 
morte; e  molto  più  fe  gliocchi 
sfuggono  la  luce ,  e  lagrimanp  « 
fe  quelle  cofe,  che  in  efli  deono 
cffer bianche, tirano  al  roffOiC 
fe  yi  fi  veggono  certe  yenctce 
pallide. 

CootraflTegno  mortale  è  pari- 

,  mente , quando  l'infermo  giace 
fupino  ;  quando  fc  gli  contraho- 
nole  ginocchia;  quando  fi  lafcia 
cader  giù  verfo  i  piedi;  quando 
fi  fcuopre  le  bracda,cle  gambe, 

I  dimenandole  in  qui ,  e  in  li  ; 

quan- 
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quando  sbadiglia  ;  quando  il 
fomio  è  contìnuo  ;  quando  (Iri- 
de co' denti  j  non  effendofolito 
di  ciò  fare  ;  quando  hauendo  al- 
cuna piaga  fopragiuncagli  ò  nell' 
iftcHa  infìrmici  ,  ò  innanzi  ,  R 
lecca ,«  diuicne  pallida  t  ouero 
liuìda. 

Inditij  ancora  di  morte  fono  9 
rYnghie,  e  le  dita  pallide  ,  e 
fredde  ;  il  fiato  fimilmentc  fred- 
do; quando  nelle  f&bri  acute, ò 
frenetiche ,  ouerotrauagli^ti  da 
dolor  di  pulnnoni  j  ò  di  capo,  gì* 
infermi  vanno  raccogliendo  col* 
}e  maniì  fiocchi  da* panni,  diui- 
fano  le  frangie ,  e  fc  veggono  al- 
cuna cofa  di  minuto,  che  fporga 
infuori  dal  muro,  eh* è  lord'ap- 
preflo,la  tolgono  dolccmence» 
lenza  violenza , 

Annuntij  parimente  di  vicina 
morte  foao  i  dolori, che  foprau. 
uengono  attorno  alle  cofcie ,  & 
alle  parti. inferiori ,  penetrando 
infinò  alié  vifcere^e  poi  dire- 
pente 
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pente  cedano;  e  molto  più, 
detti  dolori  vengono  accompa- 
gnati da  i  contraffegni  gii  detti. 

E  in  oltre  mortale ,  quando 
alcuno  trauagliaco  da  febre/en- 
za  cremore  lubitamence  viene 
foffocatOjCueronó  può  trangug- 
giare  la  Tua  faliua  ì  quando  fenza 
nuoua  acceflìone  di  febre,ò  d'aU 
ero  male  fe  gli  riuolge  la  coppa  s 
cioè  quella  parte  di  dietro  del 
capo,  mguìftche  ne  meno  poflfa 
tranghiotcire  cofa  atcuna;quan« 
do  la  febre  è  continua,  fenza  che 
nrìai  punto  fi  fcemi  ;  quando  fen- 
za ceirar  la  Febre  ,  le  parti  eter- 
ne Tengono  a  ralfreddarfi  >  e 
r  interne  fi  rifcaldano  in  modo  , 
che  caggionino  fete  ;  quando 
anche  continuando  la  febre,rin- 
fermo  vicjn  fouraprefo  da  deli* 
rio  I  e  da  diHicolti  di  rcfpirare  ; 
quando  doppo  dì  hàùer  prefo 
r  elleboro  fe  gli  difendono  i 
nerui. 

Le  donne  graaide  ne' mali 

X  icuci 
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acucì  facilméce  vengono  a  con- 
fumarfi. 

Non  è  fenza  pericolo  ,fc  co'l 
fonno  s' aumenta  più  cofto ,  che 
fi  dirninuifce  il  dolore.  Ss  alcun 
di  frefco  infermandofi, manda 
fuori  ò  perdifotcojò  perdifo- 
pra  l'atra  bile,  onero  Ce  da  lungo 
male  edenuato  ,m3nderi  fuori 
detta  bile ònell'vnojò nell'al- 
tro modo  gii  detto . 

Segno  parimente  mortale  è  lo 
fpuco  biliofo  )  e  pieno  di  marcia; 
ò  auuengano  qtìèfle  due  cofe 
mifchie  insieme ,  ò  i'vna  difgiun* 
tamentc  dall'altra .  Che  fe  tal 
fpuco  hebbe  principio  circa  il  di 
feccimo  dell'infirmiti  ,  correrà 
l'infermo  pericolo  di  morirfcoe 
circa  il  dì  quarcodccimo^purche 
altri  fegni  nonfouragiungano ; 
^uali  fecondo  che  faranno  ò  mi* 
gliori ,  ò  peggiori,  additeranno 
ò  più  da  lungi ,  ò  più  d*apprcffo 
fa  morte. 

Il  fudor  freddo  nella  febre 

acuta 
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acuta  è  peftifero  ;&in  qualun- 
que altra  infirrr,iti  il  vomico 
quando  è  vario ,  di  più  colori ,  c 
tìi  cattiuo  odore. 

Il  vomitar  (angue  in  tempo 
di  fcbre,  è  cofa  parimente  pctti- 

lentiale. 

L*  vrina  quando  è  roiTa^e  fot- 
tìle,  dinota  femprc  crudità  gra- 
dc,e  non  dì  rado  innanii  che 
co'l  tempo  fi  maturi ,  toglie  la 
vita  ali*  huomo sonde  (e  tal' vri- 
na duraffe  lungo  tempo ,  è  mor- 
tale. Pcffima  però  ùà  tutte, e 
prefaga  di  morteéquella  ,ch*è 
nera  ,  fpeffa  ,  e  di  ma  rodere 
niallìme  negli  huomici,  e  nel- 
le donne  di  matura  età: 
ma  ne'fctnciulli  quella, 
eh*  è  lottile  ,  & 
acquofa^ 


\ 


48  4  y^nnoutìonì  mot  sii 


*7;>al  Capo  z6.  del  Libro  Quinta 
.    deW  ifiefio  Untore . 

•4 

rOdU  ferite  incurabili. 

EGLI  cimpoffibilcjche pof- 
fa  mancenerfiin  vita  colui  « 
c'hà  patito  qualche  pcrcoffà  ò 
nella  baie  del  ceruello  ,  ò  nel 
cuore, ò  nello  (lomaco^ò nelle 
parti  del  tegato,ò  nella  midolla 
della  fpina .  Ne  meno  viuer  po- 
trà, chi  hi  infetto  »  ò  ferito  il 
pulmone  nel  mezzo ,  ò  rintefti- 
no  retto  digiuno  ,0  percodò  il 
ventricolo, ole  reni  offefe.  Ne 
quello  a  cui  foifero  {late  taglia* 
te  quelle  ghiandole ,  vene  ,  ò 
arterie  >  che  fono  intorno  alle 
fauci  • 

Delle  ferite  difficili  àcurarp, 

Apatica  podono  rifanar(i  co- 
loro, c*han  riceuuto  qual- 
che ferita  oel  graflo  dei  fegato , 

òia 
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ò  in  qualche  parte  del  pulmone» 
ò  nella  membrana,  eh'  è  d'intor- 
no al  cerue Ilo, ò  nella  milza, ò 
nella  veilìga  j  ò  in  qualche  in-i 
tedino  »  onero  nel  fero  tranfuer- 
fo  .  Trouanfi  in  gran  pericolo 
anche  coloro ,  ne* quali  laferita 
è  arriuata  infino  alle  vene  mag- 
giori, che  danno  nelle  afcellc , 
ouero  nelle  giunture  delle  gi- 
nocchia ;  fono  in  oltre  pericolo- 
fé  le  ferite  ne'  luoghi ,  doue  fono 
le  vene  maggiori,actefo  che  per 
la  grande  cflFuione  di  fangue 
pofTono  facilmente  priuar  Thuo* 
mo  dì  vita  • 

Mala  è  parimente  qualunque 
ferita  ,ò  (ìa  nelle  afcelle ,  ò  nelle 
giunture ,  ò  nelle  cofcie ,  ò  (ri  le 

dita  ;  e  quella  ancora ,  da  cui 
viene  offefo  alcun  mufco- 
lo>ò  neruo»  arteria  > 
membrana,  oiTo  » 

^.  ò  cartilagi- 

ne. 


4^5   ^nnotatìonì  morali 

w 

Di  fcgni  del  Cuore  offe/o , 

FERITO  eh' egli  è  il  cuore; 
vedefr  tofto  vfcire  in  gran 
copia  il  fangue;  indebbolirfi  le 
vene ,  impallrdirfì  il  colore,  i  fu. 
dori  eifer  freddi  »  e  di  cactiuo 
odore»  non  altrimenti»  che  fnole 
auuenire  in  vn  corpo  tormeota* 
toalla  ruota  ^ediuenuteche/bo 
k  parti  efteriie  frt  dde^fegue  in- 
contanente la  morte . 

*Jk' fegni  quando  il  T>uh»ont 
è  tocco iò  ferito, 

SE  il Pulmone fari ferico,reo« 
ciraflì  diiHcohi  graade  di 
refpirare  il  fangue  »  che  vfciri 
per  la  bocca»  (ari  rpumofov  la 
piaga  diuerrà  roffa  ^l' alito  fari 
le mpr e  accompagnata  da  qual- 
che rimbombo ,  ò  Tuono  ;  fentiri 
il  ferito  vn  non  sòche  di  rìAoro 
ìnchinandoii  dalla  parte  ofF^fa  , 


j 
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&  in  tal  poficura  parlcri,  ttando 
altrinienci  diuerri  come  muto- 
Io  y  fi  Icueri  su  tarhora  fcnza 
caggione  alcuna  1  e  come  fuori 
^    di  fe  medefimo . 

De  fegni  quando  il  fegaìQ  • 

è  ferito .  -4* 

CHIARI  inditi}  pcrfapc-i 
re  quando  il  fegato  c  tocr 
co,  fono  >  vn  gran  verfamento  di 
fangue  dalla  parte  dcftra  delle 
parti  vicine  al  cuore  5  quando 
dette  parti  fi  riducono  alla  fpi- 
iia;|quando  giacendoful  ycntrc^ 
fi  fcnce  vn  non  sò  che  di  dolec^- 
aa ,  e  di  diletto  5  quando  le  pun- 
ture ,  &  i  dolori  arriuano  fino 
alla  gola ,  &  al  lato  delle  fpallc  > 
che  gli  è  congionto;  e  quando 
la  bocca  viene  a  diftender- 
fij  alle  quali cofc  s'ag- 
giugne  alcuna  voi* 
cavn  vomito 
biliofo. 


4^  8   Jl  nnotathtti  morali 


De' fegvi  quand$  la  mtlT^a 

è  uccs  • 

FERITA  eh*  ella  è  la  milza, 
sì  verfa  fuori  dalla  parce  fi- 
niftra  in  abbondanza  vn  certo 
fangue  nero;  le  parti  vicine  al 
cuore  ,e*l  ventricolo  del l'iftelTo 
latOjdiuengono  dure/oprauuie- 
ne  vna  gran  fete  ardente  ,  vn 

dolore  (ino  alla  gola  ^  appunta 
come  auuiene  quando  il  fegata 
èferico. 

De^fegni  quando  il  cerueUo ,  euer» 
la  membrana ,  che  gli  è  in* 
torno  è  ferita  • 

SE  il  ceruello  ,  ouero  la  fua 
membrana  fari  (lata  in  qua! 
che  modootìFcfa,  vfciri  inconra- 
nente  il  fangue  per  le  narici  j  & 
in  alcuni  ancora  per  Torecchìe» 
e  per  lo  più  fegue  anche  vn  vo- 
mito biiiofo»  Altri  fi  sbalordir. 


Te*"  aiuto ie*mùrihnd:  •  4S9 
cóno,c  fc  gliotfafcano  i  fenci- 
meiiti  j  e  chiamaci  non  fanno- 
quel  che  fi  faccino  .  Altri  di- 
moftrano  vn  volto  aliai  crudele», 
c  sdegnofo:  &  alcri  (iralunano 
gli  occhi ,  girandoli  in  qua ,  & 
in  la, appunto  come  fc  gji  ha- 
uelTerofciolti ,  9c  pc  r  ^ordinario 
al  terzo,  ò  quarto  giorno  gli 
fuole  foprauuenire  il  delirio .  A 
molti  anche  fe  gli  diftendono  i 
nerui ,  e  molti  (quarciano  le  fa- 
fcie,coa  cui  tengono  ligato  il 
capo,&  efpongono  la  ferita fil 
freddo . 

'  ^c*  figni  quando  lo  Slonmco 

èpcrcojfo^ 

TOSTO  che  lo  ftomaco  è 
ftato  tocco ,  ò  ferirò,  fegue 
il  finghiozzo,  e'I  vomito  biliolo  5 
fe  fi  èprefoalcuncibojò  beuan- 
da,foucnte  fi  manda  fuoriji  moti 
delle  vene  cominciano  a  langui- 
te i  ì  fudori  fon  fottili  >  e  fan- 

X  5  no, 
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2)2'  fegnì  quando  /'  /«fef?/«a  r^rf/^ 
è  didimo ,  c  ^jianio  iLìftn^ 
tricolo  y  e  gli  dtri  in^ 
teWni  fon  toc- 
chi. 

1?cgm\  che  ci  additano,  che 
1  mreftino  retto  è  digiuno ,  c 
Che  il  ventricolo  è  tocco,  fono  i 
msdefimi  ;  pcrcioche  tanto  quel 
che  fi  mangia, come  qjjel  che 
bee,perlaferica  (e  n'efce  fuori  j- 
le  parti  vicine  al  cuore  diuen- 
gonodurc;la  bile  rienc  anche 
fcori  per  la  bocca  ;  l' inte/lino 
retto  hi  folamcntclafedc  da 
baffo  ,  e  gli  alcri  cflfendo^ 
feriti,  manderano  fuo* 
w  ,  ò  Io  fterco,. 
è  il  fuo  feto* 
re. 


/ 


/2 


De 


I 
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I>e*  fe^i  quando  è  percofio 
-^^^  il  feto  tranfuerfo , 

SE  il  feto  tranfuerfo  ktà  pei> 
colTosle  partf  vicine  al  cuo- 
re (ì  ritirano  in  sù ,  la  (pina  fen* 
tirà  gran  dolore  ,  il  refpìrarc 
farà  con  <^ual  che  internietci- 
mento, &  vfcirà fuori  il  fangue 
pieno  di fpuma  • 

4 

I 

De*fegni  della  ve  figa ,  quando 
.  s\  è  ferita  . 

SE  laveffigafari ftataoflfefar 
l'inguinaglie  fentiràno  graiv 
dolore»  quelch'é  difopraal  pec- 
tigione  verrà  a  difender  fi  ;  in 
tiece  d' vrint  vfcìri  fuori  il  fan^- 
gue  ;  ò  pure  fe  fari  vrina  »  verri 
fuori  per  rifteffa  piaga; lo  fto- 
maco  patiri  alteratione ,  e  toflo^ 
feguiri  qualche  vomito  biliofo , 
.ouero,  finghiozzo  j  a  qu«/èo  fuc» 
cederà  il  freddo  >  &  al  freddo 


4P  z  %^nnoratmtmrall 
Incontanente  la  morte  • 

Oltre  alle  cofe  già  dette  mol- 
te altre  ancora  con  J*  efperienza 
contìnua  d' ogni  di>vcngono  ad' 
imparar  coloro  >  che  s' eserci- 
tano neir  aiuto  degl'  infermi  %  e 
de'  moribondi .  Nel  che  i  Padri 
della  nodra  Religione  (fia  però 
detto  con  ogni  modeftìa  )  au« 
uantaggiano  non  pocoi  non  pur 
pecche  sì  di  nott<,  come  di  gior- 
no fono  chiamati  ad'effercitare 
taltvfficij  di  cariti  con  gì'  iner- 
mi, e  moribondi  nelle  cafeprì- 
uate ,  ma  ancora  perche ,  non  di- 
rado auuertono  diuerfì  auueni* 
menti  negl*  infermi  degli  Speda- 
li, quali  fonente  vietano  ;  e  doue 
anche  fono  infttutti  da'fnefll 
raggiona menti ,  che  co*  Medici 
fogliono  hauere  y  (i  che  regolar- 
mente parlandò)  attefa  refpe* 
rienzi  )C' hanno  detti  noflri  Pa- 
dri,pc(Ionoprudeiiten3ence  giu- 
dicare ,fev*è  ,ò  nò  pericolo  <K 
vicina  ÒQorte  •  Non  dee  però  al- 
cuno 


Ter  aiuto  dé'  tnorihcndi  •  49^ 
cano  tanto  prefumcre  >  che  K 
inetta  a  prognoflìcar  l' bora  de- 
terminata della  morte,  elTendoM 
che  non  di  rado,  huomini  molto 
fauij  >e  periti  fon  rimaftiinciò 
ingannaci .  Laonde  Aimo  do- 
uerfì  con  ogni  Audio  efifeguire 
queir  infigne  auuertimento  del 
benedetto  noftro  Padre  Camil- 
k),come  nel  3.  libro  della  fur 
vita  al  fecondo  capo  (i  legge 
Vitftaua  egli  feueramente  a  nos- 
tri i  prognoftici,e'l  predire  di 
certo  r  bora ,  in  cui  doueifero  i 
moribondi  paffar  da  quella  vita 
all'altra  ;  ^  aggiugneua ,  che  il 
poter  ciò  fapere  ,7oIo  a  Dio  fi 
rìferbaua  ,  e  che  fpefTo  potrcb-' 
bono  ingannarli ,  con  Iorgr^n« 
de  vergogna ,  e  confusone  • 

Et  a  quedapropofìco  folca  ap' 
portare  l'elfempio  di  fé  mede- 
limo  ,  dicendo ,  checirca  l'hora 
dèlia  morte  non  di  rado  in  molr 
•fr'$*^cra  ihgaonato  ;  benché  ha- 
»e(re"!rna'  lunga  efperienza  di 
•     *  molti 


4^4  *dnn9tatìonimòYali 
moicianni;  e  che  vegliando  vn& 
notte  nello  Spedale  di  S.  Spiri- 
to  ìq  Roma,  (ei|  ò  fette  di quegl** 
iofermi  fe  ne  morirono  feaza 
che  6  poteffe  trouarne  pure  ad' 

di  loro  prefente,  perche  pen^ 
(andOjCh'  vno  haueile  a  morire 
prima  dell' altro,  reftò  in  tutti, 
ingannato;  onde  la  mattina  tut- 
to meflo^  e  dolente  dìcea.  Tan« 
toétfratclli  miei,  fon  rima  (loia 
^uefta  notte  affatto  ingannaco  9 
nehò  potuto  conofcere  la  vera 
boradellamortedj  queAi  pouc- 
relH.  Dalchein£<:riua,chepec 
poter  ciò  conofcere , non  T'era 
eofa  ,  che  più  foife  gioueuole  y 
quanto  vna  continua  patìenza  « 
prefcnza ,  e  perfeueranza. 

Ma  perche  alcuna  volta  aa<^ 
uiene,  che  (i  ritaoi  colui  «  che 

.  pcrgmdicio  ò  de*noftri  Padri,  | 
ò  d*  altri  fu  (limato  efìfer  gi^ 
giunto  al  termine  de' fuoi  gior- 
ni ;  non  dee  però  ciò  cagionar 

narauiglia  ad'alcuno;  si  parche  i 


Ttr  aiuto  de  moribondi  ,  495 
Farce  della  medicina  è  con^ 
ghiectiuale,  e  laraggioae  della 
coDghiettura  richiede^  che  qua* 
tunque  ben  fpeflb  l' effetto  cor-^^ 
rifponda,  nulladiinenoalle  voice 
nonfuccede  -,  sì  ancora,perche  la 
virrà,&  cfHcacu  de' Sacra  mencfaj 
e  maiiìme  dell'  Eucharidìa  ,  Se 
Eflrema  Ontione  ,  €•*  quali  ia 
quegli  vltimì  afianni  Tinfermo  ir 
deue  armare,  ccnferifcono  aU- 
cresì  non  di  rado  la  fanici  cor- 
porale. A  quefto  parimente  s' 
aggìugne,  che l'orarioni  di  per* 
fone  pie,  e  relìgiofc,  &  Huffragif 
de' Sancì ,  a  cui  decco  inférmo  Ó: 
raccomada,fogliono  anche  fpef- 
fe  voice  impetrare  dalla  Diuffi» 
Clemenza  la  fanicd .  £  finalm^n- 
te  fpelTo  ancfie  auuiene ,  che  Tin- 
fermo>ò  da  noftri  Padri ,  ò  d' al- 
tri, con  varif  faluciFeriauuerci<- 
menc!  in  gujfa  vien  folleuaco  j. 
•che  per  mezzo  d' vna  véra  peni- 
tenza^ purgata  la  cofcienza  da'' 
^^eccaci ,  ottenga  con  la  diui^ 

na. 


49^  jtnMtatìonl morali  =^ 
na  gratia  parimente  1»  fanìti 
corporale . 

ANNOTATIONE  XXVIU. 

Che  trouandéft  V  infermo  in  pcrim 
'  colo  di  mortCiS'  hà  d'efiortare 
àriceuer e  il  Sacramento  i 
dellEfirema  On' 
...  tione, 

J 

Vando  il  male  èarriuato 
tant*oltre,e'hi  ridotta 
^"^^  riofermo  agli  vlpmi  af- 
fanti i  della  morte»  s'egli  è  adul- 
to >  Te  gli  dee  pcrfuadcre  ad* 
aimarfi  coi  Sacramento  dell'Ef- 
crema  Ontione  •  Nel  che  però 
dee  procederfi  eoa  dolcezza  5 
effendo  che  foglionoper  Io  pià 
sgomenrarfi  non  poco  alcuni  in« 
fermi,etalhora  anche  i  parecv- 
ti  ,e  fami) iari, quando fenrono 
tracrarfì.  di  quefto  punto  ,  fti- 
inandolp  come  vn'ìnfauiloanr 
iiuntio  di  morte  • 

Laonde  primieramente  s*  hi 


Ter amtùéi*mrtbondi  *  4^7 
da  proporre  a  detto  infermo^ 
eh'  ella  è  tale  la  virtù  data  dal 
Signor  Dio  al  Sacramento  dell* 
Eftrema  Ootionc,che  (effendo 
così  ifpedicnte  per  la  falute  fpi- 
r itualc  dell*  anima  )  conferifcc 
anche  la  faniti  del  corpo .  Il  che 
cómuncmcntt  infegnanoiTeo-^ 
logi  >  &  i  Concili],  &  così  l'bab* 
biamo  nel  Colonienfè  nella  ^» 
parte  al  ca po  40.  doucleg gonfi 
quelle  parole  .  ^Sìat  Efirma. 
ynÙio ,  qM  quonìam  in  morte  ex- 
trema  lu6ta  efi^  adhibetur ,  vet 
connalefcat  agrotus ,  fi  Beo  ita  vi- 
f»m  eH ,  vel  pde ,  bonaq;  fpe  ùbdot' 
miatin  Domino .  Reda  P  Lftrema 
Catione ,  la  quale  fnol  darfì  nel 
punto eftremo  della  morte, ac- 
ctochetrouadofi  air  hora  rhuo- 
mo  neirvlcimo  Tuo  combatti* 
tnentO}  ò  fi  rifani ,  fé  cosi  piace  3 
Dio,  onero  con  buona  fede,  e 
buona  fpcranza  fi  ripofi  nel  Si- 
gnore .  Similmente  il  Tridenti 

no  nella  fefllione  14»  al  capo  i* 

uat- 


49S  ^ttndt4ti0mmotali 
tratcando  ài  tal  Sacramento;^ 
msncrc  vi  raccontando  i  fuoi  cf- 

f€tt  >roggiungc,  che  alcuna  vol- 
ta l' infermo  ottiene  anche  la  fa-» 
mti  corporak.quando  cosi  con- 
ui;;ncalIafalitcd€iranima,/«- 

fimus  Janitatem  corpOYts  inter* 
dum ,  rbi  [aiuti  anwhe  expediem  , 
confequitHY .  E  fi  raccogh'e  da 
Qiiel  luogo  dì  S.  Qiacomoalj». 
ò  quando  difiTc  .  Et  oratio  fideè 
fiihabit  ìufiumi  onero  quanda 
ioggiunfe.  Et  alleuiabU  em  Dom. 
winus.  Douc  Je  prime  parole  più 
comunemente  fono  inrefe  per  ìz, 
falucc del  corpo,  qual  s'oppone 
all'infirmiti,  di  cui  in  quel  luo- 
go ,  fecondo  la  lettera  fi  facea 
mentione  • 

Ma  perche  fpcflc  volte  l'infcr- 
mo,  ò  sgomentato  dal  timore 
della  morte  ,  o  ingannato  da 
Yaric  diaboliche  fuggeflioni, 
procraflina  ,  e  manda  a  Inngo 
il  rìceuerc  TEftrema  Ontionc; 
al  che  fpe^o  ancora  cpnfentono  i 

Pa« 


'per a'iHto  de* moribondi.  ^99 
Paréti»e  familiari  di  detto  infcr* 
Hio ,  temendo  ,  che  non  fe  gli 
venga  a  dar  noia,c  fe  gli  aggraui 
in  lal'occafione  d'auuàtaggio  il 
male,per  tanto  deono  auuertirfi 
dcir  errore ,  in  che  fi  ritrouano, 
non  douendofi  in  modo  alcuno 
»fpettar€,cbe  l'infermo  fi  riduca 
a  tal  termine,  che  perda  del  tut- 
to i  fenfi ,  e  la  cognitione  5  per<>^ 
che  ciò  deroga  non  poco  alla  rii^ 
ncrenza ,  che  a  tal  Sacramento 
fi  deuc  «  Oltre  che  fe  1*  inferma 
è  priuo  de' (enfi,  certo  è,che  non 
puòriceocrc  da  tal  Sacramento 
quel  frutto,  &  vtiliti,cheglieDev 
tiftlterebbc  ,  riccucndok)  coit 
buon  fenno  ,  c  con  diuotfonc  ^ 
Finalmente,  come  bennota  Sna* 

Non  dee  mai  afpettarfi  quel- 
tempo  ,  in  cui  l'infermo  fia  fuori 
afifattod'ognifpcranza  di  rifa- 
narfi;  peroche  in  quefto  moda 
dice  Suires ,  fecondai  iamcntc  ft 
viene  anche  a  concuuenire  ai 
^  "    .  "  fine 


^oo  ^nnotationì  mùrali 
fine  di  dccco  Sacramento»  per- 
che quanrunquc  fopi-ana curai- 
mente  g  ioni  a  ricuperar  la  fa  ni- 
ti,  non  e  però  conuenicntc,  e 
conforme  alla  ragione ,  &  ifti- 
tutione  d'elfo  Sacramento,  af- 
pcttar  fino  ad*  vn, certo  tempo ^ 
incuifiaqaa/inecefrario  voma- 
nifefto  miracolo ,  perche  quefta 
farebbe  in  vn  certo  modo  tentar 
Dio,  e  voler  fareefpcrienza  del- 
la virtù, &  efficacia  del  Sacra- 
mento. 

Secondo.  Porri  detto  inferi 
mo  allettar/i  a  riceuer  volentie- 
ri l' Eftrema  Ootionc ,  fc  chi  e  ia 
fuo  aiuto  accorgendofì,  eh*  egli 
è  non  poco  aggrauato  dagli  af- 
fanni deirinfìrmiti  »  moftreré 
verfo  di  lui  vn  vero  afiFctto  di 
coippaflìonc ,  &  indemeglifug. 
geriri  di  quanto  grande  effica- 
cia fia  qucftoSacraniento  a  folle- 
uar  le  forze  gii  abbattute,  e  lan- 
guenti,conferendogli  vn  non  sò 
^ual  rigore  §  tollerare  più  facil- 
mente 
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mente  1*  acerbità  del  male  «  Il 
che  volle  chiaramente  infegnar- 
ci  il  Tridentino  air  hor  che  nel 
luogo  dianzi  citato  difTe .  Trid, 
'  groti  animam  aìleuiat ,  ^  confir» 
matffnagnam  in  eo  diuin^e  miferi" 
cor  dia  fiduciam  excitando ,  qua  ium 
fimus  jubleuatus  ,  ^  morbi  in- 
tommoda  »  ac  labores  leuius  fert  • 
)[llleggerìrce,e  conferma  Tanimo 
dell'  infermo ,  eccitando  in  elfo 
vna  gran  fiducia  nella  diuina 
mifericordia  >  per  mezzo  di  cui 
folleuaco>rofre  più  facilmente 
gli  affanni, &  i  patimenti  dell* 
infirmiti  • 

Terzo  •  S' accenni  a  detto  in- . 
fermo  effercdiuino  confeglio  il 
dimandare  TEftrema  Ontiòne 
auanti ,  che  fìa  abbandonato  da' 
fentimenti,  e  refli  in  tutto  priuo 
dicognitione .  Il  che  volle  dar- 
ci ad  intendere  S.Giacomo  al  5, 
air  hor  che  doppo  d'bauer  det- 
to •  Jnfirmatur  quis  tre,  torto  -1 
iòggiuofc  •  ìnAucai  frasbiteros  ' 


502   %Annotatì otti fhpr ali  ; 
^ccleft£  .  Doue  é  d' auue;  tire  l 
che  con  quel  dite yinducat  > affai 
chiaramente  l'Apoftolo  ci  di- 
.  moftra,  come  all' infermo  s' ap« 
pàrtieneil  procurare,che  fì  chìa- 
-mi  il  Sacerdote  per  rìceuere  da 
j4)uel/o  il  Sacramento  de  li' £(ère« 
ma  Onttone;olrrechegioua  non 
•poco  per  Tedifìcacione  fpìritua- 
dc  idei  proffimo  ,  che  T infermo 
con  prontezza ,  &  allegramente 
riceua  tal  Sacramento, 

Quarto .  La  virtù  della  grati- 
tudine richiede,  che  l'àifermo 
facci  gran  conco  di  quedo  Sa- 
cramento, i/lituito  da  Chrido 
noftro  bene  per  vtil  noftrogra* 
idiifimo,in  tempo, che  habbia- 
;inò  più  che  mai  bifogno  d'aiuto  • 
'Viene  qui  moltoa  propoficociò 
xhe  nella  feifìone  14.  trattando 
-del  Sacramento  deirEdrema 
Ontlone  c'  infegna  il  facto  Con- 
Trid,  -cilio  di  Trento.  Clementi ffimut 
^edemptor  nofier  ,  qui  ferMf  futs 

ìibm 


Ter  tutù  de*  moribondi .  $03 
rib'tu  remcdijs  aduerfus  omnia  hof» 
tium  tela  efie  profpe£ium  i'^uemad" 
ntodum  auxilia  maxima,  in  Sacrd^ 
mentis  alijs  praparanit  ,  efuibus 
Chriiìinni  conferuare  fe  integres , 
dum  -piutrent  ab  omni  grauiore  fpi* 
ritus  inconmodo  pofient:  ita  Extrcm 
ma  f^n^iionis  Sacramento  finem  rim 
tititamquamfirmilfimo  quodampr^* 
fidiomaniuit ,  7{am&  (t  jLduer» 
farifM  noHer  occaftones  per  omnem 
yitam  qu^rat ,  &  captet ,  vt  deuo-» 
lare  animas  nofiras  quoquomodo 
pofjìt ,  nullum  tamen  tempHS  ed, 
quo  vehementius  ille  omnes  fués 
yerlutia  neruos  intendat  ad  per- 
dendos  nos  penitus  ^  &  à  fiducia 
etiam  >  fi  pofit ,  diuina  mifericor» 
dite  deturbandos ,  quàm  càm  intfert' 
deve  nobis  exitum  yita  perfpicit  • 
Il  Ck  mene  idi  mo  Redenror  ncf- 
tro ,  qua!  volle ,  che  a'  Tuoi  feruì 
fotTe  in  ogni  tempo  prouifto  de* 
remedì)  ialuteuoli,  9c  opportuni 
a  rintuzzare  i  fieri  dardi  del  ne- 
mico noflro  infernale  >  fi  corno 

^  gli 


yÒ4  i^nnòtatìotti  morali 
gli  prouidde ,  e  forni  negli  altri 

Sacramenti  d'aiuti  etfìcaciffìinf  9 
con  cui  viuendo  poteflero  age- 
volmente fchermirfì  dagli  smal- 
ti dell*  Auuerfario  ,  cosi  volle 
anche  fortificargli  co'l  Sacra- 
mento deU'Eftrema  Ontione, 
ton  cui  quali  di  finiffìmo  acciaio 
s'arma(j<;ro,  giunti  agli  vlcimi 
afianni della  morte.  Percioche 
quantunque  il  commun  nodro 
suuerfario  in  tutto  il  tempo  di 
noflra  vita  s'ingegna  trouare 
occa(ioni  d'ingoiar(i  in  qualun- 
que modo  r  anime  nolhe ,  non 
y'è  però  tempo,  in  cui  con  mag- 
gior vehemenza  ,  e  gagliardia 
snetta  in  ordine  turte  quante  le 
fue  frodi,  &  inganni, per  fcon- 
figgerci /e  rouinarci  affatto,  e 
per  precipitarci ,  fe  può  nel  ba- 
ratro della  difperatione ,  che 
quando  egJi  s*accorge,chcg-un. 
ti  (iamo  aireftrcmo  de'noftri 
giorni.  Horvn  sì  grande,  e  fe- 
gnalaco  fauorc,  certo  è^che  mol« 

to 
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Có  (limar  non  dimoerà  t  chi  con 
sì  poca  diuotione  ,  e  sì  lenta- 
mence  fì  porca  in  rìceuere  tal 
Sacramento)  in  tempo  che  si 
grauementc  vien  trauagiiato 
dal  mate  ,  e  la  morte  gli  è  sì 

d'appreffo. 

Quinto ,  Dee  fuggcrirfia  det- 
to infermo, che  non  puòfenza 
graue  pericolo  diffcritfi  il  rice- 
uer  tal  Sacramento;  percioche 
può  facilmente  auuenire  per  le 
varie, &  occulte mutationi  del 
male ,  che  gli  fopragiunga  qual- 
che delirio,©  ttupidczza  di/enfi, 
il  che  non  d  i  rado  a  molti  traua- 
gliati  da  (ìmigliancì  infirmitàé 
accaduto  .  Onde  potri,  chi  è 
in  aiuto  di  detto  infermo  par- 
largli in  quefla,òin  altra fimi- 
gliante  maniera. 

Frarel  miodilettiflimo.  Feli- 
ce Tuoi  chiamarfi  colui,  che  nell* 
altrui  mali  diuicne  accorto: 
Qui  a  tratta  di  cofa  ,  che  più 
d'ogn' altra  vi  dee  importare; 

Y  onde 

% 
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»Annotatìonì  morati 
onde  fe  voi  fofte  fopraprefo  dal- 
la giorte  fenza  haucr  riccuuco 
tal  Sacramento,  farefte  priuo  di 
grandi  beni,  e  fpeciaimcnce  di 
quelli  aiuti  di  grada,  co* quali 
viene  a  corroborarfi  la  dcbolcz- 
2a  humana;  vi  trouarefte  fenza 
quella  vircù,con  cui  potrefte  più 
fortemente  refiftere  ,  c  fuperar 
le  tentationi  de*  Demooiilc  qua- 
li in  quel  punto  per  la  mcntorta 
de*  commeffì  errori  foglionocf- 
fer  più  vehementi,  e  più  gagliar- 
de .  Se  dunque  fempre  nocque 
il  differir  ne'negotij  quc* mezzi, 
che  farebbono  ftari  molto  gìo- 
ueuoli,fecon  preftezza  fi  fo/Tcro 
pofti  in  cflccutione  ;  per  certo 
che  in  quello  particolare 
farete  aflai  fauiamente  > 
fe  fenza  più  indugia- 
re ,  eleggerete 
quelchepiu 
iìcuro« 

( 

\ 
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CAPO  QVARTO. 

Di  quelle  cofe ,  c' hanno  à 
farfi  con  chi  fi  troua 
già  vicino  alla 
morte. 

ANNOTATIONE  i; 

Che  con  la  fperanT^a  della  gloria 
eterna  dee  folleuarft  /'  infermo  ,  à 
cui  doppo  hauer  riceuuto  i  fanti 
Sacramenti  della  Teniten^a, 
Eucharifiia  ,  ^  Eflrema 
Ontioney  vengono  i  cibi , 
e  gli  altri  medica^ 
menti  in  faf" 
tidio . 

O  T  R  A  quel  Saccr- 
dotc,cheaffiftcatal* 
infermo  parlargli  in 
quefta,  ò  fimil  guifa 
pèrajnfolarlo. 
Carfffìmo  fratello ,  gii  v'ac- 
corgete >  eh*  ogai  terreno  cibo, 

Y    a  eh' 


5o8   linnotathnì  fttùrali  . 
eh' ogni  medicamento,  che  qua« 
lunque  altro  rimedio  vi  è  più 
tofto  di  noia,  che  di  follieuoi 
fi  che  vien  fpenta  affatto  quella 
fperanza ,  c'  haueuamo  conce- 
pita della  voftra  fanici  corpo- 
rale .  Ben'c  vcrojc'haùcte  grand* 
occafioue  di  rallegrami  ,  e  di 
renderne  molte  gratìe  al  Signor 
Dio  >  che  liberandoui  dalla  Ter* 
«itù  di  qucfta carhe mortale, e 
dall' obligatione  di  fomentarla, 
fete  trasferito  alla  liberti  de* 
figliuoli  di  Dioa  Gii  quafi  an« 
che  qua  giù  fra  noi  cominciate  a 
godere  quel  che  godono  i  Spirici 
BeaH  nel  Cielo  ;  poiché  daVi- 
lìilimi  pafcoli,  communi  anche 
alle  bedìe,  fete  inuiratoa  guf^a« 
re  quel  pane  degli  Angioli foa-- 
uiflimo  I  nella  nobiliffima  >  e  ric. 
chiflilma.  menfa  del  Paradifo* 
Confìderate ,  fratel  mio  dilectif- 
fimo,quanto  grande  è  il  giubilo» 
che  fi  fa  in  Cielo,  mentre  quc* 
BeatiSpiriti  veggono,  che  l'ani- 

y  ma  ' 


Ter  diuto  demorìbondi  «  yop 
ma  voftra  non  curaDdo.  più  il 
mondo»  abbhorrendo  ogni  guf- 
to«c  piacere  ccrreno,brama{oIo 
quel  pane»  che  nel  conuito  celer<^ 
te  (lì  Tempre  erpoAoa  fìgliuolf 
di  Dio.  Benedetto  fia  Dio,  che 
col!  amaro,e  fpiaceuole  vi  fd  pa- 
rere qualunque  hunuino  riftoro, 
acciò  con  affetto  maggiore  fof- 
pirate  alle  celefti  dolcezze  ,  &  a 
quel  fuauiifimo  elettuarìo  della 
diuina  gratia,con  cui  l'animo 
vie  più  forre  n  rende ,  e  Ci  con* 
f^rma  in  guifa  »  che  hauen» 
do  felicemente  compito 
il  corfo  della  prefente 
vita,  crouerete  ri- 
pofo  eterno  nel 
Faradico  • 

\ 
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ANSOTATIONE  li; 
che  dobbiamo  esortare  il  ntoribottm 
do à.riuolcarfico'1  cuore  à  Dio» 
quando  dalla  ?raue':^a  del 
male  gli  -pien  tolto 
L  vfo  di  fauelp 
lare^. 

SARA  molto  a  propofico  ir 
fuggerire  breuemente  a  tal 
force  di  moribondi  queftì,òfo- 
migliane]  mociui. 

I  negocf)  del  mondo  vengono^ 
maneggiaci  dagli  huominì  per 
mezzo  del  fauellare ,  ma  quei  di 
Dio  folo  fi  trattano  co'l  fecreto 
del  cuore;  Però  carillìmo  fra- 
cello,douete  hauer  perbene  3  fe'I 
parlare  non  v*è  pcrmefifo;  poi- 
che  in  queflo  modo  libero  da 
ogni  alerò  affare  di  quefto  mon- 
do ,  potrete  indirizzare  a  Dio 
più  francamente  gli  affetti  del 
voftro  cuore,  dicendo .  Diledus: 
meus  mihi ,  &  ego  iili ,  egodile6lo< 
mio,  ^  ad  me  conuerfioeitfs  .  iL 

mio 


Ter  aiuto  dimorìbondi .  $  1 1 
mìo  diktro  per  me,&  io  per  lui  l 
Perdi*  egli  è  pur  conueniente> 
che  (ìa  ne' Cicli  la  noftra  coiV- 
uerfatìone.  Ne  per  altro  nella 
lolitpdine  v*hà  Dio  condotto,  fc 
non  perche  parlando  al  voftro 
cuore,  poflfa  cfler  meglio  intefo  : 
,vdite  dunq;  con  actentione  cio- 
'  che  dice  il  Signore  al  volerò 
cuore 

ANNOTATIONE  Ul. 

€htl  Sacerdote  chiamato  in  aiut^ 
alcun  moriente  ,  che  tion  hà 
riceuuto^  i  Sacramenti^  deue 
€Ott  ogni  Jiudio  procurare  » 
eh'  egli  degnamente  ri* 
ceua  almeno  tfueU 
li  >  che  puk  • 

SE  tarjnfermo  ftà  in  ky  può> 
parlare ,  &  hà  tutti  i  fcnti- 
fnenti,fe  gli  potràno proporre 
con  quella  breuìci ,  che  (ì  giudi- 
cherà  più  ifpediente  alcuni  di 
quei  mociui  accennaci  nel  capo 

Y  4  prc- 
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precedente  ali*  annocacione  6» 
7.  p.  &  2S*  per  mezzo  de*  quali  (i 
pocrà  indurre  a  riceuere  qae*Sa- 
cramenti  )Che  più-dcgnamcntc 
potranno  effergli  mioiitrati .  Ma 
fe  l' infermo  quantunque  (ìa  in  fe 
fte(ro»&  incenda  bene  il  cutco» 
non  per  tanto  potri  parlare, 
deue  elfer  feriamenceauuifato, 
che  fenz'altra  dimora  prouegga 
alla  falute  dell' anima  fua,  per- 
che poche  hore  di  vita  gli  fopra- 
uanzano;  per  Io  che  deue  indur» 
lo  primieramente  a  purgar  la 
fua  cofcienza  d*ognì  macchia 
di  peccato  per  mezzo  d'vna 
buona  cpnfeflione ,  &  a  riceuere 
quei  Sacramenti, che  decence- 
mence  potrijc  s*egli  di  qual- 
che fegno  di  voler  ciò  fare ,  all' 
hora  qUel  Sacerdote  «  che  (i  cro- 
llerà prefcnte  in  fuo  aiuto ,  facci 
ritirare  tutti i  circolanti  *  acciò 
la  confeffione  fìa  fatta  fegreti- 
mente. 

Pocrà  decco  Sacerdote  fugge* 

;    mji 
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rirli  alcuni  peccaci,  che  giudt*^ 
cheri  più  vcrìfimili  alla  condi- 
tione  di  tal*  infermo;e  fc  co'cen- 
nidimoftreri  haucrglì  commcf* 
fì  ,  lo  affolua  ;  dimandigli  s' egli 
hi  obligo  di  refticuire  cofa  alcu- 
na,  e  fe  con  alcun  fcgno  affer- 
male ,  ma  non  potclfe  dichiarar 
la  pcrfona ,  a  cui  s' habbia  a  ref- 
cicuirei  facci  incontanente  chia- 
mar gli  hcredi,&  in  loro  prc- 
fenza  il  Confelfore  dimandi  dal 
moribondo,  che  lor  fignifichi  di 
\   lafciarli  i  Tuoi  beni  con  obligo 
di  fodisfare  a  tutto  ciò  che  tro« 
udranno  douerfi rcftituire, ha- 
uendone  psima  fatto  diligentif- 
fimo  eflfame ,  In  oltre  può  chie- 
derà a  detto  infermo ,  le  detta 
reftitutione ,  debba  farfi  a  per-  . 
fone  incerte,  e  che  quantità  fia; 
poiché  s'egli  in  qualche  modo 
diràdi  SI  ;  deue  reRituirfì  il  tut- 
to alla  Chiefa ,  ouero  a  pouerl  i 
fenz* altro  indugio, per  quanto 

faripoffibilc.  Ilchcfepcmg-» 

Y   5  gio. 
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,  CIA  jlnmtationìmoiMll 
gìoncuoli . c degai  tifpccti  am^- 
metterà  dilatione,ceflando  dcc- 
ti  rifpecti ,  gU  heredi  faraa  te- 
nuti reftituirc. 

Tratta  più  diffafamcnte  quef- 
ta  materia  1*  Autore  nel  2.  libro  ^ 
al  capo  1.  doue  anche  dotta  ,c; 
curiofamentc  difcorrc  di  molti, 
cafi  appartenenti  all'amminil- 
trationc  de*  Sacramenti  agli  in- 
fermi. Ma  perche  non  e  rnia  la- 
tentione  il  tradurlo  per  bora,, 
potranno  per  tanto  Ycderfinel^ 
libro  medcfimo  dell'Autore . 

E  per  tornare  a  noftro  pro- 
pofito,potri  quello  che  a  detto* 
rooricntc  affitte,  fuggcrirgh al- 
cunt  motiui  per  eccitarlo  allat 
contritioncal  che  fare  gio- 
uerà  molto  leggere  quel 
che  habbiamo  pofto  nell* 
annotatione  21.  del. 
precedente  capo>c. 
nel  libro  2.al  cap. 

al  quefi- 

to.  I* 
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ANNOTATIONE  IV. 
Chedobbiamo  per  quanto  farÀpo/li 
fibile  di/porre  i  moribondi  à 
far  che  faccino  acqui/io 
£  alcunct  indul^ 
genT^^  ' 

EVfficio  del  Sacerdote ,  non^ 
folo  Yfare  ogni  diligenza  in? 
procurar,  che'l  mori^mc  pailì  in 
fiato  di  gratiajma  fare  ancora 
eh*  ei  confeg^Liifca ,  ò  in  rutto  »  ò 
in  gran  parte  il  perdono  della 
penxalle  colpe  da  luì  commelTe  » 
douuta  ;  affinchè  in  queda  guifa 
1!  anima  fé  parata,  eh*  ella  è  dal 
corpo  ,ò  poco  ,  ò  nulla  venga 
trattenuta  nel  Purgatorio,  e  tofr 
to  fé  ne  voli  a  godere  ìn.Cielo> 
del  Tuo  Fattore .. 

\  Onde  fc  a.uuerri ,  che  tal  mo- 
tiente  fi  troui  Ter  irto  in  alcuna 
CongregatJone,ò  Cofraterniti, 
a  ìcui  fratelli ,  ò  forelle,  trouan- 
do(i  in  punto  di  morte ,  &  inuo- 

caado  il  nome  dì  Ciestì  co'l  cuo« 

Y  6>  re,. 


fiS  Jinnùtatlom  morali 
re  >  ò  con  la  bocca  j  Ha  (lata  con^ 
ceflia  da  aleuti  Sommo  Pontefi-^ 
ce  Indulgenza  plenaria  »  come 
ordinariamente  ^ole  accadere; 
fi  deue  eflforcare ,  che  con  quel 
maggior  femore  di  diuocìone  x 
che  può  »  inuochi  con  la  bocca , 
ò  coU  cuore  il  Sanciamo  nome 
di  Giesù>  chiedendoli  conviu& 
fede  ,  &  humilc^  perdono  de* 
fuoi  peccaci  yche  cosi  porri  fer- 
mamcnce  fperarc  d*  ottenere 
-  queir  indulgenza ,  che'l  Somma 
Pontefice  dal  ceforo  di  Santa^ 
Chic  fa  gli  hi  conceda  .  Ma  fe 
non  fi  potefle  fapere  s' egli  fias 
fcritto  in  alcuna  Congregatio- 
ne»  ouero  Conft:aternità>allho« 
ra  fi  potri  porre  fopra  detto  mo- 
rìente  alcuno  dì  quei  Rofarij^ 
medaglie ,  ò  altra  cofa  (imile , 
c*habbìa  l'indulgenza  con  quel- 
la claufula  ,  che  portandola, 
tenendola  appreffo  di  fe  «la  pof<- 
fino  confeguire^inuocandonel 
gii  detto  modo  il  nomeSantiC^ 
fimadiGicsii.  .  AN- 
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ANNOTATIONE  V. 
Cht  fi  come  co  i  moribondi  dobbia» 
mo  vfàre  poche  farok  )  eque  fic 
di  tempo  in  tempo ,  così  dob- 
biamo aiutarlo  con  lunghe, 
e  calde  preghiere-,  efpe^ 
cialmente  co*l  fantO' 
Sacrificio  della 
Mefia^ 

L'Infermo  ,  a  cui  fourafta  !» 
morte  ,  in  più  guife  vieti 
tormeocatojonde  fe  vogliamo 
{iiggerirli  gran  cole  infieme» 
correremo  pericolo  non  fola 
d*atcediarlOjma  ancora  di  com- 
mouerlo  ad*  impatienz^i ,  &  a 
fdegno  :  debbia  mo  dunque  pro- 
porgli poche  cofe ,  e  eoo  moda 
piaceuole  ,e  foaue ,  pian  piano  >■ 
e  non  molto  in  fretta ,  con  la  to*< 
ce  in  tal  gulfa  accommodata» 
che  caggioni  pietà  >  e  diuotione 
in  chi  i'afcolra.  £  queftofihi 
da  fare  ne  molto  fpcffb ,  ne  mcn 
laolco  di  rado,  ma  di  quanda 


fli  l4nnòtatìoni  mordi 
In  quando  fecondo,  che  la  prtt« 
denza  ci  detterà  ;  come  farebi>e: 
adire  due ,  ò  tré  voice  per  ciaf- 
chedun  quarto  d'  hora  ;  &  in 
queda  guifa  non  folo  potrà  V  in- 
fermo frà  fe  (Uffo  ponderare 
cioche  haueri  intefo,  e  fare  va- 
ri] acci  interni  di  diuocione  »  ma: 
ancora  ne'  circolanti  caggione-^ 
ri  gtand^a^Fetto  di  pietà  . 

Tri  gli  altri  auucrtimenti,. 
che  pieni  di  dottrina  fourhuma- 
na  folca  dar  S.  Filippo  Neri ,  va'' 
cra,che  i  ConfeflTori,  ò  altri  ,  che 
aflfilleuaDo  a*moribondi ,  non. 
doaeflcro  vfar  molte  parole,  ma 
più  tofto  fi  ^udiaflèro  aiutarli- 
con  l'orationi .  Il  che  notòmol-- 
to  bene  nel  terzo  libro  delia  Tua: 
vira  al  capo  fefto  il  M.  Rcu.  P», 
Giacomo  Baccio ,  doue  fi  IcggC: 
cosi .  Quando  poi  li  Confcflbri,, 
^  altri  anduuanp  a  raccoman- 
dar Tanìma  a'morienti,  diceua, 
ch'erabuoniflfìmacofa  dir  toro. 
j^ache  parole  per  volta» e  di  ra- 
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doj  &  aiucarli  più  cofto  con  ora- 

tioni .  E  cerco  quanto  fia  cofa 
gjoueuole  a  chi  fta  vicino  a  mo- 
rire il  venire  ammonito,  &  cfTor* 
tato  a  portarfi  in  quel  modo  > 
ch'èpiùifpedtente  per  la  fallite 
eterna  dell'anima,  può  facil- 
mente racco^ierfi  da  quel  che 
auueniie  al  gloriofo  martire  Vt- 
ficino;queftiefirendoper  la  Fe- 
de di  Chrifto  al  fupplicio  con- 
dotto ;  e  titubando  alquanto  ne'  * 
tormenti  ,  co*I  fuono  di  quelle 
brcui  parole,che  Vitale  gli  diife, 
Frftcine  medice  9  qui  alhs  '  curavcft^  Vìtt 
foUtus  es  y  caue  nttentOrtis  <eferw<t  S.Vit.»» 
iaculo  conficias .  Vrfìcinomcdi* 
co ,  che  Tei  folito  faluar  gli  altrr> 
guarda  d\  non  p^erdèr  eterna-* 
mente  ce  ftèflo  •  Fii  fifucgliato» 
e  confermato  in  guifa,  che  con< 
animo  intrepido  ,  trionfando 
de'fupplici  ,  ottenne  gloriofa- 
mente  la  palma  del  martirio* 
Ne  fù  diuerfo  il  fcntirc  di  qucK 
là.  felice  madre  d*vn  figlio  piib 

for- 
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fortunato  )  dico  dell' inuitridi- 
mo  martire  Milicone .  Rimiran- 
do efTa  il  figlio  con  l' oìTa  cucce 
infrante  ,  eflforcolio  con  quelle 

Invita  voci.  Fili pxulif per fufiine .  Ecce 
^^•^^•  Chrt/iH$  ad  ianuam  Tarxdift  fiàt  , 
Mdiuuans  te  .  Figlio  (offrì  anche 
vn  poco«  ecco  Giesu  cocco  pron- 
to sù  le  foglie  *Kf?aTadifo  per 
af. Mach. auicarti .  Enel  t.  de*  Machabet 

7«  al  7.  di  quell'altra  donna  rac« 
concafì ,  che  confortò  il  minore 
de*  Tuoi  figliuoli  a  tollerar  gene- 
rofamente  la  morte . 

In  olcre  (i  coma  con  poche 
parole  deue  il  moribondo  am^ 
monìrfi  >  così  ali*  incontro,  con 
frequenti  orationi  deue  aUitarfi; 
percioche  quede  fono  di  gran 
valore  per  liberarlo  da*  pericoli, 
ne' quali  fi  ritroua>a  rendergli 
fauoreuole  la  diuina  mifecicor- 
dia ,  Se  a  rintuzzar  gì*  infulci  de* 
Demoni) ,  che  foglioao  in  quell* 
efVcemo  conflitto  effcre  fii^r  di 
modo  più  gagliardi*  Finalmtti*. 

te 
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te  per  ottenere  al  motibando 
altri  aiuti  fpeciali,  egli  è  molto 
opportuno  il  fanto  Sacrificio 
della  Mcffa,  attefoche  detto  Sa- 
crificio è  di  valor  grandiflìmo 
non  folo  per  impetrare ,  come 
anche  per  foddisfarc  al  debito 
della  pena  temporale,  che  dob- 
biamo per  i  peccati  già  rimetti 
in  quanto  alla  colpa . 

ANNOTATIONE  VI. 
Che  dobbiamo  fpefto  afper^>ere 
il  moribondo  con  /'  acqua  be- 
nedett4,e  fegnarlo  coi 
fggno  della  fanta 

Croci . 

CHE  racquabènedttta  hab^ 
bia  virtù  d*  abbatter T  or- 
goglio de*  Demoni  infernali  j  e 
di  metterli  tutti  quanti  in  fcom- 
piglio ,  fi  hi  prclTo  tutti  per  cofa 
indubitata ,  adoprandofi  in  be- 
nedirla quelle  parole .  Vt  ybi* 
iun^ifuerh  afperfa ,  mnis  infeiìam 
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tio  immundi  fpirntis  abìgatur  » 
terrorqi  venenofi  Jerpentis  procuL 
felUtur . 

Racconta  il  Difcepolo  nel  Ter» 
mone  9o,Aìhp  trouandofì  in  pan» 
to  di  morte  in  vn  cerco  Monaf* 
tero  vn  Laico  di  frefco  a  Dio 
cenuertìto ,  vidde  tutta  quella 
j^anza ,  dou'  egli  giacea  9  riem- 
pirfi  di  fpauenteuolì  larue  ,  isc 
auuifonnequel  ch'era  in  Tua  cuf« 
rodia ,  quale  incendendo  eh' era 
qualche  truppa  d' immódi  fpir  iti 
iui  ccncor(a ,  fece  porgerli  il  vafa 
deiracqua  benedetta,  &  afperfe. 
con  eflfa  tutta  la  danza  .  Mentre 
fèaua  afpergendotcominciò  der« 
co  infermo  con  voce  affai  ga- 
gliarda a  gridare  .  £ia  eia  fae 
^uod  facìs ,  quoniam  eccè  7)ìaboli 
fugientes  fumma  cekritaH  conten"^ 
dunt  exire  >  alter  in  alterum  impitt' 
gente s  .  Seguita  pure  a  fare  quel 
che  tu  fai,  non  vedi  i  Demoni» 
che  fuggono  in  tanta  fretta ,  che 
5.'  vrtano  nell*  vfcirc  1*  vn  l'altro  lu 

Afpcrfc 
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Afperfe  quegli  air  bora  piùfor* 
temente ,  e  cosi  liberoffi  l'infer- 
mo dallo  (paueoco  dique'  fpirici 
infernali .  Racconta  in  oltre  Su-  Sur; 
rio  al  di  9.  di  Nouembre  àìS^ 
Humbcrto  Vefcouo  Lcodienfe , 
cbe  giunto  agli  virimi  affanni 
delia  morte,ordinò  (egli  porraf*- 
ie  deli'  acqua  benedetta  ,  per 
rintuzzar  l' orgoglio  de' Demo-^ 
ni  infernali,  che  fieramente  in 
quel  punto  Io  minaccianano» 
Si  che  egli  è  molto  ifpediente, 
/che'l  Sacerdote  >  che  fi  ttoua  ii> 
aiuto  d'alcun  moriente,  fpcira 
l'afperga  con  l'acqua  benedetta», 
per  fchermirfi  in  tal  guifa  da 
qualunque  diabolica  fuggedio- 
ne,  &  abbattere  ogn*  infuitó  in* 
fernale  «proferendole  feguenti», 
òfomiglianti  parole  • 

Huitts  aquA  ta^us  propidfet: 

Che  poi  (ìan  {oliti  concorrere 
in  gran  copia  i  comuni  noftri 
auuerfarij  a  danni  de'  moribon« 

din. 
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di,  ne  fanno  chiare  teftimonian- 
2c  vari)  Autori .  Tra  quali  Tiftcf; 
^if«p.  [q  £>ifccpolo  nel  Scrm.  115.  rac- 
conta ,  che  trouandofì  vn  gioui- 
'  netto  vicino  a  morte ,  fù  affalico 
da  yn  numero  innumerabìle  dì 
Demoni)  l  E  pare  anche  chela 
Chiefa  medefima  Io  cpnfenta; 
lerueadofi  nel  raccomadar  Tani- 
nime  di  quel  modo  di  parlare  • 
Confundantur  igitur  mnesTarta* 
rea  le^iones ,     miniHri  Satana 
ìttf  tutm  imptdÌYt  non  éudeant. 
E  certo  caré  l'audacia  del  De- 
monio noftro  capitaliflìmo  ne-' 
mico  9  che  non  lafcia  anche  di 
prefentard  in  modi  horreodi  a 
perfone  per  altro  ben  fondate 
nelle  f  irtù,per  atterrirle  in  quel 
punto  coti  sì  fatte  apparenze. 
Dichefàno  fede  anche  Thiftoa' 
rie  ,  che  de'Santi  (i  narran»;e 
potranno  leggcrfi  nella  vita  di 
S.  Martino  Vefcouo  di  Turone 
preffo  il  Surio  al  di  ii.  dìNo- 
uembrc  •  Nella  vita  di  Cari» 


Magno  ,  nella  vita  di  S.  Elifa- 
bctta  figliuola  del  Ré  d' Vnghc- 
tia  defcricta  anche  dal  Surioal 
19.  di  Noucmbre  .  Ec  il  poco 
dianzi  apportato  Difccpolo  nel  Difcipj 

Sermone  15^.  racconta  di  vna  1 
certa  Abbadcfla ,  che  haucndo 
ne' fuoi  giorni  menato  vna  vita  , 
aflai  rcligiofa,giunca  poi  a  mor. 
te,  fu  horrendamente  aifalitft 
da*  Demoni),  quali  erano  con- 
corfi  a  combatterla  iti  canta  co- 
pia ,  che  in  vtaa  (elua  vaftiffima 
tante  frondi  non  (i  farebbono 
ricrouate  nel  mefe  fteflo  di  Mag. 
gio.  Racconta  anche  il  dianzi  Soritt  : 
f  itato  Surio  nella  vita  di  S.  Ca- 
therina  di  Siena  al  di  i^.d'Apri- 
le,chc  fortificata  co  i  fanti  Sa- 
cramenti ,  e  riceuuta  la  benedic-' 
rione  papale  y  cominciò  a  mec-' 
tcrfi  in  agonia  di  morte ,  e  nell' 
ifteflb  puntocntrò  in  battaglia 
sì  grande  co'  Demoni  infernali , 
che  potè  ben  anche  compren- 
i^^.^  P^J  quel  eh'  ella  facca ,  e 

diceaj  ^ 

\ 
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dicea ,  da  chiunque  iui  prefente 
fi  rìtrouaua  :  méntre  bora  come  » 
che  afcoltaiTe  ,  cacea,  ed  hora 
<]ua(ì  rampognandoli^  intrepida 
f  ifpondea . 

In  oltre  può  l'acqua  benedec- 
ta,conraiuco  di  qualche  buon 
ricordo,  fueglia re  nel  moribon- 
do, che  non  hi  perfo -ancora  i 
lemimenci  alcun' atto  di  diuo- 
tione ,  contricione  ,  ò  di  altra 
virtù  >  col  quale  gli  verranno 
cancellaci  i  peccati  veniali .  Im* 
percioche  fecondo  il  parere  di 
grauifllmi  Teologi ,  l'acqua  be- 
nedetta è  molto  gioueuole  a 
confeguir  il  perdono  de'  peccati 
ireoiali,  ed  è  dottrina  dell' £mi- 
BelUr.  nentiifìmo  Bellarmino  com.  ^. 
Kenrlq.  de  Sacram.  lib.  i.  cap.  ig.  Dell* 
Sotus.  Henriq.ìib,  i.  dcpcenit.  cap.i  5, 
Nupcz.  ^^^^     Del  sotoin  4.  dift.  i 

q.i.art.  5»  DelNugnez.  ing.  p. 
tohi.2.q.87.  art.5.diff.  2, 
\      E  perch'c  di  gran  valore  à  te- 
ner lontani  da'  moribondi  i  fpi* 

riti 
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riti  infernali,  &  a  debellar  ogni 
loro  orgoglio  il  fegno  della  Sin 
ta  Croce,peròil  Sacerdote  dou-» 
ri  fpelso  regnarli  con  detto  fe- 
gno dicendo .  Ecce  Signum  Cru - 
f  «  »  ff*g^ie  partes  aduerf^e  ,  ricit 
Leo  de  tribù  ludd, 

ANNOTATIONE  VII. 
Che  dobbiamo  e  fiottare  il  moribon* 
doy  chedoppo  hauer  riceuutoquei 
[acr amenti  ,  che  decentemente 
hà  potuto ,  ft  armi  anche  con 
le  protejie  /olite  a  farft  in 
quel  punto  da  ogni 
buon  Chrif-> 
tiano* 

AFfinche  il  moribondo  più 
ageuolmente  trionfi  degli 
aflTalti  di  SatanafTo ,  e  venga  à 
ftabilirfi  non  pure  in  ftato  di 
gratia ,  ma  crefcendoancht  nel 
merito ,  fi  renda  maggiormente 
dirpofto  al  confeguimenco  di  più 

tttblime  gloria  nel  paflaggiojchc 

'""  "  douri 
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dourà  fare  da  quefta  all'  altra  vi- 
ta ,  fari  molto  gioueuole  il  tare 
alcune  protette,  fecondo  che 
in  tal  cafoèlodeuole,edmota 
vfanzadifarfì. 

Laonde  il  Sacerdote,  che  ver- 
rà chiamato  in  aiut*  de' mori- 
bondi ,  douri  nel  modo ,  che  fe- 
guc,  od' altro  fimile  indurli  i 
fortificarli  con  dette  protette.  ^ 

Diri  dunque  con  voce  aflai 
chiara,  e  moderata  ,  acciochc 
po0a  r  infermo  ò  con  la  voce ,  ò 
dandone  qualche  fegno,con  l'af- 
fetto del  cuore ,  feguirlo . 

Io  N.  N=  mi  manifetto  i  tutto 
il  mondo  per  fedel  Chrittiane , 
e  Figliuolo  della  Santa  <:hicfa 
Catcolka  ApoftoHca  Romana; 
quale  co  l  lume  dello  Spirito  si- 
to vien  gouernata ,  mediante  il 
fommo  Pontefice  ,  Vicario  di 
Chrifto,  e  fuccelTor  di  S.  Pietro . 
A  quefta  chicfa  medefima, co- 
me fempre  hò  vilTutOjCOsi  voglio 
morire  vbbidicntiffimo  in  ogoi 

4» 
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cofa,  rapendo  che  fuori  d'  cdl 
niuno  poeti  (aluarfi  già  mai  ; 
Laonde  fermiiiìmamence  credo 
tutto  ciò,  eh'  effa  tiene,  e  mi  pro- 
pone» dannando  parimente^ e 
detcftando  tutti  quanti  gli  er- 
rori, &  hcrefie,  eh*  ella  danna, 
e  detefta:  e  tale  è  la  fermezza» 
e  la  codanza  dell'animo  mio  » 
con  la  quale  credo>cengO)  Se  ab- 
braccio detta  Fede  Cattolica  » 
che  per  mantenerla  co'l  diuino 
aiuto  fon  pronto  a  tollerare  qua- 
r    lunque  benché  duro  tormento, 
c  fpargere  quant'hò  di  fangue 
nelle  mie  vene  .  Trcuctaffi  al 
cap.  3.  neir  Annoratione  8.  vn* 
altra  (ìmigliante  protesa  della 
noftra  Santa  Fede  .  . 

Conft  (fo ,  che  per  l'ingratitu- 
dine^e  per  la  moltitudine,e  gra- 
uezza  delle  mie  colpe,  con  le 
quali  hòc6fcfo  la  Dìuina  vofìra 
Klaeff  à,  meriterei  d'cffcr  fc  pc  Irò 
y  viuo  ncir  Tnfcrnojccue  già  farei 
i   miferamcntc  traboccato,  fe  la 

2  vo- 
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yoUra  mifericordia  non  m*hi« 
ucflc  foccorfo,  c concclfo  anche 
aiuto  dì  dolermene)  e  dercitar- 
le ,  come  anche  di  bel  nucuo  mi 
dichiaro  mal  contento,  dolen- 
te ,c  pentito  d'ogni  colpa  da  me 
commeffa.  E  benché  i  mici  pec- 
cati fuperafTero  nel  numero  Ta- 
reneminuti(fìmedelMare,e  vi 
d  ifpiacedero  più  di  tutti  gli  al- 
tri peccati  del  mondo,  niente 
di  manco  fapendo  io  edere  in- 
comparabilmente maggiore  la 
voftra  mifcricordia,  e'I  valor  di 
quel  fanguc  pretiofiflìmo,  che  il 
voftrodilectiffimo  Figliuolo  ve- 
ftito  dì  quefta  noftra  carne  mor- 
tale più  che  abbondeuolmente 
die  in  prezzo  per  le  mie  colpe  ^ 
non  dubito  punto,  che  polliate  , 
cvosHate  veramente  faluarmi. 

Perdono  di  tutto  cuore  l'in- 
giurie, che  da  chiunq;fi  fia  mi 
fofsero  ftate  fatte ,  e  rimetto  c5 
queir  affetto  medefìmo,  con  cui 
deOderOjChc  il  Signor  Iddio  ri- 

tnecn 
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metta  a  me  Tcfrefe  grauiliìme 
che  contro  la  fua  diuina  Bonti 
tante  volte  hò  commefso,  di- 
mandando anche  humilmenre 
perdono  da  chiunque  in  qual  d 
voglia  modo  fofse  da  me  ftato 
ofFcfo. 

Confefso,  ò  Amor  mio  dolcif- 
(ìmo,  che  daìia  voOra  inibita  lì- 
beralifà,e  beneficenza  diuina 
hò  hauuto  in  dono  >  refscre ,  la 
vìta^  e  tutti  i  beniycosi  dell'  ani- 
ma, come  del  corpo,  che  fin*  ho» 
ra  hò  goduto ,  e  godo ,  con  fpe- 
ranza  d' hauerne  anche  a  gode- 
re infinitamente  maggiori  nell* 
altra  vita  .  Laonde  efsendo  voi 
per  quefti ,  e  molti  altri  titoli 
mio  Signore ,  e  Padrone ,  il  do- 
uer vuole, che poflìace  a  vofiro 
talento  difporre  di  me ,  come  di 
vn  viliflìmo  voilto  fchiauo,  della 
qual  cola  io  ne  fon  pago ,  lieto,  e 
contento  ;  e  con  infinito  giubilo 
del  mio  cuore  di  nuouo  mi  vi 
(lcdico,e  confagro,  conferman« 

Z   z  doui 
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douidi  mia  fpontanea  volontà 
quell'impero,  c  quelle  raggioni, 
che  hauece  fopra  di  me ,  acciò  ia 
quel  modomigliore,ch'io  pcfTo» 
fe  per  giufticia  fon  voftro  ,  fìii 
voÀro  ancora  per  titolo  d' vna 
fpontanea  donatione  >  &  ofilztta 
della  mia  volontà  •  ' 

Quefto, Signor  mio  dolciffi» 
mo,è  r  oggetto  della  mia  Fede  , 
quefta  èlafomma  di  tuctiimiei 
penfìeri ,  quefta  è  Tvlcima  mìa 
volonti ,  nella  quale  vi  fuppHco 
a  voler  gradire  il  buon'animo 
d*  vn  volFro  feruo,  e  degnarui  di 
fupplire  al  molto  ,  che  ancora 
mi  mancale  di  (labilirc  nel  bene 
con  la  forceza  della  voflragra- 
tia, la  debolezza  del  mio  cuore. 
Per  il  che  mi  protefto,chc  fc  mai 
per  fiacchezza  d'animo ,  ò  per 
fuggedionì  del  nemico  inferna^ 
le  io  facefli  >  ò  diceiìì  qualche 
cofa  in  contrario  alle  già  dette  > 
ò  in  qualunque  modo  men  di- 
ceuole  allo  fìaro  >  &  vfHcio  di 

Chri- 

I 

I 

4 
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Chriftiano ,  con  reiterate  il^an* 
zevifupplicoyche  nel  tribunale 
della  voitra  pietofa  mifericor- 
dia>  al  quale  me  ne  richiamo, 
come  cofa  mal  fatta ,  e  contro  la 
mia  deliberata  volontà  ,  non 
fenz'  inganno  dell'importunitji 
de' miei  nemici  violentemente 
ottenuta  ,  fì  debba  dichiarare 
nulla , e  dì  niun  momento,  (i  co«* 
me  io  da  qued*  bora  per  all'  bora 
col  douuto  dolore  >  e  pentimen- 
to la  reuoco,e  calTo  al  meglio 
che  pofTo ,  eTubito  detta .  fatta  « 
ò  penfata ,  voglio  che  s*  intenda 
retrattata  >  corretta  >  &  emen- 
data • 

Et  inteftimonio  di  tutto  ciò 
chiamo  voi  N.  Padre  mio  fpiri- 
tuale  >  luogotenente  di  Dio  ; 
r  Angelo  mio  Cuftode ,  S.  Mi- 
chacle  Arcangelo  ,  SS.  N.  N. 
e  tutta  la  Corte  Celefte  .  E  fi-, 
nalmente  a  voi  Regina  del  Cie- 
lo ,  Madre  di  Dio»  Auuocaca ,  e 
Signora  mia  (ingolari(nma,a  voi 
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raccomando  quefte  vltime  mìe 
protede,  acciò  fé  cofa  in  quelle 
(i  croua ,  che  (la  grata  al  Signor 
Jddio,  venga  ofiPerta  più  degna- 
mente per  le  voflremanì.  De« 
gnaceui ,  Signora  mia ,  d' incer- 
porui,  e  promettere  per  me ,  ac- 
ciò pofcla  fia  pender  voftro  im- 
petrarmi cai  gracìa ,  ch'io  po({ìi 
ne' gii  facci  proposti  ferma, 
mente  perfeuerare,ne  badino  a 
pcruertirmi  V  ìn(idiede^ nemici 
infernali) ma  venga  io  Tempre 
più  a  dabilirmi  »  e  forcifìcarmi 
infin'airvlcimo  fpirico  nel  di- 
ttino volere. 

Che  fe  per  fcarfezza  di  tem- 
pOiòper  r  acerbità  de' dolori» 
da' quali  tal' bora  vien  craua- 
gliaco  il  moriente,  ò  pure  per 
altre  raggioneuoli  caufe ,  (i  giù* 
dicalfe  ifpcdiente,douere  in  pa- 
role più  breui  reftringere  dette 
protefte  ,  potri  quel  Sacerdote, 
che  gli  affiderai  sparlargli  nel  fe<- 
guencet,  ò  io  alerò  (ìmigHanté 
mpda»        l  Ca-» 
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Orìifìmo  fratello,  per  proue*^ 
dere  al  miglior  modo,  che  (i  può 
/allaTalucc  dell'anima  voftra, 
«gli  e  nece(rario  forcicaruì  con 
alcune  protede;  laonde  racco- 
gliete le  forze  tutte  dell' animo 
voflro ,  e  fìlTaudo  l' intimo  del 
cuore  in  Dio  >  dite  meco  in  quef- 
ta  maniera. 

Io  N.  fermamente  credo  ciò 
che  crede  la  Santa  Madre  Chie- 
fa  Cattolica  Apoftolica  Roma- 
na,  e  mi  proteso  di  voler  viue- 
rc',  e  morire  Fedele ,  e  Cattolico 
Chriftiano.  Conferò  cflcre  vno 
tri  maggiori  peccatori  dclmó- 
'do,degno  del  fuoco  eterno  dell' 
Inferno .  Ma  voi  Padre  di  mì- 
fèricordia  per  i  meriti  della  paf- 
fìone  delvoftro  Figliuolo,  hab- 
biate  di  me  pìeti  mifero  pec- 
catore . 

Perdono  di  tutto  cuore  per 
amor  voftro ,  mio  Dio,  a  chi  mai 
m*  haueffe  in  qualche  modo  offe* 
fo  >  acciò  voi  parimente  mi  per- 

Z  4  do- 
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doniate  V  offefe  contro  la  Bonti 
voflra  da  me  commefTe .  InoU 
tre  defidero  >  e  prego  che  ro- 
glia  anche  perdonarmi  chiun« 
que  Foffe  (laro  da  meaggraua- 
tOi  Spinto  dalla  voftramiferi- 
cordia,Clcmétifiìn}o  mio  Crea« 
tore>  e  dal  valor  infinito  del  fan^ 
gue  del  voftro  Figliuolo ,  fparfo 
per  la  falute  dell' humano  gene* 
Te«fpero  anche  fermamente  la 
vita  ecerna .  Conofco  mio  Dio 
dalla  Bontà,  &  infinita  liberali. 
ti  voflra  tutto  quanto  hò  di  be- 
ne. Laonde  ve  ne  rendo  quelle 
gratiC)  eh'  io  sò  maggiorile  pre- 
gouì  a  far  di  me  quel  che  vi 
piace . 

Domando  con  ogni  aflfecto 
r  aiuto  del  S.  Angelo  mio  Cuf-. 
rode, di  S.  Michaele  Arcan- 
gelo, SS.  N.N.e  della  fem- 
pre  immacolata  Regina 
de'Cieli,&  Auuo- 
cata  npftra 
M^ria  • 
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ANNOTATIONE  Vili. 
Chel  moribondo  con  breui  auuerm 
.  timenci  hà  da  fiabilirfi 
nella  [anta  Fe- 
de» 

EVfficio  di  chi  affiftc  a'  mo- 
ribondi,il  confìrmArli  alle 
voice  nella  Fede  ,  perche  fuolc  il 
Demonio  in  quegli  virimi  atìFixi- 
nì  combatcerii  a  tutto  potere 
con  frequenti ,  c  grauiflìme  tcn- 
tarioni, per  fargli  appoftatarc. 
Porri  dunque  di  tempo  in  tem- 
po eccitargli  inqucftaguifa. 

Cari  lIìmo>  alzate  la  mente  a 
Dio,  e  dite  meco.  O  Padre  de* 
lumi ,  fonte  d'ogni  chiarezza. 
Illuminate  incontanente  ìl  mio 
cuo  e,  in  modo  che  la  lucerna 
della  fanra  Fede  ,  che  nel  mio 
petto  accendere ,  non  vcnghi 
fpenta  da'pcftiferi  foffij  del  Dra- 
cene infernale. 

Dio  m'Ojfapirnzi  eterni, noti 
conuicne  ,  ch-'l  ren  ato»-  '^"'^a- 
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naflfo  al  ero  dame  riporti  >  fe  non 
ch'io  credo  ciò  che  crede  la  San- 
ta Madre  Chiefa  Caccolica  Ape* 
flolica  Romana  » 

Dio  mio,  fortezza  mia,  forti- 
ficate calmeoce  il  mio  intelletto 
con  la  fourhumana  voftra  virtù 
in  ritenere  la  Fede  Cattolica  » 
che  non  cerchi raggioni  huma- 
tie  ,ma  folo  nella  diurna  verici: 
voftra  infallibi doue  ella  s*a  p- 
poggia,  dell'  inrutto  s'acqueti  ► 
Credo  ,  ma  accrcfcete  voi  Si* 
gnorelamiaFede» 

O  Vergine  Beatiflìma ,  della 
no/Ira  Fsde  Maeftra,  impetra- 
temi aiuto  a  fuperare  qualunque 
importuna  fugge ftione ,  che  mi 
vien  fatta  contra  la  Fede  • 

Sarà  in  oltre  gicueuolc  il  re- 
citare in  nome  del  moricnte^ 
il  (imbolo degli  Apertoli,  prò-  • 
curando,  che  dia  qualche  fegno 
di  credere  ciò  che  in  Tuo  nome 
fi  dice. 

Molti  altri  motiui ,  che  di  fa- 
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pra apportammo  nel  capo  pre- 
cedente all'annoratione  16.  c 
1 3.  pocraiino  conforme  la  pru« 
denza  di  chi  vorrà  auualerfene» 
r  iftrctti  in  brcue,  fuggerir  anche  • 
materia  affai  opportuna  a  quef* 
to  propofìto . 

ANNOTATIONE  IX. 

Che  con  poche  parole  dee  difporfi 
il  moriente  à  collocar  ogni 
fuA  [peranno,  nella  Di' 
ulna  mi  ferie  or- 
dia. 

VNO  dc'plu  fieri  combattì- 
mencijCo  quali  fuole  il  De« 
monio  entrar  da  folo  a  folo  in 
battaglia  co*l  mifero  agonizan- 
te ,  è  il  combatterlo  eoo  gagliar- 
didime  tentationì  di  diffiden« 
za  y  ne  mai  co'  fuoì  replicaci  af- 
falti  fì  ferma  ,  fin  che  nel  bara» 
tro  della  difperacione  mifera- 
bilmente  il  fotnmerga .  E  vc- 
dcndo>che  gli  rf  fta  poco  di  rem- 
•  t  6         po  » 
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po,viene  in  quell'  hora  a  cerarlo 
con  p  ù  furia  j  e  colla  Tua  faga« 
cica  i  &  aftucia  aguzzii  cucco 
quello,  che  può  prouocare  a  di(^ 
peracione  ;  hora  aggrapa  fouer- 
chio  i  peccaci  ;  hora  affaggera  il 
rigore  della  diuina  giufticia  con- 
tro di  loro  j  e  calhora  è  proba- 
bile ,  che  gli  dica  che  chi  hà  vif- 
fuco  male ,  non  hi  da  morir  be- 
ne, e  che  chi  nons'èprofìccato 
della  Diuina  mifericordia  >  dee 
cadere  nelle  mani  della  Tua  giù- 
ftìcia*  Facilmente  fuggeriragli 
P«tr.  quel  cicero .  Siìufìus  vìx  faluabi" 
•     tur ,  impiui  >  &  peccator  rbiparCm 
bunt?  Se  appena  il  giuflofifaU 
uerà ,  il  peccator  peruerfo  doue 
porrà  comparire  ?  Laonde  farà 
vffìcio  di  chi  gli  ailì de  il  rinco- 
rarlo alle  voice  a  fperar  bene 
della  fua  falute .  Il  che  facilmen- 
te potrà  confegutre  nel  modo, 
che  qui  fogg'ungo  ,ò  n  alerò  fi- 
mi le . 

CariflStno  Ni  ricorre  t*^  con 

vero 
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vcroafì'etto,e  con  granfìaucia 
al  Signor  Dio,e  dite .  Ego  auiem  pfaK 
in  multhudine  mifericordiét  tux  in* 
troiboinDomumtuam,  Io  Signor 
confidato  nella  grandezza  deU 
la  voftra  mìfericordia  ,  ardirò 
con  ogni  fiducia  prefentarmi 
innanzi  al  voftro  diulno  cofpec- 
to.  Se  voi  pietofiifìmo  mioSi* 
gnore,comandafte  a  Pietro ,  che 
non  pur  fette  volte,  ma  infinite 
voice  pcrdonaiTc  al  peccatore  ^ 
non  potrò  forfè  quindi  hauer 
certa  fperanza,  che  perdonerete 
anche  a  me  le  mie  colpe  )  benché 
ìnnumerabili  >  &  enormi } 

Dio  mio, fperanza  mia, farei 
certo, ingiuria  grandiflìmaall* 
infinica  voftra  mifericordia ,  fe 
in  eiTa  non  collocafli  ogni  fi- 
danza? 

Il  Signore  e  il  mio  aiuto ,  e  la 
mia  difefa  ,  chi  potrà  giamai 
condennarm  ? 

In  voi clementiflìmo  Signore, 
ho  r-r'.fto  ogni  fperaiiza  della 

mia 
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miaialuce,  ne  più  mircfta  dìcf^c 
Cwt.  dubitare  .  Ecce  Deus  Saluatàr 
lCi.it >meHS  y  fidttcialiter  agam  >  non 
timebo, 

SòbeniSmo  Creator  mio  pie- 
tofiilìmo»  che  l'innunierabilì 
miei  peccati  vi  prouocano  a 
fdegno,<ed  a  vendetta) ma  mi 
è  ben*  anchè  noto,  che  nelle  vof- 
trcgrtjfte ire,non  vi  fcordcrecc 

Hab.j,  della  voftra  mifericordia.  Cum 
iratus  fueris ,  mi/ericordU  recar- 

ftil  lo,  daheris .  E  però.  Saluum  me  fhc 
in  mijericordia  tua . 

Rammentaccui  Signore  di 
quel  che  Yna  volta  dicefte  per 
bocca  del  Serenifiìmo  Dauide  , 
cioè  che  voi  fate  falui  tutti  co- 
loro, che  in  roi  ripongono  ogni 

Ffal,  i6.  loro  fperanza.  Saluos jacU fperan'^ 
tes  in  te . 

CariffimOj  lachiaue,  con  cai  ' 
potrai  dilferrare  a  tua  pofta  le 
porte  del  Paradiro,è  vna  viua 
pede  d*  hauere  a  coofeguirc  la  , 
&Iute  dall'  infinica  mifèri  cordia 
di  Dio.  Sxzi 


I 
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Sarà  ia  oltre  giou^uole  il  re- 
citar alcuni  de*  Salmi  tcherpelTo 
fanno  ipencione  della  fiducia  j  ^ 
che  dee  riporff  in  Dio ,  c  fpecial- 
inence  il  Salmo  SS.  checomin* 
eia .  Mifericerdias  Domini  in  Aterm  Pfal.  88^ 
mmcantabo  ,  c*l  70.  In  te  Domine 
fperaui  ,  non  confunàar  in  Ater* 
num.  Quali  nel  punto  eftremo 
di  fua  vita  cancaua  S.  Carìlefa 
Prece,e  Monaco  prcflb  il  Lippo- 1*'??®"»» 
mano  al  primo  dì  Luglio.  E 
Gìuftino  filofofo  martire  fi  fcher- 

« 

mi  valorofamcntc  dall'  empie 
perluafìonidiRuftico  Prefetto» 
con  yn'atfo  di  fermiflìma  fpc- 
ranza,  come  fti  regiftraco  preffa 
il  Lippomano  medeilmo  al  di 
X2.d'  Luglio. 

Hò  detto  d*  auuantt^gìo  cir- 
ca quefta  materia  nel  capopre-  ^ . 
cedente  airannctatione  19.  d* 
onde  potranno  cauarfi  molte  al- 
tre cofc  a  quefto  fine,  fecondo 
la  prudenza  di  chi  fc  ne  vorri 
auualcre. 
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ANNOI  ATI  ONE  X. 
Che  dtuono  eccitar  fi  nel  moribondo 
dì  tempo  in  tempo  varij  atti 

di  Carità, 

COnciofiacofa  che  V  huomo 
giunto  aireftremocermi- 
nc  de'ftioi  giorni  dee  adempire 
il  precetto  dell'amar  Dio(fe  pe- 
rò fia  tenuto  feti  o  pena  di  gra* 
uecolpa,lo  diremo  più  abarfo 
nel  lib.  2  al  capc5.  )  farà obligo 
dichi  in  quel  punto  gliaffifte, 
diadoperarff  có  tutto  il  potere, 
a  far  che  detto  moricnte  ricorra 
fpeflo  al  Signor  Iddio  con  fpeflì, 
te  infocati  atti  di  Cariti .  Il  che 
potri  farfi  per  modo  d'oratione 
giacolatoriain  qusfta,  ò  in  altra 
fomigliante  maniera . 
Cócedetemi  Sii^nore  che  auan- 
i  ti  ch'io  fpiri  Tvlcimo  fiato, vi 
ami  con  amor  sì  perfetto,  che 
niun  altro  terreno  amore  pofla 
parcggiarfi  al  mio. 

Oh  s'io ,  Creator  mio,ch'?  dc^ 
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gno  fiece  d*  effer  amato  infinica- 
mente]  9  v*  amafli  con  cucco  il 
cuore  • 

O  bonti  fomma,  che  meriti 
edere  amata  có  amore  infinito» 
e  da  infiniti  amanti  >  fé  tanti  fc 
ne  trouarsero ,  fate  eh'  io  fia  tri 
quelli  annoueratOi che  vi  ama- 
no con  fommo  ardore  • 

O  diletto  dell'anima  mia,  fe« 
te  per  me  tutto  amabile ,  poiché 
entro  cloche  in  voi  fi  ritruoua  è 
infinitamente  buono  ^  togliete 
dame  ogni  ombra  di  peccato» 
e  d'tmperfettione ,  affinchè  an- 
cor'io  per  voi  fia  tutto  amabile  * 

O  amabìlifimo  Dio,  rinouàte 
inme  vno  fpirito  retto,  hiimile, 
e  manfuero  ,  acciò  con  nuouo 
feruorc  pofla  adempire  quel 
precetto  d'amore,  amandòui 
come  voi  volete  eflere  amato. 

O  Spirito  conlolatore  jfeyoi 
altro  non  fete,  che  vn*  impeto 
d'amore,  col  quale  fpìntalavo* 

loncà  riandata  del  Padre ,  ama 

ne- 
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fuftancialc  del  Figlio,acccndccc 
ne]  mio  cuore  il  fuoco  di  quel 
dmino  amore,  e  £acc  che  refti 
lempre  mai  accefo  • 
;  Formnaco ,  c  ben  mille  volte 
tclicc  colui ,  che  termina  ifuoi 
«torni, amando  voi  fommóbc- 
ne,  come  auucnne  i  Corrado  r. 
dell  ordine  dj  S.  Domenico,che 
«Itrodirnonfapca  ncirvitima 
infirmiti,  che  quelle  dolci 
parole,  il  mio  diletto  per  me  . 
&:  to  per  lui  finche  tramonti  il 
giorno  di  quefta  vita  mia  gii 

cadente,  e  s'immerga  ncjr om- 
bre, o  quanto  per  me  chiare 
della  morte.  7)ilcaus  meus  mihi  . 
&tgoiUi,  donec  afpirct  dies , 
vjclmentur  vmbrAì.  Tanto  vicn  ri. 
tento  nella  prima  parte  delle 
Croniche  di  S.  Francefco  nel  li- 
prò  2.  al  capo  ip, 

Troueranfi  molte  altre  cofe 
conceruenti  quella  materia  nel 
capo  terzo  airanoocatìooe  20. 

che 
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che  ridotte  in  brcue ,  faranno 
anche  gioucuoH  a  quefto  (ine  • 

ANNOTATI  ONE  Xi; 

Seguono  alcuni  affetti  gioueuoU 
4*  moribondi,  ^  far  che  in  tut^ 
to^t  per  tutto  fi  rimet' 
tano  nel  dittino 
yolere  • 

IL  Camino  più  compendiofo 
per  giungere  in  breue  tempo 
a  gran  perfcttione  ,c  il  confor- 
inarfi  quanto  più  fia  pofiSbile 
co*]  diuino  volere  :  onde  fe  in 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  deue 
ciafcuno  con  molto  {ludio  ve« 
gliare  a  not^  far  mai  cofa ,  che 
cooofcaeflTerc  al  fine  propoftofi 
ripugnante  ,  doura  con  affetto 
maggiore  ,  nel  punto  della  fua 
morte  ,  quando  poche  bore ,  ò 
momenti  di -vita  gli  foprauan- 
zano ,  in  tutto ,  e  per  tutto  rafle- 
gnarfi  in  Dio  ,  acciò  in  quella 
guifa  fupplcndo  a  quel  che  per  il 
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paflfaco  ìli  mancato,  venga  a  diT- 
porfi  a  maggiori  accrefcimenci 
digrada. 

Toccheri  dunque  al  pìetofo 
zelo  di  chi  a  decco  moribondo 
aOìfleri,  diTporlo  con  fpeifi/e 
(requenci  acci  di  ralfegnacionej 
il  che  forfè  non  gli  riufcira  ma- 
lageuole  ,  fuggerendogli  i  (c« 
guenci  ,  ò  fomiglianci  aflfecci  di 
conformici  alia  volonci  di  Dio  • 

Dio  mio ,  Creator  mio ,  fe  fon 
voftro  per  canee  raggioni,  che 
hauece  (opra  di  me,  voglio  effere 
anche  voftro  per  ticolo  d'vna  of-t 
ferca  voloncaria,  che  vi  fò  del 
mio  cuore .  Vnitc  ri  prego  con 
vincolo  indiilblubile  al  voflro 
diuin  beneplacico  il  mio  volere. 

In  quella  guifa,  che  faole  a  Tuo 
talento  vn  Vafaio  maneggiare 
vn  pezzo  di  creta ,  cosi  mancg« 
giace  i  miei  affetti,  caro  mio  Re- 
dentore. 

Ecco  dolciffimo  mìo  bene,' 
pronto  l'animo  mio  a  feguire  in 

tutto. 
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'  tutto  j  e  per  tutto  ogni  voilra 
difpofìtioBe. 

Dio  mìo ,  Amor  mìo>romma« 
mente  godo, che  fiainmecflc- 
guìto  il  vodro  diuin  volere . 

Benigni  tlìmo  Giesù  ,  fe  cibo 
Yoftro  affai  dilicato  fùfarlavo* 
lonti  del  voAro  Padre ,  (ìa  pa- 
rimente ogni  mia  cónfolatione 
il  non  mai  allontanarmi  da  quel 
che  piace ,  e  vuole  il  voftro  Pa- 
dre medefìmo. 

Predatemi  il  vodro  aiuto  so- 
tno  mio  bene,vnico  oggetto  d  o- 
gni  mia  rperanza,  e  fate  ch'io  nò 
redi  priuo  di  quei  teforijde'qua- 
li  fono  arricchiti  quei,  eh'  al  vof- 
cro  diuìno  volere  con  amor  (in- 
cero fermamente  adherifcono • 

Che  poi  r  attuai  conformiti^ 
coM  diuino  volere  (la  vn'  octima 
dirpo(ìcione  per  vn  felice  paf- 
faggio  da  ir  onde  amare,  e  tor- 
bide di  quedo  mondo,  all'acque 
chiare,  e  dolciflìme  degli  eterni 
torrenti  del  Paradifo^lo  dichia- 


Z^nnotai Unì  tntt^U 
IO  molto  bene  I2  Vergine glo- 
riofiilìma  Noflra  Signora,  \9, 
quale  nel  punto  di  iua  morte 
có  affetto  fourhumano  rìpetca 
l^etjph.  quelle  parole.  Tiat  mihi  Domi^ 
ne  fecundum  reibum  tuum ,  Efe- 
guifcafi  in  me  Signore  la  tua  pa- 
rola, il  cheauuertì  Metafra{le9 
&  io  il  ncc*i  nel  i.tomo  de  Emin^ 
B.V»c.  8.  quncfi,  4.  Fu  anche  (in- 
goiare l'cfcmpio  di  tal  conformi^ 
ti, che  dì  fe  ftefso  lafciò  neU* 
cftremo  di  Aia  vita, il  gloriofo 
Vefcouo  Rufpeofc  Fulgentio  , 
mentre  che  volendogli  perfua- 
dere  i  Medici,  che  adoprafse  al-^ 
cuni bagni  affai  gioueuoliperla 
falute  del  cor  po,  foggiunfe  il  Sa* 
to.  '^mquìdb alticci  facete  potè- 
funty  nemortalishomo  expleto  vitd 
fua  tempore  morUtur?  Saranno 
forfi  di  tanta  efficacia  cotefti  ba- 
gni, che  pofsano  far  foprauuiuc» 
re  vn'  huomo  al  termine  de*  fuoi 
giorni  dal  fuo  Creatore  prefìf- 

fogli?così  crasfotinatofì  tutto  I 

nel  I 


Ter  éiìut$  de  moribondi .  5  5  t 
nel  diuino  volere ,  fé  ne  volò  fe«^ 
liccmente al  Ciclo. 

Votri  leggcrfi  quclche  hab- 
bìamo  detto  di  fopra  al  capo  3.. 
nella  5 .  Annotàtionc  Ycrfo  il  fi- 
ne ,e  iieir  Annotacìone  15. nel 
fine.  Doue  il  prudente  Sacer- 
dote  trouérà  opportuna  mate- 
ria a  poter  difporre  vn  mori- 
bondo a  conformarfìalla  vo1oq« 
tà  d'Iddio, 

ANNOTATIONE  XII : 

Chi  affìfte  a*  moribondi  dee  fpe» 
cialmente  di/porgli  con  fpef*  ^ 
fi, e breui ricordi  à  fic'^ 
quenti  atti  di  Cottn 
tritione» 

PRopoffnelI'annotatione  2Ì2 
del  precedente  capo  alcuni 
motiui  affai  opportuni  a  difpor- 
re vn  moribondo  alla  coneritio- 
ne  j  quali  ridotti  in  brcue  po- 
crcbbono  effcre  di  molto  gioua- 

menco  per  coloro» che  aflìftere 

gli 
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glidoueranno.  Pure  perhauer 
qualche  cofa  più  alle  mani, ne 
foggiugnerò  qui  appreffo  alcuni 
altri  affai  gioueuolì  al  detto  pro- 
pofìco  ,  quali  douranno  fugge- 
rirfi  al  moribondo ,  che  almeno 
con  l'affetto ,  fé  non  porrà  con 
le  parole  gli  proferifca . 

O  s'io  non  folli  ftato  canee 
volte  ingannato  dalle  vanità  di 
quefto  mondo  fallace  .  O  s*io 
mio  Creatore,non  vi  haueflì  mai 
afFefo,pure  habbiate  dime  pie- 
nti, e  perdonatemi,  fecondo  la 
grandezza  della  voflra  mìferi- 
cordia. 

Ahi  mifero  di  me ,  che  offeli 
tante  voice  vn  Padre  cosi  a mo* 
rofo ,  vn  Diocesi  benigno.  Ma 
pietofo  Redentor  mio ,  fc  gran- 
de fcmpre  fù  verfo  di  me  l'ab- 
bondanza della  vof)ra  pietà» 
raddoppiatela  in  quefto  punto  > 
fcancellando  le  mie  ingratitu- 
dini t  &  i  miei  peccati . 

Vorrei  con  odio  affai  mag- 
giore 


I 


I 
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giorc  dì  quel  ch'io  fò,dccc(tar 
le  mìe  colpe ,  ma  fuppl ifca  la  vo« 
ftra  mìrerìcordiajSaluatorfliio  > 
al  mancamento  del  mio  dolcrca 
al  difetto  della  mia  peoìtcnza  • 

O  Giesù  amabìlì(Iìmo,mi  dif- 
piace  d'hauerui  o^io,  mondate 
co'l  vodro  pretiofìflsmofangue 
le  macchie  delle  mie  federa- 
te zze . 

O  potenza  infinita  ,  dunque 
vna  vilifllìma  creatura  di  quefto 
inondo,quar  io  fono,  hi  hauuto 
ardire  d'ofFenderui>e  con  tante 
ingiurie  oltraggiarui  ?  Ma  fe 
coi  perdonatele  co'l  compatire» 
fate  maggiormente  fpiccare  la 
voftra  onnipotenza,  habbìate  di 
me  còmpafl[ione,e  perdonate  i 
miei  falli ,  che  di  cuore  me  ne 
pento ,  e  me  ne  doglio. 

O  Dio  Padre  delle  mìfericor- 
die ,  fe  con  tanta  pieti  m*hauete 
così  lungo  tempo  afpettato  a 
penitenza  ,  concedetemi  hora 
ii' auuantaggio  il  perdono  de] 

A  a  mici 
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mici  peccaci,  de'qualìfopra  ogti* 
alerà  cofa  mi  doglio . 

Cotiofco  Creator  mio,che  per 
ì  miei  geauì  demeriti ,  pur  crop-  i 
po  degno  fono  d' eflfer  precipita- 
to negli  abidì  profondi  dell' 
Inferno  j  ma  fe  la  vodra  infinita  | 
Bontà  maggiormente  rifplende 
in  faluare  i  più  indegni  peccato- 
ri) che  pentiti  a  voi  ne  ricorro* 
no;  aggraciate  anche  me  fri  tuc« 
ti  il  più  difgratiato,  che  aliti  vof- 
cra  mifericordia  ne  vengo . 

Piango  con  ogni  aBPetto  U 
mia  vita  paffaca  in  ogni  forte  di 
colpa  >  e  di  peccato ,  mi  dolgo 
d'effer  fempre  viflfu'to  impeni- 
tente ;  pure  fe'I  j|ero  pentimen. 
to,  benché  tardo  v*c  grato  ;  prc* 
goui ,  pietofiffimo  Redentore ,  a 
concedermi  tanta  gratia ,  eh*  io 
polTa  veramécc  dolermi  de' miei 

peccati. 

O  Redentor  mio ,  quanto  mi 
duole  d' hauerui  ofìefo ,  perdo- 
nate» Signor  Cjle  mie  o5efeIauate 

col 
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C0*1  voftro  fangue  le  macchfé 
delle  mie  colpe  »  che  in  fua  virtù 
J:)ropongo  con  la.  voftra  gratia 
dì  non  tornar  mai  più  a  mac^ 
chiarmi  con  effe. 

ANNOTATIONE  XIII. 

Che  dee  flimolarfi  V  infermo  ad* 
'   inuocare  con  ogni  affètto 
di  diuotione  il  Santif"^ 
fimo  T^ome  di 
Ciesù . 

1 

TR  A  gli  altri  mezzì,co*()iia» 
.  li  pofllamo  confeguire  dal 
Signor  Dio  aìutOj  coi>rolatione9 
e  faIute>Yno  è  la  dinota  inuo- 
catione  del  Nome  di  Giesù. 
Impercioche  ìnuocado  noi  qut* 
fto  nome  Santi(fimo«  veniamo  x 
yiuerire  con  fommo  honore  il 
Figliuolo  medèfimo  di  Dio  »  a 
cui  per  decreto  etertio  4  cosi fe- 
'lice ,  e  gloriofo  nome ,  che  vai 
tanto  I  che  Saluacore ,  fù  impof* 
to  •  Laonde  trouàudofi  il  mo« 

A  a   a  ricBtc 


51^  lAnnotatmì  mòrdi 
'  tìcncc  non  di  rado  per  le  ango^ 
fcie  mortali  olcrcmodo  aftaona- 
co  ,  e  da' dolori  non  men  del 
cprpo  ,  che  d«ll'  animo  abbat- 
twto ,  dair  incertezza  delle  cofe 
amienire  grandemente  atterri- 
to ,  dal  ncceflario  abbandono 
delle  prcfcnci  dolente  ,  e  tor- 
mentato ,  c  finalmente  da  vn 
tempcftofo  mare  di  diaboliche 
fuggeftioni  crudelmente  sbat- 
tuto, &  aggitato ,  fc  con  diuoto 
aflfctto  co'l  cuore,  ò  con  la  bocca 
inuocheri  quefto  Nome  Santif- 
fimo  di  Giesù ,  verrà  tofto  a  raf- 
fcrenarfr,  crranquillarfi ,  abbat-^ 
teri  l'orgoglio  de  Draconi in- 
fernali /federi  Tonde  delle  ten- 
tationì ,  &  entrerà  in  fperanza 
d' ottener  vittoriofo  la  falucc  • 

Viene  nelle  (acre  carte  il  nome 
doloiffimo  di  Giesù  fotto  meta- 
fora d'olio  ben  fpe(To(ignifica- 
Canc.  1.  to.  0/f«w  tffnfum  nmtn  tuum. 
E  il  tuo  nome  vn*  Olio  fparfo , 
cioè  il  nome  di  Giesù,  fecondo  il 

fcntir 


0 
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fcnrir  di  Bernardo  nel  Sermone 
15.  fopra  la  Cantica  :  Imper- 
cìoche  a  come  l'efTcr  naturale 
dell'olio  è  cosi  dolce  «  e  fnaue , 
che'I  mare  dì  quello  afperfo» 
béche  ondeggiante,e  fìero,tofto 
diuenta  placido ,  e  tranquillo  ; 
in  modo  che  come  afferma  Più  plm 
nio  nel  primo  libro  al  capo  lo^. 
l'onde  pur  mnzi  torbìde,eTpu* 
manti  ireggonfi  tutte  chiare  jO 
Chridallioe:  Così  all'incontro 
il  dolcidì  tuo  nome  d i  Giesù  coti 
dinoto  aflfetco  inuocato  >  raiTc* 
re  na ,  placa ,  e  tranquilla  quel 
mifero  agonizante  aggi  tato  pur 
troppo  dall'onde  di  fìeriflime 
tentationi .  Douri  dunque  quel 
Sacerdote  ,  che  gli  affi  (Ieri  in- 
durlo alle  fegLienti,ò  (imili  afpi- 
rat  ioni. 

O  Nome  fuauiffimo  à\  Giesù," 
concedetemi  vna  fortezza  di 
paradifo,  con  cui  V  inferma ,  e 
debole  anima  mia  inuìgorica» 
fia  libera  dalle  angofcie^chesi* 
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gigiiardameace  la  premono» e 
goda  poi  abbondeuolmence  de* 
(pini  dell*  eterna  faluce  • 

O  dolciflimo  nome  di  <Siesù  » 
qua!  a  voi,caro  Redécor  tlo^lro^ 
(lì  dato  9  per  palefarci  queir  ar<T 
dente  brama ,  che  hauece  di  faU 
uarci  »  adempite  in  me  queilo 
voftro  defìderip ,  acciò  voi  «  cbp 
kt^  veramente  Gi^ì,  fiate  an^^ 
che!  per  me  Giesù ,  e  Saluatore  • 
^  Rallegrateui  anima  mia  pef 
)* eccellenza  d' vn  tanto  nome , 
C/Co'I  Santo  Profeta  ripetete, 
h  Ego  antem  in  Domino gaudebo, 
exultabo  in  Deo  Itfu  meo .  Io  go« 
derò  nel  Signore,e  mi  rallegrerò 
in  Dio  Saluator  mio . 

O  Nome  SacrofantodiGiesù 
con  ogni  ofTéquio  vi  riucrifco  « 
Q  s*io  v'  hauefli  fcolpito  nel  mio 
cuore  ,  air  bora  sì  che  potrei 
gloriarmi  d'hauer  meco  vn  Tuf- 
fidio  porentififìmo  ne' perigli, 
vna  fpada  inuìctiffima  concr:t 
ogu'  iafulco  de'  communi  auuer- 
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fari)  »  ed*  vn  (icuriilimo  pegno 
della  gloria  del  ParadiTo. 

O  mirabile  nome  di  Giesù  ^ 
(i  come  in  voi  fi  r  if}r ingono  l'ec- 
cellenze tutte  di  Chrifto  noflro 
bene ,  cosi  fiate  per  me  degno 
titolo  %  per.  cui  venga  io  effau- 

dito  jnencre  imploro  il  perdono 
de'  miei  peccati ,  mentre  chieg. 

go  riftoro  ia  così  grani  afflic- 
tioni  • 

Cariffì  mo ,  inuochiamo  con 
Ycro  affetto  nome  della  vita , 
cioè  il  nome  Santjflìmodi  Gi'e- 
sù,  e  v'  afficuro ,  che  otcerremoa  ^ 
e  fa  vita  «e  la  falute,reiarà  pef 
fua  gloria ,  e  ooftro  bene ,  Inuo- 
chiamo quel  (Sie$à,ch*c  mele 
nella  bocca ,  melodia  ncll*  orec» 
chio,e  giubilo neJ  cuore,  Jefut, 
mi  in  ore ,  in  aure  melos ,  in  corde 
ijtbilum .  Cosi  l'efperimentaua  il 
Mellifluo  Bernardo  ne*  Cantici 
al  Serm.  15. 

Se  bramate  fratello  N.  d'effcr 
da  tante  angofcie  liberato,  ri* 
vi       A»  4      pctetc  V 


(  So  ^ttnotafhni  moràlì 
peccce  qucfto  nome,  Gicsò,  No^ 
me  dokiflìmo  >  nome  ruauiffi- 
mo  ,  nome  dilctteuóle  ,  nome 
cfic  vi  Conforta ,  evi  ricrea ,  no- 
me che  porta  fcco  vna  viua  fpc- 
ranza  della  noflra  faluce  »  così 
S.  Auf.  diffe  Agoftino  lib»  de  conftdera$* 
iordk , 

ANNOTATIONE  XIV  : 

Che  dee  nel  moribondo  fuegliarfi 
yn  defiderh  ardente  della 
gloria  del  Tara^ 
difo. 

LA  confideratione  di  quella 
gloria  ineffabile  de' Beati  » 
c)i'é  il  premio  apparecchiato  a 
CDforoiChe  fedelmente  in  quefla 
vita  combattono ,  fuol^cifere  di 
grande  efficàcia  a  far  che  volen- 
tieri fi  tolleri  qualunque  auuer- 
fità;eche  tofto  fi  ra{rerem,eff 
folleuiranimp  da*  dofòri*&  an« 
gofcie conturbato.  Laondcrac- 
«^.Athan  con»  S,  Atauafio  nella  vita  di 
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S.  Antonio  Abbate  ,  che  nelle 
cofe  auuerfcfempre  moftrò  fem-« 
biante  molto  allegro ,  e  ciò  per- 
che ftaua  fcnfìprc  co'l  penfiera 
iìflfo  nella  meditatiooe  della  ce- 
lere gloria*  In  oltre  s' alcuna 
con  vino  afìfecco  afpira  a  quelU 
Patria  beata ,  non  può  far ,  che 
ardenteméte  no  brami  T  Autore^ 
di  tanto  bene  ,  e  che  volenccri 
non  abbandoni  quefta  vita  mor« 
tale  •  Di  più  è  cofa  affai  conue* 
neuole ,  che  fiiegli  in  ie  il  mo-' 
rtente  dc(iderij  ardentiflìmidi 
volarfene  al  Cielo  a  godere  il 
fuo  bene,  c'I  fuo  Signóre,  fe  bra- 
ma liberarti  da  quel  hi  taccia , 
nella  quale  coloro  incorrono, 
che  pafUno  dtquefta  vita  fenza 
in*  ardente  brama  di  vedere  il 
ffio  Dio, e  d'h^uerloa  godere 
cternalmente  tri  Beati  nel  Pa- 
ra difo,  quali,  come  nel  monile 
fpirituale  al  capo  ij.vien  riferro 
da  B1o(ìo  I  per  riuelatiooe  di  S« 
Brigida>  terranno  fpecìalmence 

Aa  5  pcK 


5^2   l4nttotationi  ìriprali  • 
per  ciò  punici  nel  Purgktorio. 

Sì  che  fe*i  moribondo  fari  in- 
dotto a  fuegliar  nel  Aio  cuore 
viuamence  tal  brama ,  che  folo 
afpirì  volarfeneal  Para  difo»  ver- 
ri in  gran  parte  à  mitigare  Tan. 
gofcie  della  morte,  che  pacìfce, 
s' eferciterà  facilmente  in  veri 
atei  di  Carità  co'l  fuo  Dio ,  e  fì« 
nalméte  refteri  vittoriofo  d'o- 
gni contrago  caggionato  da  vn 
certo  naturai  defìderio  della 
prefente  vita»  che  i  miferi  mor- 
tali fogliono  fperimentare  nell 
eflremo  termine  de' lor  giorni* 

Potri  dunque  quel  facerdote» 
che  troueralD  in  aiuto  de' mori- 
bondi inuitarlì  al  de  Gde  rio  del J 
la  cclefte  gloria  con  le  fegucntt, 
ò  (imìlì  afpirationi . 

Solleuate,ò  Cariffimo  N.gli 
occhi  della  voftra  mente  a  quel- 
la Gierufalcmme  celefte,  Patria 
yoftra  perpetua,doue  fi  goderi 
yna-tranquìUa  pace ,  vo  giubilo 
ieoza  criftczza,vD'houor  fcmptc 
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perfetto»  vna  vita  femprc  beata; 
doue  non  è  nemico^che  offenda» 
non^  diletto  che  mai  manchi»  ne 
allegrezza  ^he  venghi  meno; 
doue  il  giorno  mai  Tede  occafo» 
doue  è  amor  (enza  paura,  doue 
]1  voler  di  tutti  è  Tempre .  vn  ito  » 
doue  i  noftri  defij  perfetimente 
(i  fatiano  >  doue  compitamente 
(ì  pofsiede  ogni  bene ,  e  doue  (i 
vede  Iddio  i  faccia,  à  faccia .  O 
che  giubilo  dee  recar ui  la  fpe- 
ranza  d'hauerla  fri  poche  hore 
a  godere  •  r 

Confiderate,  fratello,  quante 
migliaia  d'Angioli,  e  di  Spiriti 
beatifsimi  v'afpettano  nella  Re- 
gia del  Paradifo  per  rallegrarti 
con  elfo  voi,e  lodare  ti  Signore  t 
che  da  tanti  pericoli,  e  miferie 
vi  hi  liberato.  Queft*  è  la  feli- 
citi, queft'è  la  gìoria^in  cui  fcor- 
dato  d*  ogn*  altra  cofa  transito- 
ria} flouete  Tempre  tener  fìfso  il 
cuore . 

Se  vn  £Ìcciol  faggio  di  gloria,' 

Ai  6  che 


5<^4  ^nnùtattonì morati 
chcChrift  >  nf  0  bene  per  gràtia 
fpcciale  fé  godere  nel  Taborre 
al  Prencìpe  degli  AppoftoHiIo 
riempì  di  tal  giubilo ,  che  ,fcor- 
daco  d' ogn'  altra  cofa  ;  hebbe  a 

Matth.  jjjfg  B$numefl  nos  hic  efie  •  Si- 
gnorc ,  fari  bene  che  ce  ne  ftia- 
mo  qui  ;  qaai  faranno  ì  piaceri  « 
de*  quali  goderanno  nel  Cielo 
(Ìuei,che  faranno  ammelTì  ah  go- 
dimento d*vna  gloria  dell' in- 
tutco  compita  ?  Laonde ,  frate! 
mioi  non  vi  dee  punto  rincrc- 
fcere  l'abbandonar  volentieri 
lgtiflf,&  i  di'etti  diqucfto  mon» 
do ,  per  godere  in  eterno  della 
.  gloria  del  Paradifb  ► 

H  lif  Dite  co*l  Santo  Profeta .  l^^ 
tàtus fum  in  his  ,  tfua  dWa  funt 
tnihiyin  dmum  ^Domini  ibimuf^ 
Molto  mi  fon  rallegrato  per  le 
»  cofc,che  mi  fon  ftatedette,cioè 
che  preftoanideremo  nella  cafa 
del  Signore,©  felici  quegli  ab- 
bracciancievi.co*  quali  quei  glo- 

liofi  citcadÌQì  v*incon4 

^  ^  ■  ~  (5*  "^rj^  tee* 
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trcranrio.  O  che  voci  vdirctc 
di  giubilo,  e;  d  allegrezza. 

E  COSI  grande,  e  si  fublimc 
quella  gloria  dC  Beati  nel  Cie- 
lo, che  come  infegna  TApoftolo 
nonpuòefprimerfi  con  parole, 
ne  comprendcrfi  col  penficro^ 
Oculus  non  yidit ,  nec  auris  au-  i,  M  ^ 
diuit ,  nec  in  cor  hominis  afcett-  Cor.  ni 
dit ,       praparauit  Deus  y 
qui  diligunt  illum .  Occhio  no» 
vidde  niai,ne  orecchie  ydtrono  > 
ne  mai  potè  capire  in  cuore  hu- 
mano,  quello ,  che  Iddio  hi  ap- 
parecchiato per  quei,  che  rama- 

no,  con  le  quali  parole  aCfaiffimt 
Santi  Martiri  ageuolmente  ap- 
prefcro  ti  modo  di  fortemente  ^ 

patire  ogni  tormento.  Il  che 
intendendo  Adriano  conucrtif-  lj-.j^; 
fi  alla  fede ,  c  per  confeffarla  pa-  septi. 
ti  ancor*  egli  pene  alrociffime . 
Egli  è  dunq;  il  douere ,  Cariflì- 
tno  N.  che  foffriate  anche  yoì 
qnefte  angofcie  prcfcntr  dell* 
jnorte  per  vna  gloria  sì  grande 
/  csifublimc»  ^  * 


^éó  jfnndtatioHÌPioraW 
O  Paradifo  di  dclitic  ìncffim 
bili .  Cariflìcno ,  dirizzate  vcrfo 
il  Cielo  y  yoftro  affetto ,  &  in- 
/M^aiaco  d' vn  vero  defiderio 
di  confeguirlo,  cfcìamatc .  E 
quando  farsi  mai  quell*  hora  si 
fortunata ,  eh' io  venga  ad'iia- 
bicare  io  luogo  cosi  felice ,  e  sì 
beato . 

,  Qyita  beata ,  in  cui  il  diletto 
a  pari  della  vita  èfcmpiterno. 
O  quanto  dpuremmo  femprc 
aeliderarla  ;  fi  che  carilfìmo  mio 
N.  acce fo  anche  void'ynviuo 
affetto  di  confeguirla  >  dite  con 
lAd  Phi.  r  Apoftolo .  Defiderium  habeo  dif- 
%  I.  folui ,  ^  efie  cum  Chrifio .  Io  bra- 
mo d' eifer  d  ifciolco  da  que  /èa 
carne ,  e  trouarmi  con  Chrifto  • 
O  DioSpofo  dcir anima  mia, 
concedetemi ,c*  habbia  a  vedere 
ncUa  gloria ,  quel  che  hora  cre- 
do co'l  lume  della  Santa  Fede  » 
c' habbia  Scuramente  a  poffcder 
*9aclch'  io  fpcro ,  c*  habbia  a  go- 
dcrc  di  quel  bene ,  qual  fommaj 
iHcoceioamo.        Quaa*  " 


I 


T er  aiuto  di  moribondi  ^6jf 
Qiianto  poi  (ia  gioueuole  giù- 
ti  air  eAremo  termine  de' noftri 
giorni  contemplare  con  accen* 
tiooe  quella  gloria  celeAe^molci 
Santi  l'hanno  accennato .  S.  Re- 
migio Vcfcouo,e  S.  Vaolfenfe 
Abbate  ,  vicini  a  morte  cfcla. 
mauano .  Satiaborcùm  spparuerit 
gloria  tua.  Sarò  fatioall'hor  che 
ti  vedcrò  chiaraméce  nella  glo- 
ria. F.  Corrado  fecondo  dell* 
Ordine  di  S.  Domenico  dando 
per  morire»  tenendo  gli  occhi 
fiifinel  Crocifiifo,  dicea.  Educ 
de  carcere  anitnam  meam  >  yt  con» 
fiteatur  nomini  tuo  Domine .  Ca« 
uace  Signore  da  quefta  prigione 
l'anima  mia ,  acciò  fempre',mat 
lodili  voftro nome .  E  nell'iftef- 
fa  guifa  efclamando  fpirò  il  for- 
tunato F.  Diego  :  e  F.  Romeo 
dell'ordine  medefìmodi  S.  Do- 
menico fentiua  confolàrfi  olcrc- 
modo  in  ripeter  quelle  parole. 
Càm  dederit  diUGù  fuìs  Jonmum, 
€€cc  hareditas  domini  • 

r 

f 
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55S   ^nnoutlont  meralì 

ANNOTATIONE  XV^ 
che  dee  animar ft  Umor  unte 
tollerar  volentieri  U 
mone  corp^' 
rale» 

Vantunque  alle  pcrfone 
di  confum  ua  v  irtù,  ò  nuU 
la  ,  o  poco  foglia  rincrcfccrc  Ul 
morte  corporale ,  come  nel  pri- 
mo capoj  air  annocacfone  8*  Ai*! 
fine  habbìamo detto, con  tutto 
ciò  ella  è  molt^  noiofa ,  e 
naturalmente  gran  traaiglio 
a<I*  ogn*  viio',  sì  per  l'alteratjonc 
degli  hii  mori ,  che  fuol  precc-^ 
dergli,  come  anche  perche  fcpa- 
ra  Tanima  dal  corpo ,  co  n  cui  fà 
fempre  congionta ,  con  (Ifetcìf- 
fimo,  &  antico  legame  d'amici-i 
th.  Onde  giunto  à  morte  efcla- 
x.ltejilmò  fortemente  t^'ufcl  Kè.Siccine 
feparas  amara  mors.  Cosi  dun- 
que tu  morte  amara  ci  ftpari  ,e 
ci  diuìdi  .  Vien*  anche  fpeffe 

yoUe  cai  cridezza  accrefciuca 


Teit  aiuto  de  moribondi .  5 
per  l'aftutìa ,  e  maluagirà  del  : 
còmmun  noflro  auuerìario  ,11 
quale  accorgendo^,  che'l  morié* 
re  ftia  troppo  attaccato  i  quefta 
vita  mortale ,  &  alle  cofe  tranfì- 
totie  dì  quefto  mondo ,  non  Ia« 
iicia  di  trauaglìarló  con  le  fc- 

fuentì,ò  (imìli  fuggedioni  .Egli 
poifibile  che  tu  hòr  bora  farai 
coftrettolld  abbandonar  quefta 
vita  ?  Dunque  sì  di  repente  ti 
darà  il  crollo  la  morte  ?  Duaque 
farai  per  fempre  c(Tì  listò  da  qac- 
fto  mondo  i  Dunque  da  qui  z 
po2fo  ti  vedrai  priuò  ,  per  mai 
più  vederli  della  cara  vtfta  de' 
tuoi  paranti ,  amici ,  t' frateHiv 
che  si  teneramente  amxai  ?  Per 
quefts  ^  e  (imilì  fugge(lioat  del 
nemico  noftro  ìnfernare,  fuole 
non  di  rado  il  moriente  pati^ 
pene  maggiori  nel  f>unto  èftre- 
mo  della  morte ,  che  gli  fouraf- 
ta  ;  fi  che  farà  molto  ifpedientc  » 
che  chi  gli  affìfte  procuri  eoa 
ogni  aflFetio  di  confòlarlore  di£^ 
.       V  ^  porlo 


5  70   ^nnoiattoni  mofali 
porto  a  patir  Tolencicri  la  cnor» 
tfi  temporale  ,  esortandolo  io. 
qtiefta ,  ò  in  akra  maniera . 

Cariifìmo  mio  fratello ,  dee 
recarti  grancófoiationeii  rain- 
mentartucKe  la  Diuina  Proui» 
denza  prefiile  certo  il  termine  ar 

••M.  gli  anni  di  ciafchcduno .  Confiti 
tuijli  termina  eiks  ,^ui preterir i 
non  poUYunt  .  Mentre  dunque 
morir  birognji,mai  ciò  meglio 
ti  può  auqe?  jf.f ,  fc  non  .quando 
per  fua  glowa  épsì  hi  dirotto  il 
Signor  Iddipiir 

Ricordati, ò  mio  Carifl|mó' 
deirhuinilci  profondiflìma 
vbbidienza  di  Chrifto  noèrobc- 

Phil.  il  qu^ie  .  mmilUmt.  fimtt^ 
ipfum,  vfq'r  ad  mortm  ,  vtortcm 
gMtem  Crucis  ,  prof  ter  quod  ,  ^ 
ptm  exalMuit  illum  •  Forfè  che 
il  fcruo  e  più  degno  del  fuo  SU 

•  H.  gnor  e  ?  Oportuit  Chriflum  pati, 
&  ftfuYgere  à  mortuis ,  ^  ìtàin^ 
VfmingUriamfuam,  Fù  di  mc- 
fiicre,  che  patiflfc  anche  Chrif. 

co,  ^ 


Ver  aiuto  dimoribondi .  571 
I  to  9  e  riforgenfe  >  e  cl^e  dagli  bb« 
brobri  didolorofa  inorce  facete 
palTaggio  aipolietro  de'iuoi  pa- 
terni honori .  S cimerai  for(i  più 
degaa  l' anima ,  e  la  vita  tua  ^ 
Confolaci  più  rodo  9  ^  depoda 
ogni  triftezzai  ripiglia  hormai 
coraggio  ,  che  n'  andrai  victoj 
riofo  con  Chrifto  in  Paradifo . 
«  Fratello  N.  fe  có  Chrifto  t'ab-^ 
baderai  fino  alla  morte  j  con  ciTo 
parinieiice  doppo  morte  trion* 
tcrai.  .  ri 

Rallegrati  N.  che  fai  cambio 
d*vna  vita  noiofa,e  momenta- 
nea ^on  vn*  altra  felicifl[ìma>  e 
fem p iter na , che  dall'Egitto  ne 
palUalla  terra  di  protnifTiQiìe» 
dall'  cflìlio  alla  patria  tri  Beati . 
\  0  mjp  carpfracelloj  s*  hai  vo- 
*  glia  di  dolerti  >  del  dolerti  ben 
si,  ma  che  troppo  vien  diflerito 
st  felice  paffaggio ,  di  pur  riuol» 
tod  Dio  con  ogni  affetto.  Fate 
che  quanto  piùpreftofi  puòjne 

tcoghi  a  voi^iMQ^dQjcjQìmo  ae- 
h  dcntQrc.  ^  i^- 


572  ^/innotatìùni  morati  , 
TI-  ^epoftta  efl  >  mihi  corona  ìuBp^ 
^  tU,  non  [ohm  autem  mihi  ,fei  fy» 
ìfSi  qui  diiigunt  aduentum  eius  •  Sò 
benilfi(no,difle  TApollolo ,  che 
per  me  (li  ripofta  vna  corona  di 
gloria,  e  quella  non  per  me  fola- 
mente  ,  ma  per  coloro  ancora  » 
eh'  ameranno  la  Tua  venuta,pon- 
dera  quelle  parole,  ma  per  colo-' 
ro  ancora, chiameranno  la  fua 
▼enuta,non  giàdiiTe  percolòroj 
che  dì  mala  voglia  Tafpectano  • 
Laonde  fe  brami  ancora  cu  d'eP- 
fer  coronato,  ama  parimente  la 
venuta  di  Chrifto,qual  perrice* 
uercritìfiprefenteri  cucco  mi- 
te, e  g  ialino. 

jpi  pur  fe(la,e  (ki  di  buon  anf« 
ino .  Cariilimo  N.che  fe  da  quc- 
/h>  mondaci  parci ,  che  altro  na 
è  fuorché  vna  valle  di  lagrime,  e 
di  lamenti ,  farai  acquifto  de! 
Cielo»  doue  i  gaudij,  e  l'alle- 
grezze fon  fempicerne  :  Se  ab- 
bandoni gli  amici ,  &  i  parenti  »  < 

in  lof  vece  c'allegrerai  della  dol- 


Ter  aiuto de^morthondt^  57 5 
ce  conuerfatìone  d'innumcra« 
bili  fchicre  d' Angioli ,  di  Beaci j 
c  di  Giufti . 

Contriftinfi  pur  coloro ,  che 
fon  priui  d' ogni  fperanza  di  ve- 
ro bene ,  noi  non  gii ,  che  ogni 
noftra  fìducia  fermamence  loca-, 
ta  habbiamo  in  colui ,  cb'è  nof- 
traTica  ,e  noftra  rifurretcione  , 
che  volle  tollerar  morte  si  dura^ 
per  renderla  a  noi  piaceuole ,  e 
a6Fatto  grata  .  Non  è  g  là  più 
nemica  >  ma  noftra  amica  la 
inorccj  riuerente  accoglie^  e  non 
tranguggia  colui ,  che  io  Dio  (i 
fida,  tragittandolo  con  forte  a^' 
fai  più  felice,  che  a  Giona  noni  . 
fé  la  Balena,a  i  fortunati  lidi  del  ^ 
,  Paradifo .  Feliciffima  morte jche 
a  porto  sì  beato  ci  conduci  .' 

Il  B.  Lorenzo  Giuftiniano 
parlando  dell' vtilité,  che  fece 
porta  la  morte  ,  proruppe  in 
c]ue(le  parole .  Chrifius  prò  nobis  ApU  ti 
mortHUS  efiprimitUdormienthm:  * 
Tudcat  nos  mortm  tmere,€u  Do- 

mnus 


574   ^^ffàtattóni  morali 
winus  nofierprepter  nos  mori  yO' 
iuerit . 

Moke  altre  cofe  gUmeuoli  i 
difpotre  'i  moribondi  a  foffcir 
volentieri  II  morte  temporale  > 
furono  da  noi  propofte  nel  cap; 
^.nell'annotatione  13.  quali  iti 
forma  più  breuc  riftrettc ,  po- 
tranno qui  parimente  addatar- 
ii»  conforme  la  prudenza  di  chi 
fe  ne  vorrà  auualere . 

ANNOTATIONE  XVI. 

Che  dobbiamo  talhora  per/uadert 
À  moribondi ,  che  inuochino 
ildiuino  aiuto. 

S'EGLI  e  giuftoichelhuo- 
mone'pericoliynelle  cala» 
miti,  ne'  trauagli,  e  nelle  tenta* 
tieni  domandi  aiuto  dal  Signor 
IddiO)  sì  per  cfferne  liberato,co- 
3|tie  anche  per  riuerirlo  con  qucl- 
'  la  forte  d*  oflfequio  ,  inuitando 
egli  medeOmo  a  ciò  fare  qua* 
Pfal.  4P.  hiiìquc  tribolato)  &  afflitto .  /»•  > 

uou  1 


j 


Ter  aiuto  dt*morìUndi .  '5^75 
uocéimc  in  dietribiilationis,  erum 
te ,  honorificabis  me .  Non  lai.' 
fciar  d'inu  ocarmi  nel  giorno  de* 
tuoi  trauagli,  ch*io  cofto  te  ne 
catterò  fuori,  e  tu  mi  honorcrai*. 
Per  certo  egli  è  molto  più  ifpc- 
dicnte  ,che'l  moribondójquani 
to  e  maggiore  il  pericolo ,  in  cui 
fi  crcua^uanco  piii gagliardi  fo- 
no gli  allaitlyCon  tanto  maggior* 
affetto  di  picti  ricorra  all'aiui 
todiuino. 

Ne  deue  alcun  dubitare  della 
prontezza  »  con  cui  da  Dio  ne' 
fuoi  prieghi  venga  cffaudico,  ha- 
uendonc  vn  contralfegno  infaH 
libile  in  quel  fortunato  ladrone; 
il  quale  dando  per  mandar  già 
fuori  lo  fpirito^riuolto  a  Chrifto 
pictofaméte  prcgoUo  con  quelle 
voci .  Memento  mei  y  cum  reneris  Lue 
in  I{egnum  tuum  .  Ricordati  di 
me,Signore,quando  nel  tuo  Re- 
gno farai  venuto  i  e  n'ottenne 
fenz* altro  induggio  TcfFctto, 


Zinnotatìoni morali  -  ! 
mcum  eris  in  Taradifo  •  Hoggl 
farai  mecoia  Paradifo . 

Si  che  dcue  il  Sacerdote  >  che 
6  croua  in  aiuco  d'alcun  mo« 
riehcc  caldamente  inculcargli  » 
che  qon  l'intimo  del  cuore  di« 
mandi  il  diuino  aiuto,  il  che  po- 
trà commodamente  fare,  fuggc- 
rcndogli  alcune  breui  afpiraao- 
iii,ò  pure  alcuni  rerfetci  de*  Sal- 
ali di  Dàuid^  a  quefto  effetto  op- 
portuni ,  come  per  caggion  d] 

cfTempio  • 

O  Cleraentiflimo  mio  Signo- 
re, hor  hora  so  per  Ipirare  qucft* 
anima ,  ma  non  fenza  pericolo 
d' incorrere  irreuocaoilmentc 
nelle  mani  de'  ladroni iafernali; 
riceueteU  voi  Signore  nelle  vof« 
ftrcbraccia,affiachc  vn'opraco- 
X  sì  degna  delle  vodre  mani  non 

PC  5«  ^^^^  *  ^^^^  '  ^^^^^ 
*  mint  commendo  fphhum  meum. 

Nélfe  voftre  mani  Signore,  rac- 
comando lo  fpirito  mio,  in  quel- 
le mani,  dico,  che  furono  pe^ 

me 


'Per  aluto  dt'ffimbònit ,  ^77 
nfie  inchiodate  in  vn  duro  legno 
di  Croce . 

Ah  buon  Gìesù,per  quella 
morte  di  Croce ,  che  per  me  tol- 
Icrafte,  vi  prego  quanto  più  pof- 
(b>  a  concedermi  gratia  di  ben 
morire. 

Mira, caro  mìo  Redentore,! 
dolori ,  che  mi  tormentano,  i  le- 
gami ft  retti  (lìmi ,  da*  quali  per 
me  medefimo  non  vaglio  a  libe- 
rarmi .  *Ad  adikuandum  ergo  me 
fcUitiA,  Corri  dunque  in  mio 
aiuto. 

O  Padre  mifericordiofiffimo, 
dice  vi  prego  all'anima  mia  io 
fono  la  tua  falute . 

Ecco  mio  SaluatorCj  eh'  io  mi 
veggo  ridotto  a  quel  momento 
da  cui  pendei' eternità,  foccor- 
recemi  w  queftaocca(ione,che 
tànroimpoita . 

O  Ré  del  Cielo  ,queft* animai 
che  già  per  fepararfìdal  cor- 
po, è  voftra,  perche  voll'haucte 
creata, e  voftra  perche  voi  l'ha- 

Bb  uecc 


4fece  redenta  >  (ìa  parimence  rof-' 
era  per  gratta  faacifìcandola ,  Se 
iti  queila  guìfa  redi  mai  Tempre 
¥ottra . 

O  che  angurie  fon  que(le,che 
ilif  crauagliano  ,  e  che  àngofcie 
fonqueftc,che  ìnconrolaWilmcn* 

H  m'affliggono  »  foccorfetcmi 
voi  PietofirtìmoRedcncorlb  per 

r  jmmcnfa  voftra  Bontà . 

Fu  (ingoiare  l' clfempio, che 
d'inuocare  il  diuino  aiuto  nel 
punto  deHa  morte  ci  lafciò  ri  B. 
Lorenzo  G  uftiniano  j  il  quale 
vedendo(ì  già  vicino  al  termine 
dì  fui  vita,  proruppe  in  qucfte 
Lippom.  parole  .  In  fpiritu  httmilimis 
t.  lafl.-  fofcipe  me  bone  lefu ,  vita,  ^  falus 
àt^ifh^tneayiteque  enim  ìnlujìipcà* 
tionibm  meis  preflerno  preces  mesa 
ènte  ficim  tMtn ,  [ei  in  tuis  mije>- 
rationibut  muUis  .  JlU  ego  ouit 
Afhifid  a'd  tepaftorefn  redeo  ;  vàcm 
tunm  nóMt ,  non  dUenorim  ;  peto 
^Domine ,  rt  ai  9uiie  me  redueas  ; 
féUinefperntrtyocetnclmantist 


è"  confugientù  ad  ?  T^nne  t'à 
iUt  eiqui  diitihi .  ClamMbn  ad  me  9 
egù  exaudiàtH  enmy  cttm  ipfo  fitni 
in  tribkUttone?  Ecce  clamo  pini 
eordè ,  quam  ore .  DórfiiW  fece  tri' 
bklaiio  proxirm  efì ,  ^  »on  efl  qni 
etipiat ,  nifi  tu  bane  lefu .  Riccue- 
temi  ò  buonGiestj  in  (pirico  d' 
humiIf3)poiche  prefenco  dinazi 
aivodro  diuìno  cofpectolmìei 
pt(^ghi,auualorati  non  gii  da' 
miei  meriti,  ma  dalla  grandezza 
delle  voftre  miiericordie  -,  fon^ 
io  quella  fmarrita  pecorelU^chd 
ne  corno  di  padorc ,  conobbi  beri 
la  vodra  voce ,  c  non  Taitrui  ;  vi 
dimando  ò  Sigrtoirc  ,chc  mi  ri- 
potciate  air  ouile  ;  potrete  forti 
fpreggiare  le  voci  di  chi  vichiaM 
ma  j  e  di  chi  a  voi  ricorre  ?  Noti 
(ttc  voiforfi  quello» che dicefte 
fe  aleofto  m'inuocheri  prefta- 
menre  \*  eiTaudirò ,  e  larònc'fuoi 
trauagli  mai  Tempre  con  efTo 
lui?  Ecco  ch'io  più co'l cuore  , 
che  con  la  voce  efdamo  Signore 

£b   2  già 


5  So  l^nnotatìonl  morali 
già  s'auùicinano  Tangofcic,  ed 
i  crauagli ,  ne  vi  è  chi  me  ne 
liberi,  faluochevoi  mio  buon 
Giesù. 

VU.  »i.  Tu  Autm  Domine  ne  elongaue» 
vis atixilium tuum  à  me^ad dcftn- 
fionem  meam  confpice  .  Deh  Sf- 
gaorenou  allontanate  da  meli 
voftro  aiuto  ,  habbiatc  femprc 
r  occhio  a  protegcrmi . 

Pfal.x4.  Tropter  nomen  tmm  *J)omint 
pYOpUiaberit  peccato  meoy  multum 
efienim.  Per  il  voftro  nome  Si- 
gnore haurete  mifericordia  del 
mio  peccato ,  perche  oltremodo 
egli  è  grande. 

f  fai.  30.  Mì/erere  mei  Domine ,  quoniam 
tnhhtor .  Habbiate  di  me  pietd 
Signore  ,  perche  tutto  fon  tri- 
bolato. 

Ibid.  jlluftra  facìemtuam  fupet  feruti 
•  tum  1  falum  me  fac  in  mifericot' 
(^ia  tua tD ornine  non  confundar^quOm 
niam  inuocauite»  Fatcche'l  yof- 
tr*j  volto  rifplenda  fopradime 
voftro  feruo>faluacemi  nella  vof- 
'     ,  tra 


Ter  aiuto  de'  moribondi .  5  8 1 
trajnifcricordia ,  non  face  eh'  io 
refti  confufo  ;  poiché  hò  inuo- 
cjito  il  voftro  a!Uto  • 

Tu  es  refugium  menni  àtrihuU'  Wil.  |i5 
tione ,  quét  circundebit  metexulra- 
tiomea,erue  me  à  circundantibns 
me.  Voi  fctc  il  mio  rifugio  nelle 
tribolationi ,  dalle  quali  fon  cir- 
condato ;  voi  fece  la  mia  alle* 
grezza  ,  il  mìo  contento ,  libera-  1 
temi  da  quei, che  mi  alTedianò 
pcrcfiFenderm!. 

1{e  dcrelìntfuas  me  Domine  Pfal.  37? 
jSèUSyne  diftejkrù  à  me ,  Non  mi 
abbandonate  mio  Dio  >  non  vi 
partite  dame* 

Intende  animé  med  ,      libera  Pfal.  6Zl 
ea,  pYopter  intmicos  meos  eripe  me  •« 
Soccorrete  V  anima  mìa ,  e  libc-;  ^ 
fatela ,  cauacemi  fuori  dairinft- 
die  de' miei  nemici. 

Miutor  meus  ,  &  Uberator  69I 
meus  es  tH,Domine  ne  moreris .  Voi 
Signore  fctc  quello,  che  potete^ 
aiutarmi,  e  faluarmi»  deh  non- 
vogliace  tardare . 

^  '       Bb  3  AN- 


58>   ^tmotutmt  morali 

c-ANNOTATIONE  XVII- 
Cis  dobbiamo  ridurre  in  mcm&ria 
al  moribondo  r  che  con  diuom  ^ 
affetto  ricorra  al  patrocinio 
della    ergine  Beatifji-y 
may  &  all'aiuto 
degli  altri 
Santi*  ' 

B Etiche  U  vergine  ooftw  Sì* 
gnora  fiemjvc  verfo  di  nof 
fi  moflri  si  benigna  ,cpi«tofa, 
che  anche  quando  non  implo- 
riamo il  fuo  aiuto ,  ella  prom* 

cel  fpmminiftri  (  del  ci?c  trar^ 

taffimo  nel  2.  tom»  de  Emin.  B. 
Y.  q.  5»  >  nnlUdimeno  è  c«ra  af- 
fai certa ,  che  quanto  faiii 
gtorf  la  diuotione^con  cai  da 
cmi>  verri  kmocatai  tanto  più 
efficaci,  e  più  al)bondanti  faran-, 
no  gli  ainti  >  eh'  ella  gr  itnpc- 

tcpri»  Xaond^  ttOttandofi  il  mom 

riente  di  qyeUiaffaibjfognofo» 
dee  coofer««P«»c  replicati  prie, 
chi  ricorrere  ;iU'  iotereeflione 
^  -    ■  della 


\ 


Ter  àiutQ  dimoribùndt .  5  S  J 
^elU  Vergine Reatiffima .  lì  che 

^'cgliadcmpirà  con  vero  afiecco 
di  diuotione,  potrà  fern>amencc 

"  fpertre  >  che  reftcri  viccoriofo 
d^ognì  più  fiero  a(Ta]co,  che  ncir 
edrenoo  punto  di  fua  vira  poceffc 
loai  temere  dal  Dracone  infera 
naie  >  poiché  cernono  grande^ 
tnence  queìfpiricimaligniinoA 
far  la  Vergine  >  da  cut  furono 
gji  vinci»  e  debbellact ,  ma  han-» 
lioanche  in  horroreogni  diuoeo 
fuo  fcruo  •  Il  che  venne ,  coni*  ^ 

*  io  pen(o  accennato  io  quefla 

profecia  di  Balaam.  OrieturStiU  N««»*4t 
la  ex  tacoh  ,  ^  cenfurget  yirgx 
ìfrael ,  ^Sr  percutìet  Duces  Moti  • 
Kafceri  da  Giacobbe  vna  Stei» 

'  la,e  forgeri  vita  verga  d'Ifraele» 
^he  abbatterà  i  Capi  de*M«abi- 
ti;  e  poco  doppo  foggiunge,  mt 
Ifraele  fortemente  preualcri^ 
jfrael  vero  forùter  aget  ^  douc 
doppo  che  vien  profetizaéa  la 
Vergine  denotataci  nella  Stella» 
f  aella  verga  ^ che  haurà  da 

Bb  4  portar 


5S4  s^nkdtatiom  morali 
portar  gloriofa  vittoria  dc'Prcn^ 
cipi  di  Moab,cioè  dcU'Inferaot 
fi  roggiunge,che  Ifraele  fari  per 
preualere,  cioè  a  dire  qualun- 
que Fedel  Chriftianodiuoto  dì 
Maria,  fotte  la  fua  tutela  farcia 
guifa  fortificato  4  che  preualerà 
vittoriofo  contra  tutti  i  nemici 
noftri  infernali.  Laonde  il  Sa» 
cerdoce  ,  che  fi  troua  in  aiuto 
de*  moribondi,  dee  talhora  fug- 
geririi  opportunamente  alcuni 
breui ricordi, che  lo  difponga- 
no  a  ricouracfi  in  tutto  fotto 
Tali  d'vna  tale,  e  si  potente 
tuuocata  :  il  che  acciò  poffa 
ogn'vno  più  facilmente  adern* 
pire  ,  foggiungerò  le  feguentì 
afì>irationi . 

O  Vergine  clemcntiflìma,' 
fida  auuocatà  de'  miferi  pecca* 
tori,  impetratemi  dall' vhige- 
nito  voilro  Figliuolo  il  perdo- 
no de'  miei  peccati . 

O  Potentìlfìma  Regina  dèi 
Ciclo  I  rifugio  de*  difgratiati , 

foc- 


Ttt aiuto  de" tnoy  ibonii  »  5^^f 
foccorrece  à  me ,  che  fra  cutci 
fono  il  più  miferabile ,  interpo- 
nendoui  permioaiuco  apprcf- 
.    fo  al  voflr&benedecco  figliuolo^ 
Sotto  l'ombra  della  voUra 
proteccione  ricorro  Vergine 
madre  di  Dio  >  accettate  le  mie 
preghiere  in  cosi  eftremi  bi-^ 
fogni. 

O  Vergine  Beaciflima ,  fonte 
d'ogni  noftra  falute,fate  >  che 
per  voflra  interceilìune ,  confe* 
guìfcaJafalute  dell'anima  mia», 
O  Vergine  gforio(ìHìma,có* 
cedetemi  tale  aiuto ,  con  cui 
l'anima  niia»  che  in  breue  è  pat^ 
;    tirfi  da  ^uefto  corpo,  (?a fatta 
>     degna  de'doici  abbracciarne  nti 
deirvnigenito  voftro  figliuolo 
O  SantiiHma  madre  di  Dio» 
follìeuo  di  coloro .  eh' à  voi  ri- 
corrono,  ecco  che  à  voi  ne  ven- 
go» fotleuacemi,  Vergine  bene- 
detta, da  tante  angofcie,  che 
gii  mi  opprimono. 
*       P  Vergine  fuprema  fiatemì 

Bb   5  £«• 


5      JtHnótatiom  mordi 
^rmilfimo  pretidio  aell'eflre» 
mo  conficco  della  mia  morte . 

Volgete  verfo  di  me ,  o  Ver* 
ginc  gloriofa  >  gli  occhi  delibi 
«rodra  mifericordìa  ,  ecco  eh*  io 
mi  ricouro  focro  l'alt  della  vof« 
tra  protetciooe  « 

O  Vergine  femprc  pronca  m 
noflro  aiuto»  ceco  il  tempo  pì^ 
che  mai  opportuno  d'afutiirinì» 
i  Dtucpariment*  eflTortarfi  il 
•moribondo ,  che  con  pieti  ri- 
corra air  intercelfione  de'  San- 
ti ,  efpecia]mei>re  dt  S.  Michele 
Arcangelo,  del  S.  Angela  CU" 
ftode ,  e  de*S4nti  fuot  dinoti . 
Il  che  patri  fare  nel  feguence  ». 
ò  in  altro (ìmil  modo .. 

Sato  A.rcangelo  Michael*  ri - 
ceuete  l' anima  mia ,  acciò  con 
voi  lodi ,  e  glorifichi  il  fuo  Si* 
gnore  per  tutti  i  fecol  i . 

Santo  Angelo  mio  Cuftode 
non  m*  abbandonare  in  qucft*^ 
hora,  fare  che  nonhabb*«a<pre- 
ualerccòtrodimeriniirico  ii> 
Cernale  «,  . 


T^r  aiuta  di  mQrikonii .  5  S  t 
Santo  Angelo  mio  tutelare 
fòccorretemi  più  che  mai  con 
ogni  sforzo  io  quetto  punto  ef-»- 
tremo  di  mia  vita , fari  poi  vof> 
tro  honore  ,  cK'io  mi  (alui  per 
jf^ftrpaÌMto. 

Soccorretemi  voi  tutti  S.S.  N> 
9c  impetratemi  co  i  voftri 
prieghi,  che  T anima  mia  pur- 
gata d' ogni  n>acchia  di  colpa  » 
orbata  di  virtù  »(ì  parta  da  quef- 

tQ  cprpo  tutta  bella ,  e  grata  al 
ANNIQTATIOME  XVUC 

0ut%  df\mi^fibondi  da  efior» 
Ut  e  i  dmefiifitt  gli  aUri 
^rtofiantt  à  pregar 
ynitamente  per 
hro  ^ 

V 

FR  A  gliartri  aiutf,  eo^^^uali 
potiamo  foccorrf  re  a  i  ^» 
rienti» di  grandidìmaconfìde- 
tanone  è  il  cofpirar  moki  io» 

Eb  d  iieue 


5  ss    ^nhoUtioni  morali 
fiemc  a  pregire  per  cffi  ;  poiché 
queir  vnionc  de'  priegtii  è  di 
fommo  valore  a  rintuzzar  l'or- 
goglio de*  Demoni ,  che  concrs 
ì  moribondi  fieramente  com- 
battono. Chiaro  fimbolodi  ciò 
fu  quella  pietra ,  che  tri  le  cin- 
que, che  fccke  hauea ,  giccò  Da- 
uid  contra  il  Gigante  Golia,  c 
glorlofo  a  terra  lo  diftefe;  i)  che 
volle  accennar  S.  Agoftìnoncl 
Salm.  143.  mentre  che  diflc. 
QuinqM  Upides  ttilit  Danid  con* 
tra  Cigantm ,  vnum  miftt ,  quid 
ynitas  vincit ,  ptenitudo  enim  Ugis 
efi charttas.CìnqMC  furono  le  pie- 
tre ,  che  icelfe  Dam'd  contra  il 
giurante ,  e  gi tton  ne  fai*  v nsr,  pe  r- 
che  Tvniti  è  quella ,  che  vince ,  e 
che  trionfa  ;  cflTendo  che  ncll^ 
amore  s'ademprfcc  perfettam  é 
te  la  legge.  E  fe  le  fuperbe  mura  1 
dìGierico  crollarono  tofiPo alle  | 
voci  del  Popolo,  che  vniramen-  ; 
ce  gridaua ,  così  non  altrimenti 
' reiteri  adatto  vinta,  &  abbac- 

tuta 


Ter  aiuto  de  moribondi  »  589 
tuta  ogni  fquadra  infernale  dal- 
Te  voci  di  niolci ,  che  preghe- 
ranno vnicamente  Iddio. 

In  oltre  il  confenfo  di  più  per* 
fone  )  che  s'adunano  infieme  a 
far'oracione,  è  dì  valor  grandif- 
fimo  ad  ottenere  ogni  aiuto,  e 
mifcricordia  dal  Signor  Dio . 
Laonde  gli  Apoftoli,  perche  d* 
yn  ifleffo  animo ,  e  d' vn  volere 
pregarono  il  Sjgnore  a  faluarli 
dal  pericolo»  in  cui  (ì  crouauano 
di  fommergetfi ,  dicendo  vnita- 
m^tìtc, Domine falua  nos^perimns.  Match. 
Saluateci  Signore^perche  peria- 
mo, fedata  ogni  cempefla,  Qc 
abbonacciato  di  repente  il  ma- 
re, furono  fubitamente  fatti  li- 
beri del  naufragio  .  I  Niniuiti 
elTortandofì  Y  vn  V  altro  a  peni- 
tenza, tofto  verfo  di  loro  fi  mof- 
trò  già  placata  la  diuina  giufli- 
tia ,  come  il  notò  S.  EfFrcmo .  StEfrim 
E  TApoftoto  delle  genti cono- 
fcendo  anch' egli  di  quanta  effi  - 
caciafoiTe  queilVoione  nell'ora-' 

tioai| 


5^po  ^nnotatiom  maYAlt  ^ 
tfoni»  richiedeua  con  grand*  icv^ 

te  pregaffero  per  raccrcfciincn* 
to  della  CKriftiana  Religione  . 
t;  Ad  J>f  c£ter»y  egli  dici3t,/ratte$  orat$- 
Thc£  prù  nabis  ^  ift  fermo.  Dei  eurvat ,  ^ 
ciarificetkv  ,  ficut  &^  apud  yos.  - 
Non  può  r?fiftere  il  Signor  Id- 
dio a  colóro  »  che  vni»  con  le- 
carne  d* amore, implora oa  eoa 
caldi  pricp^hi  la  ftra  pietà ,  il  cbc^ 
ponderando  Chrifoftomo  ham- 
3»  dt  comppekcnfikiit  Dei  néturA- 
Hebbeadirc»  Chk  quotiti  ad cétr 
hfiem  ìmpmtmm  p tacandvm  irt 
perghif  >  vt  eim  ip£  fnimatù  ynU 
uer/bs  terrai  peccataresf  omnss  U^c* 
mont  étgifatn  à  fiageUo  libere li^ 
J^aholi  ,  fotis  fedetk  ,  non  voù 
Mtrfi  coneurritts ,  ^  M€clefiam  pe» 
netratis ,  yt  Dit(s  xHrara  rtaeri^ 
y&  éxofculatm  concordiamo 
fif  ìllis  poenam  dimittat  >  &  yohis: 
peccata  abfoluat  ?  Qual'èlacag- 
g}Qne,che  braii^ando  voi  placar 
iua  dclCeUii.e  imperacore^cbc 


voglia  tar  del  iuo  fdcgo^efcotjl 
(ucci quaiui  i  pecc4CAri  del  mot 

tàaz^o,  »  che  da^ Demolii 
fono  aggiati,vene  iUte  di  fuori 
neghiecofì  a  (edere ,e  eutti  quftq-f 
ti  non  face  a  gara  ,co(t»ndQ»e 
penetrando  ne' facrr  tenM^f^ 
pregar  concordemente  ili  S%ior 
Dio  tacciò  egli  in  qucfla'^g^ifit 

r  ine  re  n  do  >€  Baciando.. la  voRra 
«iùoae>e  concordia  ,  con  doai 

a  eoloroU  pena^  a  voi  rimetta 
i  peccati?  ponderare  cjurlltpao 
rol9>rittereiido,  e  baciindo,cot» 
le  quali  ci  di  ad*  intendere  »chr 
a  i  prìegbi  dimoiti  infieme  vnici- 
fi  dà  per  viiito ancor  l'iftelTo  li^ 
dio .  perche  fuole  chi  |  ftato  via- 
to,riuerire  il  fuo  vincirdre,  e  ba- 
ciargli le  mani .  Er  io  ycrochi 
mai  potrà  dubitare  diqueMa  fe- 
deliflfima  pronìeflfa  ,che  ci  vien 
fatta  dall  iftcflfo  Iddio?  Si  duo  tdut, 
ix  -vohù  conjenferint  fHper  terram. 


^fifiotationt  morati 
fet  illis  a  Tatre  meo .  Se  due  fa- 
ranno d'accordo  qui  giù  frà  voi» 
qualunque  cofa  dimanderanno^ 
gli  fari  toào  conceda  da  mio  Pa- 
dre .  Dunque  quanto  fari  mag-< 
gìore  il  numero  di  coloro,  che 
con  amor  fcambienolc  preghe- 
ranno lì  Padre  celefte  per  lafa- 
luce  di  qua  le  be  moribondo  > 
dounanna  maggiormente  fpe- 
rare  d'  baueria  a  confeguire. . 
Oouri  per  canto  quel  Sacerdo- 
te ,  cbe  aiiìderi  a(  moribonda 
indurre  i  circo^anci  a  recitar 
con  ognia^ecco  di  diuoctone  al- 
cuni Salmi  9  e  quetlò  in  parcico- 

ifaI.»T«  lare, che  comincia.  Detié  Det^t 
mus  refpite  in  me ,  quare  me 
reliquifti  ?  Qiial  piamente  giu- 
dica S.  Girolamo  ^  cbe  fofTe  cuci- 
to incero  recicaco  da  Chrido 
fioftro  bene ,  pendendo  in  Cro- 

S.Htery     ^  f^Qg  >erpoulo ,  dice  egli .  Do* 

P£*ì^j[*j|  wwHtf  in  Cruce  penden»  yftu  efi^ 
*  Ex  quo  anìmaduertimm  tottm 

.  Tfalmm  à  Domino  in  Crticepofua 


*  Téraiuiùdé'morìbonii  5pj 
decAtttari .  Saranno  anche  molto 
a  propofìco  ,  ì  Salmi  Penicetw 
tiali , od*  altri  per  ottener  per- 
dono de*  peccati .  11  Rofario» 
ò  la  coronadella  Vergine  Bf a- 
rìflfima,ò  pur  le  Litanie ,  che  fo- 
gliono  cantarti  nella  Santa  Cafa 
di  Loreto,  onero  quelle  de*  San- 
ti ;  finalmente  potrà  leggere  gU 
Euangelij  della  Paliione  di  N.  S. 
Giesù  Chrifto,ò  far,  che  altri 
gli  Icgghino,  come  meglio  gli 

parerà. 

Ma  fe  doppo  che  il  Sacerdote 
haurà  fatto  la  raccomandatione 
dell'anima  ,  fecondo  l'ordine 
prefcrittoda  Santa  Chie(a,  l'in- 
fermo ache  foprauuiueflc,e  pro- 
(cguifiTe  la  fua  agonia ,  farà  cofa 
molto  gìoueuole  ad  impetrar-  . 
gii  efficace  aiuto  dalla  Diuìna 
mifericordià  'il  recitar  quei  Sal- 
mi, &  orationi  raccolte  a  quefto 
fine  in  yn'operetta,  il  cui  titolo  e 
l^ìtuarium  &c,  ab  ^Adm.  f^e«.  Do* 

Mino  Vincent  io  *4ur  uccio  Tuder-^ 
...  _  -  ^.^^ 

I 


iipportaiììnao  nel  Capitolo 
precedente  »  potranno  ^al*^ 
che  temìre  in  qaefto  ca--^  ? 
pQ  »  conforme  fi  gMi- 
dicar^  più  oppor* 
tttoo  per  detti 
Infermi- 

I  L  F  l  N  E» 


5^5 

OR  DINE 
'  Della  raccoirtaihdacionc 

K"  YRIE  clcifonj.Chrifte 
eleifon»  Kyrie eleifon. 
SS^an^a  Maria .       ora  pco  eo  v 
Ofnnc$  Sao&i  Angeli .  At» 

jea  oge  I  i .  oracj^  pio  co 
jHliftvAbcl  ora. 
0«knis  Chorus  ludorupd  ora. 
StQ^e  Ioannes  ^apnfta  ora. 
Omnes  San^i  Pacriarcbr»  & 

Prophctar»  orate; 
San^S^fF^trc^  ora. 
Sande  Paulo»  ora* 
S%«^  Andrea»  pva« 
SanSe  Ioannes  >  ora. 
Qam$  Saai  ApoftcSf,  £c  Bian-^ 
.  '^l^a;  »  ora  ce. 

Qmf^f  San^  Difcipuit  Do^ 

«Itili  >  oratcv 
Omnfis  Sanéli  InQocentes«orace« 
SaedtScephane ,  ori* 
5totìeLaur^rittj  oca** 

i  "  Saadc 


Sande  Gregorì ,  ora. 
Sande  Auguiline»  ora. 
Omnes  Sadi  Pontificcs,&  Con- 

fc(Toics,f^  oract« 
Satire  Benedice  »  ora* 
SandeFranciTce,  ora. 
Omnes  Sandi  Monachi  9  &  Ere-' 
'  mitjri  orate. 
Sanda  Marta  Magdaìena>  ora; 
S.Laciav  "  orai 
Omncs  Santìaf  Virgines ,  &  Vi- 
^jàatty  orate 
ÒmnesSadi,&  Sidx  Dei,  orate 
Omaes  Sad? ,  &  Sanaas  Dei , 
-  ìntercedice  proeo, 
Propicfusefloy  libera  cnm  Dé^ 

mine.  ^ 
Propitius  efto ,  libera  J 

Abira  tua,  libera» 
A  periculomortisy  libera. 
A  mala  morte ,  <  libera. 

Apsnis  infernij  libera.^ 
Abomnimalo»  libera. 
A  potevate  Dìabolii  libera. 
Per  ^^aci^itatCIn  cuato  ^  libera. 
~  "~  Per  ' 
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Pier  Cruccili  paffioncm  ^ 
.  tuam  libera 
Per  mortcm  >  &  fcpulturam  ^ 

tuam  libera 
Per  Gloriofam  Rcfurrcàioncm 

tuam  libera 
Per  admirabilcm  afcenfionem  i 

tuam  liberi 
Per  gratiam  Spiritus  fandi  Fa. 

raditi  libera 
In  die  ludici/  libera 
Peccatores  te  rogamus 

^  iE^udi  no5. 

Vt  ciparcas         te  rogamusJ 
Kyrie  elcifonjChiftc  clcifon. 
Kyrie  eleifon . 

Sluando  fìà  per  pafìar  V  anìniM  l 
fi  diranno  le  feguenti 
orationi, 

PRoficìfcereamma  Chriftia^ 
nadehoc  mundo  in  nomi- 
ne Dei  Patris  OmnipotentÌ8,qui 
fc  crcauit:  In  nomine  lefu  Chri^ 
Hi  Bit)  Dei  yiui,quipro  te  pafliis 

cft: 


cft  J  in  nomlncrspirit US  ffìfi<aij 
qm  in  te  cffufus  eft:  in  nomine 
AtìgtWiuiùySc  Atohingelorumi 
jirooitiime  Thronorum ,  ^  Do- 
fflinatiénam  nomine  Princi-* 
pacaum,&  PoreiUtum: ìa  no- 
mine ChefQbitn,^  Seraphim: 
in  nomine  Patriarcharum ,  & 
Próph«tairem  r  in  nomine  San* 
doium  Apodolorum ,  Bc  Eaan- 
ge1i{laruiT)  :  in  nomine  San  do* 
,>um:  Majrtymm ,  &  Confcflb* 
rum;  in  nomine  SandorumMo- 
nachorufli ,  &  Ercmicarifm  :  in 
nofflitie  Sji^aràm  Virgìmmi» 
&  omnium  Sand^otum ,  &  San- 
darum  Dei  :  hodie  fì:  in  pace 
Iqcus  tuiis,  habiratio  rua  in 
Sanda  Sioti.  Pcteumdcm  Chri- 
flum  Dominum  notltum . 
^.  Amen . 

O'  Ri  A>.T  IO. 


'mjj  clemens ,  fìteus  qni  fecun* 
èhm  muttirudincm  mife ratio- 
lium  tuarum  peccaca  |ioefittén» 


xiam 


tittm  4elcsi,  &  pt«ten*corunfi  crii 
ifiirtUrti  culpas  r«nia  remillìoni» 
cuàcuas  :  refpicc  pTopìciusfapct 
hunefamulum  tuam  N.&  refnif# 
(ìonem  omnium  peccacorù  fuo^ 
rum  tota  cordis  confeilìotie  po- 
fcentem  dcprecatus  «Jcaudi.  Rr*  . 
noua  m  eo ,  pij  Aìme  Patcr^  quid* 
quid  terrena  fragìjicaie  corro •« 
ptum  ,  vcl  quidquid  diabolica 
fraude  vìolacum  cft  :  &  vnitati 
corporis  Ecclefiaf  mcmbrum  re- 

^démptionis  anneae.  Mi/erere  \ 
Dominfegemituum,mifcrcre  la^ 
Èrymarumcius,&  non  haben. 
tcm  fi4!*ciam,nifi  in  tua  mifc- 
ricordia,ad  tu^  Sacra  me  ntum 
rcconcilJationis  admitte  .  Per 

Chriftum  Dominum  Qoftrum  i 
Amen. 

Commendo  te omhipotenti 
Dco,charifl[ìmc  ff  arer,&  eii 
cuiìis  es  creatura  commicta.-  vt 
cùnohiimanitatis  debitum  mor* 
re  interuenicncc  perfolueris ,  ad 
au^orcmcutìm^quì  te  de  limo 

ter- 


4 


tcrrar  formauérac ,  reuèrtarls  « 
Egredienti  ìcaquè  animae  tua*  de 
corpore  fpleodidus  Angelormn 
coecus  occurrac;ìudex  Apofto- 
lorum  tibi  Senatus  adueniac; 
candidatorum  tibi  Martyrum- 
triumpharor  exercicus  obuiet: 
liliata  rutilancium  te  ConfcITo-. 
rum  turma  circumdet  :  iubilan- 
tium  te  Virginum  chorus  exci» 
piat  :  &  bearsE  quictis  in  finu  Pa- 
rriarcharum  te  complexus  a{- 
tringat  :  mìtis  >  atq;  FefHuus 
Chrifti  lefu  tibi  afpedusappa- 
reacquiteinter  adìftcnttsfìbi 
iugiter  iatcrefle  decernat.lgno- 
rcs  omne ,  quod  borre t  in  tene* 
bris  ,  quod  ftridct  in  fiammis  , 
quod  cruciar  in  tormencis.  Ce- 
dattibi  teterrimus  Satanas  cum 
larellitibus  fuisrin  aduenturuo 
te  comitantibus  Angelfs  con- 
tremilcar  ,atq;  in  «terra?  notìis 
chaos  immane  difFugiat.  Exur- 
gatDfus,&  dilTìpenrur inimici  i 
cius.*&  fugiant  quioderunr eum  i 

ifa-  ' 


w 


i  facie  eius .  Sìcut  deficit  fumus 
dcfìcianc  :  (icuc  fluit  cera  à  facie 
ignìstfic  pereanr  peccacorcs  à 
facieDei:&  iufli  epulentur,2& 
exukenc  in  confpedu  Dei.Con- 
fundancur  igitur  >  &  erubefcanc 
omtics  carrarex  legiones^  &  mu 
jiiAri  Satana;  iter  ciium  impedii 
re  non  audeanc .  Liberet  te  à 
cruciacu  Chritiusjqui  prò  ce  mo- 
ri <lfgnatus  e(t .  C#nftituac  ce 
CbnOus  Filius  Dei  viui  intra 
Paradifì  fui  séper  amcena  vircn- 
tìa,&  incer  oues  fuas  te  verus 
iWe.  paOoragnofcat,.  Ille  ab  om- 
nibus peccatis  tuis  te  abfoluac; 
atq;  ad  dexceram  fuam  in  eie- 
^orutp  luorum  ce  forte  conflìw 
tuat .  Redemptoi^emtuum  ffici^  i 
ad  fa«icm  vi^eas  ,  &  pra^fens  ^ 
fcmper  a(fìiléns  ,  manifefliflì- 
man»  bcatis  p<:ulis^;#faifHS  TC- 
ritatem.  Conflicuius  igiturin- 
ter  agm ina  BeatorumiConc/em^- 
plat'ionis  diuiRx  dulcedine  po«<f^ 
ciariSiiDifccuIa,  farculorum. 

Ce    ORA-  1 


O  R  A  T  1  O. 

SVrdpe  Domine  feruum  tuu 
in  locum  fperandac  fibi  fal- 
uacionis  à  mifericocdia  tua . 
J;.  Amen, 

Libera  Domine  animam  fcrui 
tui  ex  omnibus  perìculis  inferni, 
&  de.laqucis  paEnarum,&  ex 
omrtibus  cribulationibus  . 
^.  Amctifi  '  • 

Xibet'a^  Domine  animam  fer- 
ui^tui ,  (ìoic  libcrafti  Henoch ,  & 
EHam  de  com  nuni  morte  mun« 

di;»  ^  \men . 

Lìbera  Domine  animam  fcrui 
tul  ,  ficut  libefafti  Noe  de  di- 
luoiò.  ^  Amen. 

'L'bera  Domine  animam 'fcrui 

tui  ,  ficut  liberai  Abraham  de 
Vt*  Chaldaeorum .  5^.  Amen. 

L  bcra  Domine  animam  fcrui 
tm ,  fiffw^ihff  afti  lob  de  paffio- 
nibus  fuis .  §2.  Amen . 

■Libera  Domine  animam  fcrui 
tu'-j  ficut  ìiberafti  Ifaac  de  hof- 
tia ,  &  de  manu  Patris  lui  Abra- 
h«r .  §2.  Amen  ••         '  I»h 


'libera  Domitte  anima  m  (e  mi 
tui  «  fìcur  liberarti  Lor  de  Sodo 
iniS)&  de  fìima  ignis.  ^- Amen. 

Libera  Domine  animam  ferui 
tui  >  Hcut  liberaci  M(  yTiti  de 
manu  Pharaonis  rcgis  Aegy. 
pciorum .  ^.  Amen . 

Libera  Uomine  animam  feruIN 
tui  I  (ìcur  liberaci  Danielemde 
laculeonum.  ^. Amen. 

Libera  Domine  animam  ferui  • 
tui)  ficuc  liberafti  trcs  pueros  de 
camino  ignis  ardencis  >  &  de 
manu  Regis  iniqui .  ^.  Amen. 

Libera  Domine  animam  ferui 
tui,iìcuc  liberaci  Sufannsm  de 
falfocrimfnc .  92.  Amen. 

Libera  Domine  animam  ferui 
tuj,  fì^u'  Iibcrafti  Dauiddema* 
nu  Regis  Saul  de  manti  Go- 
liar .  92  Amen  . 

Libera  Domine  animam  ferui  > 
tui  f  dcm  liberaili  J^ctiumy  & 
Paijlu  de  carcetibti^i      Amen  ^ 

Ec  Hcut  Bearfllìman)  Téclam 
yirginem  ,  &  mariyrem  tuam 

Ce  a  de 


d«  crìbus  atrocifllìmK  tormentis 
libcrafti ,  fic  liberare  digntris 
anìoia  huius  fc^ui  tui ,  &  cecuoa 
facÌ2S  in  bonis  congaudere  ca?« 
leilibus.  ^.  Amen. 

O  R  A  T  I  O. 

'  Ommendamus  tibiDomì- 

\^  ne  animam  famuli  tui  N. 
precamurquc  te  Domine  lefu 
Òififte  Saluator  mundi,  vt  pro- 
pter  t|uam  ad  terram  mifericor- 
diter  de/cendifti,  Patriarcharu 
tuominfioibus  infinuare  non  re  • 
nuas .  Agnofce  Domine  crearu- 
ram  tua  non  i  Di|s  alienis  crea- 
tam ,  fcd  i  te  folo  Deo  viuo,  te 
vero  :  quia  non  eft  alius  Deus 
pratter  ce ,  &  non  eft  fecundiìm 
opera  tua,  Laetifica  Domine  ani- 
mam eius  in  confpeSu  tuo,&  ne 
memineri*  iniquitatù  eius  anti- 
quaru,&  ebrictatum,quas  fufci- 
ta^iit  furorjfiuefei-uor  malidcfi- 
dcri j .  ticet  enfm  peccauerit , 
in  Pattern ,  8f  Filium,  &  Spiritu 

fon- 


Hin&um  non  negaùit,fed  credi* 
dir, :&zelum  Dei  inreh2buit}& 
Dèum  >  qui  feck  omma  fìdeliccr 
-adorauic. 

O  R  A  T  I  O . 

D Elida  iuaentucis,&  ignora»  ( 
cias  eius,qu9runus  ne  me- 
xnineris  Domine  >  fed  fecundiìm* 
magnam  mifericordiam  tuam 
memor  efto  illius  io  gloria  da* 
ritacìscue.  AperiantureiCzIi» 
col Iztencur  ilti  Angeli .  In  re* 
gnum  tuum  Domine  feruumtuu 
(ufcipe  .^ufcìpiac  eum  Sanólu& 
Michael  Arcangelus  Dei»  qui 
miliciac  caeleftis  meruit  pr  incip<ti^ 
tum.  Veniancilliobuiam  San^l  ^ 
Angeli  Dei,&  ptrducanc  eum 
in  ciuitatem  caeleftem  lerufalé  • 
SuTcipiaccùBeatus  Petrus  Apo» 
ftolus^cui  à  Deo  claues  regai 
leflis  tradita:  funt.  Adiuueteum 
Sandus  Paulus  Apoftolus,  qui 
dignus  fuiceife  vas  eleAionis  • 
Intercedac  jp  co  Sàtìus  Ioannes 
flcdus  Dei  Apoftolus,  cuireuc- 

Ce  z  lata 


lacafunt  fcccetacxleitia.Orettt 
proeo  om  ics  Sandi  Apoftoli  , 
quibus  a  Domino  data  e.ft  pote- 
Has  Iigandi,atq;foluendi.  In- 
tercedaot  prdcoomfics  SanAi,' 
&  clcdi  Dei ,  qui  prò  Chrifti  no- 
mine tormenta  in  hoc  fxculo  fu- 
ftipaerunc,vt  vinculis  carnis  cxu- 
tus ,  peruenire  mcrcatur  ad  glo- 
rìàm  regni  caclcftis  ;  pracftantc 
JDomioo  Noftro  lefu  Chrifto: 
quicumPatre  ,&  Spiritufantìo 
!viuic,&  regnat  infafculafecu- 
loram .      Amen . 

Spirato  che  farà  ft  dice  il  feguente 

B^rponforio, 

SVbuenite  Sandi  Angeli  Dei 
&  occurtitc  Angeli  Domi- 
ni.  f  5>«fcipicntes  anima  eius .  f 
Offercntcscamin  confpcdu  Al- 

tiiiim'. 

j^,  Sufcipiat  tcChriftus,c,ui  vo- 
cauit  cc,&  in  fìnum  Abrahae  An- 
geli deducant  te .  Sufcipientes , 

if.  Requiem  arceruam  dona  ci 


Domine, &  lux per^tua luceac 
ci.  OfFerenrcs. 
Kyrie  clcìfon,Chriftc  clcifon  i 
Kyrie  cicifon .  Pater  ncftcr.  /c- 
creto.  ^.  Ec  ne  nos  ìnducas  in 
tencaciorc.  ^.  Sed  libera  nos  i 
malQ.  -yj/.  Requiem  aeccroam 
dona  ei  Domine . 
jBjL,  £c  lux  perpetua  luceat  ei  • 

A  porca  inferi* 
^.  Erue  Domine  animameius* 

^*  Rcquiefcac  in  pace . ^.  Am  • 
Domine  exaudi  orationecn; 
oiea.      Et  clamor  meus  ad  ce 
ìfcniat.  ^.  Dominus  vobifcù* 
9i.  Etcum fpiritu tuo. 

0  R  E  M  V  S,  A 

TI  B I  Domine  commenda- 
mus  animam  famuli  tui» 
N.  ve  defuntìus  fafculo.tibivi- 
uat,&  qua?  perfragilitatemhu- 
manafcóucrfacionis  peccata  có- 
mifìt ,  tu  v^enia  mifericordiiiìma: 
pietatis  abftergc .  Per  Chriftu 
Dominum  noflrum.  Amen« 

1  L   F  I  N  E. 

Ce   4  IN. 


INDICE 

De'  Capi,  6f  Annotationi,chè 
in  qucfto  Libro  com- 
prendoniì . 

t       CAPO  PRIMO. 

DI  dlcuni  mótiuiy  che  moìt9 
fphiono  À  foccorrére  a*  tnom 
rihondi .  ^  pà?»  i. 

. Annouatione  L  Cheog9*vno  fer 
cont$  dtl  commercio  i  c'  ban  gii 
^    huomini  infra  di  loro  ,  dee  mof- 
trarft pronto  alj eruUio  de'  tno^ 
rihondi ,  pag.  u 

ABnoiat.IL  Che  Vec celiente gr a* 
do  della  bcne^ceni^  ci  diletta 
per  fe  flejfoad  aiutare  i  mori- 
borni.  pag' IO. 

Annotat.111.  Che  dobl)iamofoe>' 
córrere  i  moribondi ,  perck  fo^ 
no  opratc'hano  caratteri  chede^ 
Jlriuone l' immagine  di  Dio,  t 
perche  da  lui  fono  fopramodo 

Amati,  pfig'iA* 
r  An- 


Annor.TV.  Cheferogttamimi'- 
tare  nella  mifericordia  il  Signor 
Dio  y  è  di  mefiUre ,  che  con  ogni 


quei  y  ebe  fianno  per  morire» 


An^nocac.  V.  Cht  la  Dluìna  mife* 
ricoriia ,  con  cui  ftamo  preue^ 
nuti ,  ci  ebligi.  à  foccorrere  i 
moribondi,  pag.ii» 
Annotar.  VI.  Che iynione della 
tarità  ,  chà  d'cfiere  tra  fedeli  ; 
grandemente  ci  jiimola  alf  aitt^ 
to  de'méribùndi,       pag.  a^. 
Annotar.  VII  Che'lpegnOtC'hd 
della  oloria  eterna  chi  s'impie- 
ga in  aiuto  de'  morienti^  doureh» 
be  allettar  ciafcheduno  ad  ab- 
bracciar IO  grande  affetto  quefi" 
yffictodi  pietà .  pag*2^* 
Annocac.VIII.  Chfi  dolori  deli' 
6  infirmitày  che  patifce  il  moritn' 
te ,  e  iangof  eie  della  morte ,  che 
gli  jourasìa  tdeonomuouerci  à 
pregiargli  ogni  m<iggior  aiuto  ^ 


^sforxp  folle  uiamo  la  mi  feria  di 


\6  0 


pag.iw 
Aa- 


Annotar.  IX.  Che  rangofcìa  con 
cui  vieti  travagliato  ilmoribon» 
doper  timor  del  giudicio  ditti- 
no ,  chegli  fourafia,  dimanda  il 
noflro aiuto àconfolar lo, 

Annotar.  X.  Che  gli  afialtiga^ 

gUardi  delle  tentationi  ,  dalle 

quali  è  combattuto  il  moribottm 

do  ,  richiedono  grandemente  il 

noHro  aiuto  ,  P^i' ^9»^ 

Annocat.XI.  Delie angc foie gra* 

uifjìmt ,  che  foffre  il  moribonda 
per  conto  del  rimordimento  del* 
lacofcien-^^tiC  come  per  quejia 
capo  è  molto  meriteuole  d'ogni 
nofìro  aiuto .  pag  <i^6» 

Annorat.  XII.  Dell  aÌHto\che 
fiamo  tenuti  d' amminiHrare  a* 
morienti per  caggione  dell' eter" 
ni  à,(^  atrocità  delle  pene  delle 
hìfernOj  ri  elle  quali  pcfiono  in» 
e  rrere/e  da  noi  vengono  abbanm 
donati,  pag.  5  -, 

AncoTìT.  Xm.  che  la  gloria, 
qualpopono  cvnfeguire  i  fuori . 

'  tondi  per  we^^^o  no^l10 ,  e  Jìi^ 


^  mlo  molto  efficace  à  far  che  gif 

aiutiamo  con  ognifiudio 
Annorat.  XIV.  De  beni  granm 
diy  che  rien  anche  in  quefìa  >/• 
taàconfe^uire  chi  aiuta  i  mo* 

ribondi,  P^S'S^' 
Annorat. XV.  Comefpefioé/aù^ 

to  libero  da  varif  accidenti ,  in 
.'  cui  per  altro  farebbe  incorfo,ehi 
>  volentieri  s*  impiega  in  aiuto  de' 

moribondi .  pag.  6z  • 

Annotar.  XVI.  Del concracam^ 
bio,  che  dee  fperarftdall  aiuto  > 
che  fi  dà  a'  moribondi .  pag.óg» 

Annorat.  XVII.  Che  dee  gran- 
demente fiimolarci  all'  aiuto  de* 
moribondi ,  il  penfar  che  tal* 
opra  è  yn  fagrificio  gratiffìmo 
al  Signor  Dio  per  cancellare  i 
ijo^ìri  peccati,  P<^^*74» 

Annotar.  XVIH.  Che  dobbiamo 
flar  fempre  defii  all'  aiuto  de 
moribondi  yper  la  feuerità  de^ 
diuino  giuiicìOyChe  per  talmf:^ 
Xpnoifchiup.remo.  p^g-ji'- 

Annotac.  XIX.  Y>fUa  rittoria  > 

Ce    6  che 


che  contra  gli <iff Midi S atAnaf- 
fo  nel  punto  efìremo  della,  motte 
può  prometterfi  chiunq\  in  rita 
feuuenne  con  pietà  À  morìbon- 


Annotai.  XX.  Degli  aiuti fpecM' 
li ,  che  può  fperar  morendo ,  chf 
riuendo  fù  pronto  in  ftecorrer 
gli  agoni'^nti .         pag.  87. 

AnnocattXXI.  Che  dobbiamo piU 
che  volentieri  abbracciar  l  effeY- 
eitio  d' aiutare  i  morienti  ;  efien-^ 
do  che  per  tal  me'^':^os' acquisi  a 
la  perfettione  di  tutte  i*altte 
rirtH .  pag.  g  iv 

Annorat.XXII.  Uranio fìangram 
ti  alla  yetgine  Beatiffimai/u(fi>- 
dij  yche  ammìmiìriamo  a*  morirne 
hondi .  pag,  9  j,' 

Annotac.  XXIII.  Che  dee  gran" 
dim^u  incitarci  à  cooperare  alla 
faluexx^      moribondi  il  gran 
conto,  che  Dio  fà  della  falutt  dtU* 
anime .  pag.  p  y . 

Anròrat.XXiV.  Che  molto  ci  dee 
fpronare  all'  aiuto  de'  morihondi 

il 


.1 


«  < 


4 


ttpenfare^che  tutto  ciò  che  dd  effi 
rieri  fatto  y  Chrifto  noftro  bene 
l'accetti  t  come' fatto  allafua  per» 

fona .  P^£' 
Annotar.  XXV.  Che  dobbiamo^ 
con  ogni  liudh  [okuenir  A  bifo-^ 
gni  de*  tnoribindiyper  la  gloria  , 
'  ehe  dalla  falute  dell'  anime  ridon- 
da al  Signor  Iddio .     pag*  105  , 

CAPO  SECONDO. 

Di  alcune  qualità,  che  principaU 
palmente  fon  necefiarie  in  quei , 
che  con  ogni  perfittione  deftde^ 
^  rano  impiegarfi  neW  aiuto  de'mo- 
ribondi,  pag,  loS. 

Annotar.  I.  Delta  purità  di  co- 
fcien:^afC*hàd  haMere  chi  effer'^ 
cita  /*  yfficio  d'aiutare  i  mori» 
bondi.  pag.ìoS> 
AnaotaL  li.  D'eWhumiUà-  gfji«- 
de ,  eh' è  necefjarìa  à  chi  aiuta  gli 
agoniT^anti,  pag.  1 1 6. 

Annotar.  UT.  Della  fiducia ,  c*ii 
dliouer^  in  Dio  chi  a(fifle  a  gli 

ago- 


agonì:i^anti .  pag.  ì  igìl 

Annotar.  IV.  Della  prejie-^^a  » 
cheshà  d'vfare  quando  alcuno  è 
chiamato  in  aiuto  de'  monbon" 
di.  pàg'J2^, 

Annotar,  V.  Chi  ruol  perfetta- 
m?teefip.rcitcir  l*yfficiod'  tnipie" 
garft  in  aiuto  de  moti bondi,  hà 
d'hauerp  grani'  animo ,  e  gran 
patienT^a  .  pag. 

Annotac,  Vi.  Della  pruden':^ 
c'h^d  hauere  chi  brama  con  prò* 
fitto  impiegdrft  in  aitito  d'infera 
.  mit  i  moribondi .       pag.  159. 

Annotar.  y\\.  Della  dattrina  eh* 
è  necejiarta  à  chi  brama  qppor* 
tunameie  feccorren ad  ogni  fot-' 
tedimoriborédi»  ^    pag.  14  a. 

Annotar.  VUJ.  ^ella  modefiU 
channod'hauire  (juei  he  nelle 
cafe  priuate  aiutano  i  mori' 
hndi^  pag,  14?, 


CA 


i 


CAPO  terzo: 


Del  modo,  cheshà  da  tenere  con  l* 
infemo,prima  che  fi  conduca  nU* 
afonia  '      pag.  i^6* 

Annotar.  I.  Che  alle  roltedee  vi' 
fitarft  l' infermo  folto  preteH» 
d  amicitia ,  pag,  156. 

Anno  ar.  II.  Che  eh  tè  chiamata 
à  rifilar  in  fermi  di  buona  vita  » 
e  timorati  di  DiOydee  procurare 
di  fugger  irli  quelle  cof e  i  che  lor 
faranno  di  maggior  confolatione 
fpirituale,  fag.  160* 

Annotat.  in.  Che  occorendorifi' 
tare  alcuno  t  che  fi  fta  difrefcQ 
ammalato ,  &  che  habbia  menA- 
to  vita  Hcentiofa  yancoYche  non 
fila  in  pericolo  di  morireydee  con 
tutto  ciò  nmmonirft  ya  cottófcer 
ferme'3^:(o  di  talinfirmità  cffcr 
da  Dio  chiamato  à  penitenT^^^ 
aW  emetidaiione  de'  fuoi  péC" 
cali .  pa^  16^* 

Ai^V.ocar.  IV.  Che  s'hà  d'efjor^ 
taxt  l"  infermo  à prender  voUn- 

ticrk 


tìeri  tmedìcamenti,  chcgUven^^ 
^ono  ordinati  dal  medico^  in  jko- 
do  però  ,che  U principalfperanzét: 
di  ricuperar  La  fanità  la,  dee  ripo* 

re  in  Dio,  r*J^  i7S- 

Annotar.  V.  Che  trouandofi  l  in^ 
fermo  in  qualche  pericolo  ,econ 
fiducia  di  hanerfiirifanare  ,  dee 
conjirmarfi  nella  fperanxa  ,  già 
conceputAi^  appoggiata  in  Dio, 
e  dee  nuche  ammonir  fi ,  eh'  ei  fi 
dif ponga  à  con/eguir  la  fanità 
thefpera  ,non  d'altri  fuor  che 
da  Dio;  ^  finalmente fe gli  hà 
dà  perfuaderCi  che  in  tutto  e  per 
tutto  fia  vafiegnato  al  diuin  rom 
Ieri ,  pag .  1 78. 

Annot.  VI.  Che  dobbiamo per/ua* 
dere  all'infermo  ^maffime  scegli 
è  pericolofoyche  pofpofìo  >  ^ha/ fi 
yogUa  ri/petto  humano ,  folo  at» 
teiaper  me'zx<^  della  confezione 
ftcramentalt  à  purgarla  cofcitn* 
^  da  peccati .  pag,  1 85« 

A n notar.  VI  l .  Cht  dee  ejìortarfi 
LinfermO:  a  non  differir  la.cM* 

fé  ' 


feJfi$ne,fuor  che  per  queìvrfpet» 
ti,  che  l  confeffore  fiimrÀgiuSiii 
e  bafieuoli)à  poterla  differì-' 

re,  pa^'ip^* 
Annotar.  Vili.  Che  dee  talbord 

aiutar ft  l'infermo^  acciò  per  "perm 
gogna  non  ricufi  di  confeffarfi ,  d 
non  lafci  di  eonfefiarfi  intera^ 
wentf,  pag»  i$6, 

Annocar.lX^  ChexrouandoftVin' 
fermo  in  pericolo  di  morte t  fi  dtt 
dijfporre  à  riceuere  diuotamente 
il  cibo  /acratiffimo  dell  Mta- 
re,  pag»ioo, 

Annorac.  X.  Del  rendimento  (ti 
grafie  y  à  cuis'hà  d'indurre  V  inm 
ferm9i  e  di  yarij  affetti  di  diuo» 
tionty  e  d*  amore  )  in  ches  ha  da 
trattenere  doppò  la  Santiffìma 
Cmmunione .  pag,  1 14, 

Annotar.  XI.  Come  effendochia' 
mato  alcun  Sacerdote  in  aiuto  di 
qualche  infermo ,  che  di  già  s*è 
con fe fiato  e  communicato ,  dee 
co  ogni  defìreT^n  addimandarliy 
s'eififentc  ben  foàdisfatto  intCm 


rìomente ,  o  pur  gli  refii  anche 
Alcun  rimorfo  di  cofciS^^a  p^zis» 

^onorar.  XII.  Che  il  Sacerdote 
^ual  vipta  alcun  infermo  d  cui 
fecondo  il  fentir  de'peritifouraf" 
ta  la  morte ,  /'  ha  d' auuifare  in 
gualche  modo  del  pericolo  in  che 
fi  troua ,  ouero  procurar  che  altri 
i^auuìfino,  p^Z-2SU 

Annotar.  XIII.  Come  rifttandofi 
alcun  infermo ,  che  fta  deftderofo 
dì  più  lunga  vita ,  /  hà  da  pprre 
ogni  fiudio  in  di^ìo^lierlo  da  tal 
penfiero,  ^^^•245. 

Annotar.  XIV.  Dello  fiudio  gr  a  - 
de  >  ches'  ha  d\  yfare  in  far  che 
V  infermo  moderi  ogni  affetto  di' 
fordinatOf  che  haurà  talhora  alle 
cofediquefio  mondo  ,  pag.  266, 

Annotat.  XV.  Che  trattando  fi  cS 
alcun  infermo  i  che  per  la  lun* 
ghe':^del  male%  òper  l'acerbi» 
tàde  dolori, yit aggitato^e  com- 
battuto dalle  tentationi  d' impa^ 
SienT^a  s  hà  da  procedere  congra 
deHrc:i^':{a  per  indurlo  àfoffrirt 


yoUntieri  ogni  dolore  *  p.  iSS  » 
Annotat.XVl.  Di  alcuni  motinit 
'  co* quali  s*hà  d  indurre  l'infermot 
4,'  che  yacciUaffe  nelle  cofe  della  no* 
fira  Santa  Fede,  à  fargliela  fer^ 
mamente abbracciare .  fag* ini 
.AiiDOtac  Jr\^ll.  Che  yifitandoft 
alcun  infermo,  che  non  jia  piena^ 
mente  informato  de  mifieri  deU 
la  nofirA  Fede ,  dee  proporfegli 
q  uel  eh'  è  à  creder  fi  piU  necefia-^ 
rio .  pag^  iZ6* 

Annotat.XVIir.  Del  modo  date-' 
nerft  in  confermar  t  ir, firmo  neU 
la  fedeimaffìme  quando  in  ejfa  è 
tentato,  P^^'SS^^ 
Annotar.  XIX.  Che  effendomo» 
.:  lefiato  l'infermo  dalle  tentafioni 
di  diffidenza  tfe  gli  dee  porgere 
i    aiuto  con  foUeuarlo  à  confidar  in 
.    Dio.  P'^g'i'io. 
Annotat.  XX.  Di  alcuni  motini 
fuor  di  modogioueuoli  per  in' 
durre\l'  infermo  à  far  yarij  atti 
d'amore .  pag-  jyo. 

Annocac.XXI.  Chethàd'ind^r. 

re 


te  r  infermo  a  fàt  yarij  atti  ii 
contritttone »  pag.  58  ^» 

Annocat.XXII.  Come  hà da  per" 
fuaderfi  aW  infermo  y  che  renda, 
grafie  al  Signor  Iddio  de  benefi- 
ci! Yfceuuti .  pag,  405 

Annocat.XXIIL  Chebàd'effor- 
tarfi  l  infermo  a  rimetter  l'ingin- 
rie  rice unte  i  pag,  422. 

Annotar.XXlV.  Che  dee  ammo- 
nir fi  l*  infermo  a  riccorrere  al  pam 
trocinio  de'  Santi ,  e  principale 
mente  della  tergine  gloriofifm 
fima  ♦  pag»  440. 

♦Annocat.  XjtV.  Come  hÀd'amm 
monirfi  l'infermo  a  non  prefumet 
troppo  dife  mtdeftmotéf'  aguar^ 
darfidallayanagloria ,  p,  448. 

^dnotat.XXVI.  Comehàdafe, 
darftU  cofcien^a  d'm  inferma 
éiggitato ,  e  perturbato  da  fcrum 
poli.  P^g'^^6. 

Annocat.XXVir.  Chepereffer- 
(itarbene  l'  yfficia  d'aiutar  gl' 
inferrìùt  farà  molto  gioueuole^  il 
fonofcere  aicunifegni ,  per  me  7^ 


? 

io  de'  ijUAliftpofia  factlmtnù 
cenghietturare  il  perìcolo  deUa 
morte.  pag.^óA. 
>|  Annotac.  XXVIII.  Che  tfouan^ 
doft  l  infermo  in  pericolo  dimor- 
te ,  s'hà  d'esortare  a.  riceuere  il 
Sacramento  dell'  Efirema  Onm 
tione.  W4P^. 

CAPO  QVARTO. 

Di  quelle  cofcyc'  hanno  a  far ft  con 
cbifttrouagià  yicino  alU  mor^ 

A  nnotat.'L  che  con  lafperan^a 
della  gloria  eterna  dee  foUeuarfi 
l  infermo ,  a  cui  doppo  hauer  rim 
ceuuto  i  Santi  Sacramenti,  della 
Teniten^a,EuchaYÌftìa,et  Eflre- 
ma  Òntione,  yengono  icibi ,  e  gli 
altri  medi€amèti  tu  fa/ìidio.p.$oj 
Annotar.  II.  Che  dobbiamo  efior^ 
tare  il  morimondo  d  riuoUarfi 
roV  c  uore  a  Dio ,  quando  dalla 
graue  -^^a  del  male  gli  yìen  tolto 
i[  y{Q  di  faueUare ...  pag.^io, 

An- 


Annot.III.  Che' iSacer dote  chU'^ 
moto  in  aiuto  d*  alcun  tnoriente  ^ 
che  non  hà  riceuuti  i  Sacramenti, 
éeue  con  ognifiudio  procurare 
ch'egli  degnamele  riceuA almeno 
quelli  y  che  può.       pag.^  ii. 
AaiK)i:-at.  IV-  Che  dobbiamo  per 
^  quanto  farà  poffibile  ^  difporrt  i 
moribondi  a  far ,  cbe  faccir,o  ac- 
qui/io  d'alcuna  indulg  fp^a.p.  y  1 5 
Annerar,  y.  Cheli  come  co  i mo- 
ribondi dobbiamo  yfare  poche 
parole,  e  qucsìe  di  tempo  in  tipo  ^ 
così  dobbiamo  aiutarlo  con  lun^ 
ghe,  e  calde  preghiere;  e  /pedata 
mente  coH  fanto  Sacrificio  della 
mfia.  pag.  5  1 7 

Annotar.  VI.  Cbe  dobbìamofpefi^ 
afpcrgere  ilmofihmio  co  i  i  ac^ 
qua  benedetta  .efgnarlocolfc- 
gno  della  fant^  Croce  pag.  ^21. 
Annota^  Vltr^Ctò  dobbi^imo  tf- 
fortare  il  moribondo.,  che  doppo 
hauer  riceuuto  q€ei:Sacramenti^ 
che  dccentem^^^^  hà  potuto ,  fi 
èrmi  uncjjc  con  leprot^fie  felice 

afatfi 


« 

4  fAffi  in  qutlpunttda  ogni  buon 
Chrijìiano .  p^g-^t?» 

Annotar.  Vili.  Chel  moribondo 
con  breui  anuertimenti  hà  da  - 

^  bilirfi  nella  [anta  Fede,  p*^S7» 

Annor.  IX.  Che  con  poche  parole 
dee  difporft  il  moriente  à  collocar 
ogni  fua  fperan'^^a  nella  Diuina 
tnrfericordia .  pag  5  J  9% 

Annocac.  X.  Che  deuono  eccitarfi 
nel  moribondo  di  tempo  in  tempo 
vartf  atti  di  Carità ,   pag.  5  4(f , 

Annor.  X I.  Di  alcuni  affetti  giom 
itCHoli  A  moribondi  i  a  far ,  che  in 
tHtto ,  t  per  tutto  ft  rimettano 
nel  dittino  volere .      pag,  5  47. 

Anotat.Arn.  chi  affiftea*  moriboi- 
diy  deefpecialmentedifporglico 
fpcffty  e  breui  ricordi  à  frequenti 
atti  di  Conti  itione.   pag.  551. 

Annotar.  Xlll.  Chedee/iimolarfi 
l'infermo  ad*  inuocare  con  ogni 
affetto  di  diuotiont  il  Santifjmo 
'jsjome  diGiesii .       pag.  555.' 

^nnocar.XlV.  Chedee  nel  mori' 
kpndo  fuegliarft  yn  deftderio  «r- 

-  "  dente 


dente  della  gloria  del  Tandt» 
fo .  pag.  550. 

Annotar.  XV.  Che  dee  anìmatft  il 
Moriente  à  tollerar  volentieri  la 
morte  corporale .  pag.^CS» 

Annocat.  XVI.  Che  dobbiamo  taU 
horaper/uadere  d  moribondi^  che 
inuochino  il diuino  aiuto,  p.  574* 

Annocat.  XVIL  Chedobbiamori* 
durre  in  memoria  al  moribondo  > 
checondiuoto  affetto  ricorra  al 
patrocinio  delia  /^ergine  Beatif- 
fima  »  ^  all'  aiuto  degli  altri 

Sanici.  pag.<ySz* 
Annocat.XVin.  Chi' l facer dote ^ 
qual  fi  troua  in  aiuto  de'moribon' 
bi,  dee  ejjbrtar  i  domeSìici  i  e  gli 
altri  circofìanti  a  pregare  vii, 
tamentc  per  loro ,      pa^,  58-7. 

Ordine  della  raccowandànone .  dc7^ 
J  L'  F  I  ^  E.  > 


IN  MILANO, 

Per  il  Gariboldi*  i^4<f* 
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